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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Padre Bartolomeo Sorge
Gesuita, direttore della rivista Aggiornamenti sociali

«L’uomo è cavia solo nei lager»

L’INTERVENTO

Regole trasparenti
nella privatizzazione
di Autostrade Spa

ANTONIO BARGONE

Intervenendo sulla clonazione di eventuali esseri umani,
padre Bartolomeo Sorge ritiene, citando una frase del Pa-
pa, che «l’uomo si genera, non si costruisce in laboratorio».
È possibile costruire una bambola in laboratorio, ma non
l’uomo che è il vertice del cosmo e come tale è un fine da
non poter subordinare. Si pone, quindi, un grande proble-
ma etico. La Chiesa non intende imporre le sue idee con
eserciti che non ha, ma con la sua autorità morale.

ALCESTE SANTINI

05COM01AF01

A PPARE SEMPRE più urgente che il governo agisca con
determinazione per l’ammodernamento infrastruttu-
rale del paese.

L’urgenza deriva sia dalla consapevolezza che i limiti
qualitativi e quantitativi della nostra rete infrastrutturale ri-
chiedono un adeguamento ed un potenziamento capace di
aumentare la competitività del nostro paese, sia dalla con-
statazione che la mancanza di programmazione ha provo-
cato guasti gravissimi sul piano idrogeologico ed ambienta-
le e non ha dato al paese un sistema efficiente di servizi.

Il governo quindi ha su di sé la responsabilità di ripensare
il modello di programmazione e di intervento sul territorio
legando saldamente le scelte alla copertura finanziaria e
avendo ben presente la necessità che le opere da realizzare
siano funzionali alle vocazioni del territorio. In questo modo
si può garantire che l’opera pubblica non abbia più un valo-
re in sé, come troppo spesso è accaduto nel passato, per di-
ventare un modo, uno strumento per promuovere lo svilup-
po economico del territorio, soprattutto in realtà come quel-
le meridionali, che hanno bisogno di superare il gap infra-
strutturale che le divide dalle aree più sviluppate del paese.

Del resto questo orientamento programmatico si è tradot-
to in un impegno sottoscritto dal governo nell’accordo con
le parti sociali del 26 settembre scorso.

In quell’accordo si parte proprio da quella consapevolez-
za per programmare interventi che mettono da parte ogni
forma di assistenzialismo e che invece tendono ad esaltare
le potenzialità, le capacità imprenditoriali nelle aree di cri-
si.Il governo ora è impegnato a rendere operativo quell’ac-
cordo per dare un contributo e superare l’acutezza della cri-
si occupazionale soprattutto nel Mezzogiorno.

P ER QUANTO RIGUARDA il ministero dei Lavori pubbli-
ci l’impegno ad attuare l’accordo si inserisce in un in-
tervento programmatico diretto sia ad adeguare la do-

tazione infrastrutturale del paese sia ad una azione di
straordinaria manutenzione e recupero ambientale.

Tutto questo nonostante la limitatezza delle risorse dispo-
nibili pesi in modo negativo sul varo del piano triennale del-
la viabilità.Le contraddizioni tra l’urgenza e la necessità di
queste politiche e le ridotte disponibilità di risorse possono
essere superate anche facendo ricorso alla realizzazione di
opere in autofinanziamento.

Ed è per questo che assume un particolare rilievo il ruolo
delle concessionarie autostradali e la loro possibilità di inve-
stire in opere pubbliche. Da questo punto di vista la decisio-
ne del governo di accelerare il processo di privatizzazione
della Autostrade Spa, va valutata proprio con riferimento al-
la necessità di rivitalizzare un settore che soffre di una crisi
strutturale.

Proprio per questo è indispensabile dettare regole chiare
e trasparenti per le attività delle concessionarie sul mercato,
garantendo che la privatizzazione non abbia rilievo solo sul
piano finanziario, ma sia un modo per liberare risorse, po-
tenzialità, un contributo cioé a ristrutturare un mercato che
deve essere libero da condizionamenti e dal persistere di
rendite di posizione.

I L PERCORSO quindi che a giugno porterà alla privatiz-
zazione di Autostrade Spa dovrà passare attraverso una
chiara determinazione di un quadro di riferimento che

renda chiaro il piano finanziario, le condizioni per le con-
venzioni e gli automatismi tariffari da agganciare a bilanci
relativi alla sola gestione autostradale.

Una volta fissato questo quadro, si potrà dar corso alla
proroga delle concessioni per arrivare al momento della
vendita nelle condizioni migliori; per garantire non solo tra-
sparenza nelle procedure, ma anche coinvolgimento di ri-
sorse e capacità gestionali nel rilancio delle infrastrutture,
aumentando gli investimenti produttivi e riducendo contem-
poraneamente l’impegno ed i rischi finanziari dello Stato,
l’area delle gestioni parassitarie ed il trasferimento dei costi
improduttivi sulle tariffe.

Le prossime settimane saranno importanti per introdurre
elementi innovativi in un settore che più di ogni altro, ha
sofferto della degenerazione della politica e dell’inquina-
mento del mercato.

— Ormai, le notizie sulla clo-
nazione di una pecora, di una
mucca, di una scimmia si sono
susseguite ad un tale ritmo da
intrecciarsi con quelle per cui
sarebbe possibile sapere in an-
ticipo quando e di che morire-
mo. Non si tratta più di fanta-
scienza, ma ci troveremmo ad
un passo dalla clonazione degli
esseri umani e non possiamo
non chiederci se eticamente
tutto questo vada incoraggiato
o frenato.

Chiediamo a padre Bartolomeo
Sorge, direttore della rivista «Ag-
giornamenti sociali», studioso dei
rapporti, tra etica e politica e tra
etica e sviluppo dell’umanità, co-
me vede questo inquietante pro-
blema. La Chiesa è contro la scien-
za?

La Chiesa non ha paura dei
progressi scientifici. È una falsa
opinione quella che la Chiesa
voglia frenare. La scienza è una
delle possibili vie per raggiun-
gere la verità. E siccome non
esistono verità diverse - scienti-
fica, storica, filosofica - tutto
quello che conduce alla verità
sta bene alla Chiesa. Il vero
problema è il rapporto tra la
scienza e l’etica, tenuto conto
che l’uomo è il fine. Cioè l’uo-
mo è un valore assoluto e non
può mai diventare un valore se-
condaro. Perciò, si facciano tut-
ti i progressi scientifici che pos-
sano aiutare l’uomo a vivere
meglio, ad evitare malattie, e
migliorare la qualità della vita.
Se il fine è l’uomo e la sua di-
gnità non viene messa in di-
scussione, ben vengano tutti gli
esperimenti. Invece, la cosa ter-
ribile e che la Chiesa non potrà
mai accettare - e questo non
l’ha inventato lei, ma viene dal
Vangelo di cui la Chiesa è am-
ministratrice - è che ad un certo
punto l’uomo diventi una cavia
o l’uomo diventi un valore se-
condo.

Come rendere concreti e comuni-
cabili questi concetti?

Tutte le volte che, nella storia,
la dignità e la priorità dell’uo-
mo sono cessate di esistere e
sono diventate valore secondo,
l’uomo si distrugge. Se il primo
valore diventa la razza, allora
l’uomo viene distrutto, diventa
una cavia come abbiamo visto
nei lager nazisti. Se il primo va-
lore diventa la salute e non la
dignità dell’uomo come valore
ultimo, allora, dato che c’è un
bambino o un vecchio amma-
lato, lo eliminiamo perchè il
primo valore è la salute. Se il

primo valore è il denaro, il po-
tere, allora sacrifichiamo al po-
tere e al denaro l’uomo e la sua
dignità. Ciò avviene già se fac-
ciamo del mercato un idolo.
Quindi la Chiesa è preoccupata
che l’uomo non si distrugga. E
allora avanzi pure la scienza,
ma sia sempre orientata all’uo-
mo e, quindi, il confronto è con
l’etica.

Quali possono essere le conse-
guenze se gli scienziati, presi da
un senso di onnipotenza per i ri-
sultati delle loro ricerche, vanno
oltre i limiti frapposti dall’etica?

La conseguenza prima è che
non tutto quello che si può fare
tecnicamente è lecito moral-
mente. Quindi, il fatto che la
tecnica abbia raggiunto tra-
guardi che sembravano irrag-
giungibili nel passato è una co-
sa bella dal punto di vista
scientifico. Ma il fatto della pos-
sibilità tecnica di un’operazio-
ne non porta con sè la sua eti-
cità, il suo servizio all’uomo.

Si possono porre dei limiti agli
scienziati?

Non si può prescindere dalla
considerazione che la dignità
stessa dell’uomo impone che ci
sia una certa dignità corrispon-
dente, cioè come si tratta l’uo-
mo. Per esempio, se l’embrione
ha già dignità umana, e questo
è difficile negarlo, non si può
procedere alla sua manipola-
zione proprio perchè c’è una
dignità, c’è il fine ultimo che va
rispettato. Mi ricordo sempre di
quella bellissima frase del Papa
che, rispondendo ad un giorna-
lista che gli chiedeva perchè la
Chiesa non è favorevole alle
nuove ingegnerie genetiche,
disse: «L’uomo si genera, non si
costruisce».

Sì il Papa, in quella occasione, vol-
le far risaltare, in unaconversazio-
ne molto franca con noi giornali-
sti, che ciascun nuovo essere
umano, proprio perchè è l’espres-
sione di una comunicazione di vita
in cui l’uomo e la donna donano la
ricchezza delle rispettive origina-
lità, non può essere fabbricato in
laboratorio.

Questo è il punto. Si può co-
struire una bambola in labora-
torio, l’uomo invece si genera.
Cioè, c’è una dignità che fa la
differenza. L’affermazione del
Papa fa capire che anche l’ap-
proccio all’embrione ed a tutti i
suoi problemi deve avere quel-
l’alone di dignità che corri-
sponde all’uomo per sona che
è il fine ultimo. Io credo che, se
si tiene presente questo princi-

pio, non si impedisce la ricerca
scientifica come quella sugli
animali per l’utilizzazione di or-
gani, ai fini del miglioramento
della vita umana. Però, al tem-
po stesso, si evita la distruzione
dell’uomo ridotto a cavia o a
bambola fabbricata in labora-
torio.

Come può essere interpretato, og-
gi, il passo della «Genesi» quando
Dio disse di aver creato l’uomo e
la donna per dominare e governa-
re la terra, ma con il limite di non
distruggere l’umanità ed il suo
ambiente?

Dominare la terra, oggi, vuol di-
re questo: ricercate le leggi,
cambiate, trasformate tutto
quello che volete, ma tutto deve
rimanere finalizzato all’uomo
perchè, altrimenti, distruggete
tutto. Quindi c’è anche quella
dignità del dominio che è un ri-
flesso della dignità dell’uomo.
Per esempio, il problema ecolo-
gico per cui bisogna rispettare
le piante, gli animali, l’ambiente
nel suo insieme nasce dalla ri-
flessione che se uno calpesta la
natura, calpesta l’uomo. Sicco-
me la natura trova nell’uomo il
suo vertice, il rispetto della natu-
ra e tutto il problema ecologico
riguardante l’equilibrio, le risor-
se da tutelare, sono tutti fatti in

vista dell’uomo. Ma se manca la
finalizzazione all’uomo, perde
di valore anche la battaglia eco-
logica. Perchè non è soltanto
per mantenere un bel panora-
ma, per salvare la vita di un al-
bero che si combatte, ma per-
chè si vuole essere al servizio
dell’uomo, che è il vertice stesso
del cosmo. Questo può aiutare
a capire come anche nella ge-
netica il rispetto dovuto all’em-
brione e a tutte le operazioni
che si fanno e il modo stesso di
trattare la vita umana rientrano
in quel rispetto che, poi, esigia-
mo giustamente a livello ecolo-
gico per l’equilibrio dell’ecosi-
stema.

Va spiegato in questa chiave il fat-
to che il Papa abbia tuonato con-
tro «i mercanti della nostra epoca»
riferendosi a quanti «in nome del
Dio-potere» e del «Dio-denaro» si
propongono di «calpestare la di-
gnità della persona umana con
abusi di ogni genere» fino alle «pe-
ricolose sperimentazioni»?

Premesso che l’uomo ha valore
di fine e, quindi, assoluto, lo si
distrugge se al suo posto come
persona si mette un idolo. Ora,
ciascuno è libero anche di auto-
distruggersi, ma la Chiesa non
cederà mai in questa battaglia
che è di fondo. La Chiesa non

ha eserciti per imporre queste
idee.
Ma, con tutto il suo peso mora-
le, farà di tutto per dire: state at-
tenti che ritorniamo ai forni cre-
matori, all’uomo cavia.

E’ un monito alla famiglia umana,
ma prima di tutto agli scienziati
che, disponendo di strumenti
adatti, potrebbero arrivare anche
alla clonazioneumana?

Certamente, perchè non si può
sostenere che, siccome si può
fare tecnicamente, quindi lo
possiamo fare lecitamente. La
morale non è staccata dalla
scienza e dalla tecnica, è una
dimensione dello stesso pro-
gresso. Il concetto di fondo è
che tutto è al servizio dell’uo-
mo.
Quando ci fu un dibattito televi-
sivo sulla bambina di nome Va-
lentina nata da una fecondazio-
ne artificiale a Napoli, la coppia
di sposi disse: perchè la Chiesa
si deve arrabbiare? Ma la Chiesa
non è contro Valentina, è con-
tro il fatto che per farla nascere
si sono sacrificate altre novanta
potenziali Valentine.
La scienza, quindi, vada avanti
al servizio dell’uomo, ma eviti di
fabbricare in laboratorio esseri
umani per le conseguenze indi-
cate.
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DALLA PRIMA PAGINA

A Napoli la sfida...
polizia e carabinieri, sempre in debi-
to di uomini e mezzi rispetto alle ne-
cessità. In altri tempi su quei numeri
in rosso avrebbero subito costruito
infiniti languori politici, un intermi-
nabile tedio di interpellanze parla-
mentari e di emergenza televisiva.
Ieri invece il ministro dell’Interno ci
ha comunicato che i poliziotti di Na-
poli hanno un nuovo questore, che
certe radici geografiche coltivate
nell’ombra dei commissariati an-
dranno recise e che tra qualche gior-
no lo Stato potrà contare, per tutta la
Campania, su quindicimila uomini.
Routine, direte: scelte dovute, buon
senso politico. È vero. Ma incerti casi
conta più lo stile deinumeri.

Per sconfiggere sul campo un’or-
ganizzazione mafiosa che ha fatto
del controllo del territorio una ragio-
ne di forza e d’orgoglio criminale,
occorrono scelte rapide e visibili.
Occorre recuperare il senso d’una

normalità che vive anche di decisio-
ni ovvie (sostituire un questore di-
stratto, rinforzare un organico, ri-
chiamare i poliziotti alle regole del
loro mestiere). Ed è già molto, in un
paese in cui lo spettro dell’emergen-
za mafiosa ha sempre giustificato,
nelle politiche del ministero dell’In-
terno, scelte a metà, piccole pigrizie,
polveroseburocrazie.

Certo, mi rendo conto che affron-
tare il tema della legalità apprezzan-
do anzitutto l’aumento dei poliziotti
e delle caserme è un crinale perico-
loso. Ci si espone alla derisione di
chi considera pregiudiziale ad ogni
altra terapia antimafiosa la risposta
della società civile: il rigore delle
omelie, il rumore dell’indignazione,
il dovere della testimonianza. Non è
così. Non è mai stato così. Soprattut-
to per chi vive in queste città di confi-
ne, per chi subisce l’affronto quoti-
diano di una geografia stravolta, di

quartieri espugnati dalle mafie, d’u-
na normalità criminale - quella sì - vi-
sibile e sprezzante.

Il recupero di credibilità della so-
cietà degli onesti passa oggi anzitut-
to attraverso la riconquista del terri-
torio. Senza tollerare terre di nessu-
no o di troppi, quelle zone franche in
cui la violenza dei camorristi è pro-
tetta dalla solidarietà d’una parte
dellapopolazione.

Dunque ben venga un ministro di-
sposto a trasferire questori, a estirpa-
re privilegi e a rimpolpare caserme:
purché non a questo, non solo a
questo si riduca l’azionedelloStato.

E qui arrivo al secondo spunto di
onestà politica di Napolitano che ie-
ri, al Senato, più che parlare di poli-
ziotti e organici, ha ricordato una
«crisi che viene da lontano». E che
produce camorra. Che si fa rabbia di
piazza. Che diventa aggressione te-
levisiva all’algido ex ministro De Lo-
renzo.

Viene da lontano, questo males-
sere. Dal terremoto, dai primi lauti
banchetti delle famiglie mafiose, dai
primi memorabili sprechi nella rico-
struzione. Viene da lontano, dalla

Cassa per il Mezzogiorno, dai pecca-
ti di un’Italia minore in cui i disagi
andavano diligentemente coltivati e
tramutati in voti. Questa Napoli po-
vera e barocca, inferocita dalle atte-
se, malata di troppi poeti, se non
produrrà occupazione, se non darà
lavoro, continuerà ad essere «terre-
no di coltura per il reclutamento e
l’espansione delle organizzazioni
criminali». L’ha spiegato Napolitano:
e detto da un ministro dell’Interno,
cioè un ministro che ai disoccupati
inferociti dovrebbe semplicemente
ricordare l’alfabeto dell’ordine pub-
blico, ci è sembrato un ragionamen-
toonesto.

Perché anche questa infelice ov-
vietà va recuperata: dove non c’è la-
voro, c’è mafia. Pesca tra la plebe dei
disperati, offre un revolver, insegna
un mestiere, garantisce una paga e
una presunta dignità. A Napoli come
a Palermo. Illudersi che a sconfigge-
re le mafie saranno solo i nostri ma-
nifesti a lutto e le lenzuola immaco-
late esposte alle finestre sarebbe
un’imperdonabile pigrizia. Oun’inu-
tile scorciatoia. [Claudio Fava]

LA FRASE
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Carlo Azelio Ciampi

Per una lira io vendo tutti i sogni miei
«Per una lira» di Lucio Battisti
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Cultura

tocco&ritocco
di BRUNO GRAVAGNUOLO

MINISTERIAL GRAMSCI. Quante parole a vanve-
ra per deprecare l’invito di Berlinguer a com-
memorare Gramsci nelle scuole! Invito definito
«ortodosso», «da Minculpop». Il solito Colletti
ha addirittura evocato «il fantasma dello stato
totalitario». Ridicolo! Gramsci è stato un gran-
de italiano, vittima del fascismo. Che a buon
diritto sta nell’album di famiglia della cultura e
della democrazia, per il contributo teorico-po-
litico offerto ad entrambe. E malgrado fosse
antiliberale! Il che non toglie che anche il «na-
zionalfascista» Gentile debba esser ricordato:
perché fu un filosofo di statura internazionale,
che alimentò, peraltro, non pochi pensieri di
Gramsci...Detto questo, una cosa non ci va giù.

Il fatto che tutto risulti immiserito. Con un invi-
to burocratico ad hoc alla vigilia dell’anniver-
sario, e relative nevrotiche reazioni. Beh, se
c’era un modo per seppellire di nuovo Gram-
sci, era questo: metterlo in una circolare mini-
steriale.
LA GAFFE DI PESCANTE. «Abbiamo ricevuto la
lettera con cui la Sovraintendenza delle Belle
Arti ci ordina il ripristino dell’affresco celebrati-

vo di uno dei pochi imperi che l’Italia abbia
avuto». Così Mario Pescante, presidente del Co-
ni, annunciava giorni fa il «restyling» dell’affre-
sco di Luigi Montanarini, che decora il salone
d’onore del Coni fatto costruire da Mussolini.
Titolo dell’opera: «L’apoteosi del fascismo».
Niente in contrario a riscoprire Montanarini,
come del resto Severini, Sironi, Terragni, Pia-
centini etc. Ma la motivazione addotta in que-
sto caso («uno dei pochi imperi...») è a dir po-
co grottesca. Il bello è che Pescante vorrebbe
anche il governo, alla cerimonia di «scopertu-
ra». Sì, e magari anche la banda a suonare
«Giovinezza»...
CITTADINO EMBRIONE. Così si intitola un sag-

gio di Giuliano Amato su Liberal. In esso si so-
stiene che «in nessun caso, nemmeno in quel-
lo del riconoscimento del concepito come
soggetto» diventerebbe inammissibile «l’inter-
ruzione di gravidanza». E invece lo divente-
rebbe! Visto che stabilire la capacità giuridica
dell’embrione, fin dal momento del concepi-
mento, significa precisamente smentire la
194. Infatti il «cittadino embrione» non può
conciliarsi con l’interruzione di gravidanza,
così come la legge consente: per la contraddi-
zione che nol consente. Possibile che il «dot-
tor sottile» finga di non accorgersene?
IL FARINACCI COPIONE. «Farinacci sessantotti-
no in orbace, contestò la riforma Gentile». Ec-

co come il Corriere titolava, giorni fa, un’arti-
colo di Giovanni Belardelli che prendeva
spunto da un saggio Nuova Italia di Jürgen
Charnitzky dedicato a fascismo e scuola.
Questa la tesi maliziosa dell’articolista: Fari-
nacci si oppose alla meritocrazia gentiliana e
aprì la via al...68, al «sei» politico ! Belardelli
però avrebbe potuto ricordare che Farinacci
aveva copiato di sana pianta la sua tesi di lau-
rea. Giustificandosi più o meno così con il
Duce: «Ne avevo una pronta su olio di ricino e
diritto. Ma per colpa degli antifascisti dovetti
buttarla e copiarne un’altra». Già, più che al-
tro Farinacci era un gran managanellatore.
Non un proto-sessantottino «involontario».

La Del Bo Boffino è morta ieri a 72 anni nella sua casa di Milano, dopo una lunga malattia A Venezia
dal 15
mostra
su Grosz— ROMA. È stata animata sem-

pre da un’unica forte passione,
dall’impegno a realizzare un so-
gno: cambiare le condizioni di vita
delle donne. Un impegno che at-
traverso lunghi decenni è rimasto
costante, ed è stato profuso su
molti fronti. È stata così giornali-
sta, scrittrice, saggista, esponente
politica. Anna Del Bo Boffino, ma-
lata da lungo tempo, avrebbe
compiuto settantadue anni l’8
marzo. Si è spenta ieri mattina,
nella suacasadiMilano.

«La sua è stata una morte sere-
na», racconta con emozione Lella
Ravasi Bellocchio, psicanalista e
amica di Anna da tanti anni. «Era
malata di cancro al polmone dal
febbraio dell’anno scorso. Lo sa-
peva, ma ha continuato ad essere
presente ed avere interesse per gli
altri fino all’ultimo, a guardarti e a
chiederti come stai. E aveva conti-
nuato a lavorare. L’ultimo pezzo
gliel’ho scritto io su sua dettatura
proprio venerdì scorso». «Se n’è
andata - continua la nota psicana-
lista - accompagnata dalle sue
molte amiche, con una presenza
delicata eppure forte che l’ha so-
stenuta fino all’ultimo. Se n’è an-
data con la conferma che era pos-
sibile realizzare quel suo sogno di
un rapporto di solidarietà gentile
fra donne, e che valeva la pena
spenderci la vita». Lella Ravasi Bel-
locchio racconta volentieri della
sua amica, della bella persona
che era stata, ricca e generosa,
con la quale nel ‘94 ha scritto an-
che un libro Un cerchio dopo l’al-
tro. La conobbe circa vent’anni
fa, Anna era giornalista di Ami-
ca. «Aveva un’etica professionale
forte - ricorda ancora - rigorosa,
solida. Le sue interviste significa-
vano sempre una valorizzazione
dell’interlocutore. Non si appro-
priava mai, ma restituiva fedel-
mente sia se stessa che l’altro.
Non si trattava di rispetto forma-
le, ma di riconoscimento del va-
lore dell’altro».

Nata a Milano nel ‘25, si era
laureata in filosofia con Antonio

Banfi nel ‘48. L’anno dopo si
sposava con Sergio Del Bo, diri-
gente della casa editrice Feltri-
nelli, dal quale in seguito si sare-
be separata. Vissero i primi ef-
fervescenti tempi del dopoguer-
ra negli ambienti intellettuali
della sinistra che gravitavano in-
torno ad Elio Vittorini, con il
quale Anna aveva avuto un rap-
porto di collaborazione, tanto
da finire per considerarsi una
sua allieva come traduttrice.

Significativa fu per lei, nei pri-
mi anni Cinquanta, la lunga pa-
rentesi che trascorse assieme al
marito a Parigi, dove venne a
contatto con l’intellettualità fran-
cese di quegli anni. Fu allora
che si dedicò alla ricerca di do-
cumentazione sui fuoriusciti ita-
liani all’epoca del fascismo. Ed è
anche di quel periodo parigino
il primo contatto con i nostri

giornali, che tanta parte avreb-
bero avuto nel suo lavoro futuro:
tenne per l’Unità le sue prime
corrispondenze. Tornerà a scri-
vere sulle pagine di questo gior-
nale anche alla fine degli anni
80, con una sua rubrica, molto
seguita, dal titolo Personale. E fu
questa una caratteristica costan-
te del suo impegno femminista:
il continuo, paziente dialogo in-
tessuto con le donne nelle rubri-
che dei quotidiani e dei settima-
nali femminili. Un filo diretto ri-
masto teso ancora in questi ulti-
mi giorni, nonostante la malat-
tia, con le lettrici del supplemen-
to femminile de la Repubblica
delle donne.

Negli anni 70 quest’impegno
ebbe un peso particolare duran-
te le battaglie per il divorzio e,
più tardi, per l’aborto. I settima-
nali femminili cambiavano volto.

Non trattavano più solo moda,
ricette e lettere depresse sulle in-
fedeltà del marito. Ma si propo-
nevano, nei confronti dell’uni-
verso femminile in movimento,
in rapida crescita, come una
sponda avanzata. Anna Del Bo
Boffino rimase a lungo, in que-
sta «battaglia», in prima linea.

Tornata a Milano nel ‘54, la-
vorò presso l‘ ufficio stampa del-
la Feltrinelli fino alla nascita del
figlio Roberto, nel ‘58. Riprese
un impegno forte nel lavoro nel
’62, quando fondò, insieme ad
altri, la rivista Abitare, nella qua-
le si impegnò fino al ‘67. Il 1968
la trova redattrice presso il Sag-
giatore. Ma sempre nel ‘68 è l’i-
deatrice e redattrice di Duepiù,
che uscirà fino al ‘72. Anna Del
Bo Boffino aveva colto i profondi
mutamenti in corso alla fine de-
gli anni 60 nel costume e nelle
abitudini delle nuove generazio-
ni. La rivista allora fu un piccolo
evento editoriale: era la prima
volta che ci si rivolgeva ai giova-
ni, trattando esplicitamente i
problemi sessuali e psicologici
della coppia, i problemi della fa-
miglia. Dal ‘72 all’83 lavorò per
Amica, facendo della sua rubrica
Da donna a donna un punto di
riferimento nel dibattito sulla
condizione femminile.

A quegli anni risale anche il
suo impegno politico a livello

istituzionale, proseguito per due
decenni, come indipendente
nelle liste del Pci-Pds. Dal ‘75
all’85 fu consigliere comunale a
Milano, e poi per altri dieci anni
consigliere provinciale. A Palaz-
zo Marino collaborò all’istituzio-
ne dei consultori familiari di zo-
na e al progetto Milano Azione
Donna. Negli ultimi anni ha con-

tinuato la sua intensa attività di
collaborazioni giornalistiche,
con la Rai, i settimanali della
Mondadori, con la quale aveva
un contratto particolare; con il
settimanale femminile di Repub-
blica.Fra i suoi molti libri, Pelle e
cuore, Figli di mamma, Stavo
malissimo, Voi uomini, Le do-
mande, le risposte.

Anna, la passione
del femminismo
solidale e gentile
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Per laprima voltadalla
suavendita, nel 1996a
unprezzo recordda
Christie’s, «Wildwest»di
GeorgeGrosz, un’opera
del 1916, saràesposta
inpubblico. I primi anni
dell’artista a Berlino, le
sueproveartistichee
l’impegnopolitico,
sonoal centrodella
mostra che sarà
ospitatapresso la
CollezionePeggy
GuggenheimaVenezia,
dal 15marzoal 18
maggio, intitolata
appunto«George
Grosz.Gli anni
berlinesi». Grosz, nato
nel 1893emortonel
1959, è statounodei
piùgrandi artisti satirici
di questo secolo.Per
tutti gli anniVenti,
mentre vivevaa
Berlino, combinò le
tecniche formali del
modernismocon le
notevoli qualitàdi
disegnatoree
caricaturistaper
esprimere il suo
disgusto verso la vita in
Germanianel primo
dopoguerra.Nel 1933
lasciò laGermania
nazistaper l’America,
ritornandoaBerlino
solopoco primadella
morte. Lamostra
ripercorreappunto

l’esperienzaartisticaepoliticadei
primi anni berlinesi. Il curatore,
Ralph Jentsch, esperto
dell’Espressionismo tedesco,
presenteràunnucleo significativodi
dipinti connumeroseopere sucarta,
una selezionedi pamphlet, libri e
fotografieprovenienti siadalla
collezione Grosz cheda collezioni
publicheeprivate.

Dopo una malattia durata più di un anno, Anna Del Bo
Boffino se ne è andata in modo sereno, fra le braccia delle
sue amiche. A giorni avrebbe compiuto 72 anni. Scrittrice,
giornalista, impegnata nella politica a Milano, la sua co-
stante passione è stata la battaglia per l’emancipazione
femminile. Come giornalista ha tenuto un lungo dialogo,
mai interrotto, con le lettrici di quotidiani e settimanali. Ini-
ziò le sue corrispondenze proprio sulle pagine dell’Unità.

ELEONORA MARTELLI

Mario Girardi/Effige

— All’undicesima riga di «Micro-
cosmi» Claudio Magris scrive che «il
San Marco è un’arca di Noè, dove
c’è posto, senza precedenze nè
esclusioni, per tutti, per ogni cop-
pia che cerchi rifugio quando fuori
piove forte e anche per gli spaiati».
«Microcosmi» è il nuovo libro, appe-
na pubblicato da Garzanti (p. 274,
lire 29.000), dello studioso di lette-
ratura tedesca, nato a Trieste cin-
quattotto anni fa, autore de «Il mito
asburgico nella letteratura austria-
ca moderna» (da poco ripreso da
Einaudi in una edizione economi-
ca), saggio che risultò un invito alla
conoscenza della cultura mitteleu-
ropea.

Nel 1991 Magris scrisse un ro-
manzo, «Un altro mare», e quattro
anni prima scrisse «Danubio», che
non era un romanzo o lo era senza
l’ambizione o l’intenzione di esser-
lo. Ma che cosa meglio di un fiume
potrebbe rappresentare nel fluire
delle acque il succedersi delle pagi-
ne, lo scorrere delle storie, il pas-
saggio degli uomini, i mutamenti
dei luoghi nel tempo? Magris ci ave-
va accompagnato nella Foresta Ne-
ra, guardando l’orizzonte da un
colle umido di acque, verde di mu-

schi, alla confluenza del Brigach e
del Breg, avevamo superato la Por-
ta Hungarica, ci eravamo inoltrati
nella pianura pannonica, fino alla
Transilvania, alle Porte di Ferro, al
Mar Nero. Il nostro romanzo sareb-
be stato di quasi tremila chilometri.
Molti di più considerando le diva-
gazioni, gli incontri, le persone,
l’andirivieni incessante tra passato
e presente, tra il panorama quoti-
dianoe la ricercadelle radici.

Più fecondo della letteratura

Pochi anni dopo «Danubio» ap-
parve in Italia un’altra ricostruzione
di luoghi e di acque, «Mediterra-
neo» di Pedrag Matvejevic, il profes-
sore di Mostar. Toccò a Magris scri-
vere una prefazione: «Questo libro
mediterraneo è un racconto, che fa
parlare la realtà e innesta perfetta-
mente la cultura nell’evocazione
fantastica. Probabilmente oggi
questo è il genere più vivo e fecon-
do della letteratura, almeno di
quella narrativa; tanto più vivo e fe-
condo dei ‘romanzi’ che ci raccon-
tanocomeeperchè...».

«Microcosmi» segue questa trac-
cia, è il Danubio che scende dall’al-
tro versante, tenace e calmo, senza

timore del tempo, perchè l’espe-
rienza si nutre del passato, lo attra-
versa ogni giorno. «Microcosmi» pe-
rò si guarda attorno, percorre terre
di confine, senza tuttavia superarlo
troppo di frequente il confine. È un
racconto di casa per cercare la pro-
fondità ma anche la pluralità, la di-
versità, l’alternanza e la varietà, che
tremila chilometri di fiume avevano
prima rappresentato.

Magris, che è di Trieste, comin-
cia appunto da Trieste, da quel Caf-
fè San Marco, appoggiato ai cui ta-
voli scrive: «Non è male riempire i
fogli sotto le maschere del Caffè
San Marco che ridacchiano alle tue
spalle, e tra l’indifferenza della gen-
te seduta intorno. Quel bonario di-
sinteresse corregge il deliriod’onni-
potenza latente nella scrittura che
pretende di sistemare il mondo con
alcuni pezzi di carta sdottorando
sulla vita e sulla morte. Così la pen-
na s’intinge, volente o nolente, in
un inchiostro temperato con umiltà
e ironia...». Magris si lascia guidare
dal mondo, il fiume oppure le pic-
cole valli della sua terra, e cerca di
leggerlo oltre la prima, magari sug-
gestiva, magari falsa, impressione.
Meglio se, come tra i tavoli del caffè

che il proprietario chiamò così per
offesa agli austriaci oppure lungo le
vie di Trieste, ci si muove a piedi. La
percezione si acuisce nella lentez-
za del passo, si arricchisce di punti,
di odori, di rumori, di volti: «vecchi
capitani di lungo corso, studenti
che preparano esami e studiano
manovre amorose, scacchisti in-
sensibili a ciò che succede loro in-
torno, turisti tedeschi incuriositi
dalle piccole targhe dedicate a pic-
cole e grandi glorie già assidue a
quei tavoli, silenziosi lettori di gior-
nali...».

Il viaggio continua

E ancora Juan Octavio Prenz, il
signor Crepaz, Giorgio Voghera,
Pietro Kern, il dottorVelicogna. «Per
raggiungere la chiesa di via del
Ronco, passando per il Giardino e
per tutti gli altri posti necessari». È
un invito a muoversi, a guardare
più in là. Poco intanto. Ecco la Val-
cellina, Friuli, tra Pasolini e Turol-
do. Si risale da Malnisio lungo la
strada aperta all’inizio del secolo
per consentire la costruzione della
centrale idroelettrica. Ora di strada
ce n’è un’altra, in direzione di Bar-
cis, tutta in galleria. Quella vecchia,
stretta, incontra brevi tunnel dalla
cui volta piove sempre. Ai lati la
roccia è franosa. Lascia immagina-
re la fatica bestiale di chi aprì quella
via a colpi di picca e i pericoli e ,
probabilmente, i morti che nessu-
no ricorda. I parapetti proteggono
da gole profonde. Scorre il fiume
tra salti e strettoie e improvvise anse
che lo rallentano. L’acqua è limpi-
da, verde o azzurra, luce inattesa,
paesaggio inatteso.

Il viaggio continua: la laguna di
Grado dove «neri, smangiati dal-

l’acqua e qua e là scarnificati sino
allo scheletro rugginoso, alcuni
burchi sono arenati, chissà da
quanto tempo, sul basso fondale..»,
il monte Nevoso, le sue foreste, la
Collina, Cambiano...E qui comin-
cia un’altra storia, alla stazione di
Porta Nuova, la stazione di Torino:
«Essere germanisti a Torino signifi-
cava fare i conti con la modernità
intesa come destino, con quella
Germania che era stata la culla del
marxismo e lo scenario storico e
ideologico della forza e della debo-
lezza della sua utopia...». A Torino
Magris incontra anche Gobetti e
Gramsci che celebra in una città
«moderna e ciclopica» l’organizza-

bilità di un’Italia civile ed emanci-
pata, soprattutto grazie al proleta-
riato industriale e a una classe libe-
raleapertaalprogresso.

L’attenzione, un’attenzione po-
lemica, torna al presente: «È tale
prospettiva che oggi appare , alme-
no momentaneamente, sconfitta
dal gelatinoso postmoderno, in cui
tutto è scambiabile col suo contra-
rio e il ciarpame delle Messe Nere
viene posto sullo stesso piano del
pensiero di sant’Agostino. Questo
trionfo del postmoderno coincide,
non a caso, con la crisi della leader-
ship torinese nella cultura italiana,
della linea che parte da Einaudi e
Gobetti e da Gramsci e arriva a Nor-

bertoBobbio...».
Si dovrebbe proseguire: Lussin-

grande e Trieste, Antholz e il Tirolo,
Trieste e il giardino pubblico. Uo-
mini ancora che si possono incon-
trare: da Andrea Hofer, l’eroe tirole-
sedella lotta contro francesi ebava-
resi invasori all’inizio del secolo
scorso, aBiagioMarin, il poeta.

Una scrittura tersa e attenta

«Microcosmi» è il racconto di un
uomo colto che ha saputoe saperò
osservare il mondo attorno a sè,
grande o piccolo che sia il mondo.
È un racconto pedagogico, di una
scrittura tersa, precisa, attenta:
guardandosi attorno aiuta a risalire
dai segni della nostra quotidiana
esperienza alla storia, anzi al so-
vrapporsi per strati delle storie, e da
questa ai valori, che dovrebbero
rappresentare la via di ogni giudi-
zio. La polemica con il postmoder-
no per cui nell’appannamento una
messa nera vale il pensiero di San-
t’Agostino è un invito a considerare
quei valori, ricercarli, rimeditarli.
Altrimenti la vita nell’omologazio-
ne del consumo è nulla, è una
sconfitta. Nell’ultimo capitolo, un
racconto «vero» che è un sogno e
che chiude il «racconto» del viaggio
nei luoghi e nella memoria, l’amo-
re salta i cerchi di fuoco che impe-
discono di tuffarsi nel mare, «una
grande prova dell’anima». Così si
dà un senso alla vita e alla propria
vita, che altrimenti nell’indifferenza
per gli altri e per sè, è un inutile fru-
strante passaggio. Come il Caffè
San Marco è un’arca di Noè, pronta
ad accogliere chiunque lo voglia e
chiunque mostri bisogno, ogni luo-
go può essere una miracolosa arca
di Noè, dove la pietà e la fraternità,
la curiosità e il ricordo dovrebbero
animare ogni cultura, tutte le cultu-
re che un fiume o una strada rac-
colgono. Senza trame, senza sor-
prese, Magris ha costruito il suo ro-
manzo di idee, un romanzo filosofi-
co di luoghi, di facce, di semplici
parole..

LETTERATURA. Un viaggio filosofico tra Trieste e Torino nell’ultimo libro del germanista

Magris, «Microcosmi» contro il postmoderno
Comincia da Trieste, dal caffé San Marco definito un’arca
di Noè, Microcosmi, il nuovo libro di Claudio Magris. Un
romanzo filosofico di luoghi, facce, parole. Racconto pe-
dagogico di un uomo colto che ha saputo e sa osservare
il mondo attorno a sé e che non si perita a lanciarsi in
una polemica con un dilagante «postmoderno», in cui
l’appannamento fa sì che una messa nera valga quanto
il pensiero di Sant’Agostino.

ORESTE PIVETTA
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I prezzi in febbraio +0,1%. I sindacati chiedono tassi più bassi

Scende l’inflazione: 2,4%
Ciampi: «Calerà ancora»

..............................................................

Il dollaro
tocca quota
1710 sulla lira
Giornata trionfale per la moneta
americana nei confronti della lira.
Il dollaro ha ieri abbondantemente
superato la quota «critica» di 1700
lire che non toccava da più di un
anno, continuando a macinare
guadagni sulla nostra moneta fino
a raggiungere un cambio anche di
1710 lire. Evidentemente le dichia-
razioni del governatore della Fed,
Alan Greenspan, che ha indicato
una sostanziale tenuta del positivo
ciclo economico e ha confermato
la bassa inflazione, hanno fatto be-
ne al verdone. La lire ha guada-
gnato qualcosa sul attestandosi in-
torno alle 997 lire.

..............................................................

Nessuna fusione
in vista
tra Ifi e Ifil
Le finanziarie della famiglia Agnel-
li, Ifi e Ifil, hanno comunicato ieri
«che non esiste alcun progetto di
fusione tra le due società». La pre-
cisazione si riferisce a notizie ripor-
tate ieri dai giornali, secondo le
quali sarebbe allo studio un’ipotesi
di riassetto del gruppo che coinvol-
gerebbe le due società.

..............................................................

Adusbef:
«Le banche lucrano
sugli interessi»
Le banche lucrerebbero ogni anno
circa 6 mila miliardi di lire dalla tri-
mestralizzazione degli interessi
passivi. A fornire questo dato è l’A-
dusbef, l’associazione difesa utenti
servizi bancari, commentando la
sentenza della Cassazione che,
dando ragione ad un imprendito-
re, ha dichiarato l’illegittimità del
tasso d’interesse superiore al tasso
legale, quando il contratto banca-
rio non preveda criteri di riferimen-
to ben precisi. L’Adusbef si dice
convinta che dalla applicazione
della Cassazione si possano aprire
scenari e prospettive nuove. «Uno
dei patti leonini più eclatanti - os-
serva l’Adusbef - è la corresponsio-
ne temporale dei tassi di interesse
che, per i depositi bancari, vengo-
no contabilizzati al 31 dicembre di
ogni anno, mentre i tassi sui prestiti
vengono ricapitalizzati trimestral-
mente».

..............................................................

Swissair-Air One
Possibile intesa
commerciale
L’alleanza tra Swissair e Air One,
da poco iniziata sul programma
dei «premio fedeltà» ai clienti, po-
trà rafforzarsi sul versante com-
merciale e, in futuro, non è escluso
che si arrivi ad un’intesa anche di
tipo azionario. «Ad oggi - ha affer-
mato Alain Barbey, direttore gene-
rale per l’Italia Swissair- non si può
escludere nulla, tuttavia finora non
si è parlato di un eventuale acqui-
sto di partecipazione nel capitale
Air One». La Swissair «vuol crescere
in Italia - ha spiegato ancora il ma-
nager svizzero - ma, per rispetto di
un accordo bilaterale, non può far-
lo direttamente».

— ROMA. L’inflazione torna a
scendere. E in misura significativa.
Lo avevano detto i dati preliminari
provenienti, un paio di settimane
fa, dalle grandi città. Lo ha confer-
mato ieri l’Istat. Per tre mesi, da no-
vembre a gennaio, l’indice tenden-
ziale era rimasto formo al livello del
2,6%. In febbraio è sceso al 2,4%.
L’aumento congiunturale dei prez-
zi al consumo è stato, nello scorso
mese, dello 0,1%. In gennaio era
statodello0,2%.

Non ha avuto alcuna conse-
guenza sulla tendenza al ribasso la
sentenza del Consiglio di Stato che
ha annullato una precedente deli-
bera del Tar del Lazio riguardante
le tariffe elettriche. Come si ricorde-
rà la prima rilevazione delle città
campione aveva tenuto conto della
riduzione delle tariffe prodotta da
quella delibera. Un fatto che aveva
sul momento generato qualche in-
certezza.

Tariffe elettriche neutralizzate

Il ricalcolo non ha però prodotto
alcun significativo scostamento.
L’Istat d’altra parte spiega, in un
suo comunicato, che l’incidenza
delle tariffe elettriche sul paniere
complessivo dei beni considerati si
limita a un 8,4%, non sufficiente
quindi ad «alterare significativa-
mente le tendenze di fondo dell’in-
flazione».

L’Istituto di statistica ha colto ieri

l’occasione della pubblicazione
dei nuovi dati anche per polemiz-
zare con chi, nello schieramento
politico di centro-destra, aveva
contestato i suoi criteri di calcolo
dell’inflazione, giudicati evidente-
mentepocoutili all’opposizione.

Le accuse di «artificiosità e inaffi-
dabilità delle rilevazioni», conse-
guenza di una «gestione politica dei
nuovi indici o panieri o sistemi di
calcolo» vengono respinte come
del tutto infondate. La metodologia
adottata, dice l’Istituto, è «traspa-
rente ed è stata ampiamente resa
nota nel momento in cui si èpassati
dallabase1992allabase1995».

La ripresa del processo di raf-
freddamento dei prezzi è stata salu-
tata con soddisfazione dal ministro
del Tesoro Ciampi che ha espresso
anche la propria convinzione che
«l’inflazione in Italia scenderà ulte-
riormenteneiprossimimesi».

Anche i dirigenti dei maggiori
sindacati si mostrano confortati per
le nuove cifre e ne approfittano per
sottolineare, in aperta polemica
con chi in questi giorni ne discono-
sce la validità, il decisivo apporto
fornito al processo di disinflazione
dall’accordo del ‘93 sulla politica
dei redditi. Gli esponenti sindacali
insistono però anche sulla necessi-
tà di far ripartire l’attività produttiva
agendo sulla leva dei tassi di inte-
resse,oggi ancora troppoelevati.

Mario Venturi, segretario della
Confesercenti, una delle maggiori
organizzazioni dei commercianti,
si dice d’accordo con Ciampi nel
pronosticare una «ulteriore riduzio-
ne per il ‘97» e chiede anche lui un
costodel denaropiùbasso.

Venendo al dettagliodelle rileva-
zioni dell’Istat, in febbraio gli au-
menti mensili più alti sono stati
quelli delle «spese per la salute»

(+0,4%), per effetto dell’aumento
dei prezzi di alcune specialità me-
dicinali e dei servizi medici. In cre-
scita anche le voci «trasporti» e «al-
berghi, ristoranti, bar», che hanno
entrambe registrato un +0,3% do-
vuto principalmente agli aumenti
delle spese per le riparazioni dei
veicoli e agli incrementi del prezzo
degli alberghi e delle consumazio-
nineipubblici esercizi.

In flessione il solo capitolo «ali-
mentazione» (-03,%) per effetto
delle diminuzioni del prezzo delle
carni, delpesceedella frutta.

Per quanto riguarda gli aumenti
tendenziali (rispetto cioè allo stes-
so mese dello scorso anno) i più
accentuati si sono verificati nei ca-
pitoli «abitazione», «acqua», «elettri-
cità» e «combustibili» (+5,2%),
«istruzione» (+4%); «abbigliamen-
to e calzature» e «servizi sanitari e
spese per la salute» (entrambi
+3,2%); «alberghi, ristoranti, bar»
(+2,9%).

Napoli la città più cara

Gli aumenti più contenuti vengo-
no invece attribuiti alle voci «altri
beni e servizi» (+0,8%), «ricreazio-
ne, spettacoli e cultura» (+1,4%) e
«alimentazione»(+1,5%).

Sul piano locale, solo Napoli
mantiene un tasso di inflazione an-
nuo del 3%. La città con i prezzi più
freddi, su base annua, è Genova
(+1,4%).

I prezzi diventano ancora più freddi. In febbraio l’inflazio-
ne è scesa al 2,4% annuo. Il mese precedente era al 2,6%.
Non ha influito il ricalcolo dei primi dati delle città campio-
ne con l’ammontare «pieno» delle tariffe elettriche. Ciampi
si dice sicuro che nei prossimi mesi gli aumenti dei prezzi
saranno ancora più contenuti. Soddisfatti i sindacati che
chiedono però tassi di interesse più bassi. Polemica dell’I-
stat con chi l’accusa di gestione «politica» delle cifre.

EDOARDO GARDUMI

Nei primi mesi del ’97 immatricolazioni cresciute del 20%. La Fiat viaggia su cifre oltre la media: più 23-25%

Con gli incentivi vola il mercato dell’auto
— ROMA. Tutta l’aria fresca nel mercato euro-
peo dell’auto è quella che viene dagli incentivi al-
la rottamazione varati dal governo italiano. Ora le
vendite nella penisola vanno infatti a gonfie vele,
con la Fiat in testa, e riescono persino a compen-
sare la grave crisi in Francia, mentre altrove gli in-
crementi restano assai più lievi. È questo lo scena-
rio che emerge dalla giornata inaugurale del Salo-
ne internazionale dall’auto in corso a Ginevra. Un
expò dominato in fatto di prodotti dalla presenta-
zione della prima utilitaria con il marchio Merce-
des.

Uno sbarco «storico», questo della prestigiosa
casa tedesca nel settore delle auto di classe infe-
riore, che non preoccupa però più di tanto l’am-
ministratore delegato del gruppo di Torino, Paolo
Cantarella. «Vuol dire che la domanda sarà in cre-
scita nei prossimi anni», dice Cantarella interpre-
tando la scelta d’invasione di campo. E con un
mercato europeo che si configura come sempre
più frammentato, la sua valutazione è che ci sia
posto per tutti, «anche per la Mercedes». «Noi a no-
stra volta - rilancia, partendo dall’esperienza della
world-car - potremo entrare in nuovi segmenti
con prodotti che allargheranno la gamma».

A spiegare le ragioni di tanta flemma ci pen-
sano i dati, presentati al salone ginevrino dal-
l’amministratore delegato di Fiat Auto Roberto
Testore. Nel mese di febbraio, il primo in cui si
sono sentiti gli effetti delle misure varate dal
governo Prodi, le immatricolazioni in Italia sa-
rebbero salite del 20 per cento circa. E quelle
di auto Fiat avrebbero un aumento compreso
tra il 23 e il 25 per cento rispetto allo stesso
mese del ‘96, confermando così la leadership
sul mercato interno, visto che gli aiuti governa-
tivi coinvolgono tutte le case. Tanto che a gen-
naio la percentuale complessiva di immatrico-
lazioni era ancora del 4,5 per cento. Secondo
le previsioni della casa torinese, in ogni caso, il
meglio dovrebbe ancora venire. Gli ordinativi
di marzo infatti avrebbero avuto un balzo del
30 per cento.

Il mercato italiano sfiorando i due milioni di
veicoli rappresenta quindi la vera boccata d’os-
sigeno nel paludoso mercato europeo, dove
secondo le valutazioni di Jacques Calvet, pa-
triarca del gruppo Citroen-Peugeot, si prevede
una crescita complessiva nel ‘97 di appena lo
0,5 per cento, con un meno 5 per cento a feb-
braio.

Calvet si aspetta che l’incremento delle ven-
dite italiane vada a colmare totalmente la fles-
sione francese, stimata nell’anno al 10 per cen-
to. Gli stessi dirigenti della Renault hanno con-
fermato ieri la chiusura dello stabilimento bel-
ga di Volvoorde e il taglio di tremila posti di la-
voro in Francia. Mentre negli altri principali
mercati - quali Germania, Inghilterra e Spagna -
si avrebbero aumenti di ventite e ordini tra l’1,5
e il 3 per cento. E intanto anche per Jacques
Nasser, presidente dalla Ford Europe, il settore
trainante saranno le utilitarie, che nel Duemila
rappresenteranno il 35% del mercato globale.

Giapponesi: «Investiremo
solo in paesi dentro l’Uem»
Nuove indicazioni che i colossi giapponesi preferiscono
orientare i loro futuri investimenti inEuropaversoquei paesi che
simostranopiùpreparati a far parte dellamonetaunica sono
venuteda rappresentanti di due importanti compagnie: la
Mitsubishi e laNissan. Secondo fonti autorevoli, precisimessaggi
in tal senso sono emersi duranteuna seriedi incontri informali
fra rappresentanti di queste societàedalcunimembri del
parlamentoeuropeoavvenuti aBruxelles la settimanascorsa.
Facendo specifico riferimento all’attualeposizione del governo
britannico cheperplacaregli euroscettici ed evitareuna
spaccatura simostra semprepiù riluttantenei riguardi della
moneta unica, i rappresentanti giapponesi si sarebberomostrati
vivamentepreoccupati. Unodei deputati presenti agli incontri ha
dichiarato: «Mitsubishi e Nissannonhannodetto chevogliono
lasciare l’Inghilterra,mahannodecisodi prendereunaposizione
di “wait andsee”primadi fare nuovi investimenti».Questenuove
indicazioni fannoseguitoal recenteavvertimentodella Toyota il
cui presidenteHiroshi Okudaha fatto sentireunbrividoal
governodel premier JohnMajor.Okudahadetto che se laGran
Bretagnamantiene la sua posizione scettica verso lamoneta
unica i futuri stabilimenti della compagnia verrannocostruiti in
paesi europei più propensi a farneparte. - A.B.

— PARIGI. A Louis Schweitzer, presiden-
te-direttore generale di Renault, è riuscito
l’«en plein». In un colpo solo, decidendo
la chiusura della fabbrica di Vilvorde, ha
dato un senso a quell’unità tra fiammin-
ghi e valloni messa a dura prova negli ulti-
mi anni dalle ambizioni indipendentiste
dei primi e dalle tentazioni di francesizza-
zione dei secondi; ha suscitato un sussul-
to di «Europa sociale» direttamente dal
basso (venerdì le maestranze Renault
sciopereranno in Belgio, in Francia e in
Spagna); ha portato acqua alle fitte schie-
re di coloro che sostengono che dentro
Maastricht c’è solo l’Europa dei mercanti
(con riflesso pavloviano, il titolo Renault
alla Borsa di Parigi ha fatto un balzo del 13
percento, un aumento direttamente pro-
porzionale alla quantità di gente che si va
a licenziare); ha messo ancor più in crisi i
rapporti tra i due paesi (il primo ministro
belga è originario proprio di Vilvorde, do-

ve sua moglie è consigliere comunale, e
alla Francia già rimprovera da mesi la sua
scarsa collaborazione per accertare le re-
sponsabilità di un paio di grossi nomi, tra i
quali Serge Dassault, nella distribuzione
di tangenti a Bruxelles). Insomma una
bella crisi politico-diplomatico-sindacale
comenonsen’eranoancoraviste.

Aprire un dialogo

Ieri il governo francesedi centro-destra,
sollecitato dalle opposizioni, ha invitato
Louis Schweitzer (che è classificato in
quota al Ps, essendo stato capo di gabi-
netto di Laurent Fabius quand’era primo
ministro) ad aprire un dialogo sociale
con i lavoratori. Alain Juppé è legittima-
mente preoccupato: Renault annuncerà
quanto prima la soppressione di circa tre-
mila posti di lavoro anche in Francia. L’o-
rizzonte governativo è quindi oscurato da
nubi che annunciano tempesta. Il settore

automobilistico, ultima grande riserva
operaia di Francia, è infatti in crisi profon-
da. E a nulla vale quanto affermato ieri in
parlamento dal ministro dell’Industria
Franck Borotra, che cioè Renault è ormai
un’impresa privata e che le sue strategie
industriali dipendono unicamente dalla
sua direzione. Perché è anche vero che lo
Stato ha conservato una partecipazione
azionaria del 48 percento. Registrare un
-33 percento delle immatricolazioni in
gennaio e un -24,6 in febbraio (cifre che
sono la conseguenza della fine degli in-
centivi alla rottamazione) preoccupa l’e-
secutivo tanto quanto la direzione Re-
nault. In questo ribasso brutale, inoltre,
Opel e Volkswagen soffrono ma non per-
dono le piume (rispettivamente -11 e -15
percento), laddove Renault registra un
-19,7 e Peugeot-Citroen un disastroso -
29,4.

Louis Schweitzer e Jacques Calvet, il
suo omologo di PSA, un mese fa avevano
presentato a Juppé una proposta con-

giunta: il prepensionamento, a partire
dall’età di 51 anni, di 40mila dipendenti
dei due gruppi in cambio dell’assunzione
di 14mila giovani. Ma Juppé aveva rifiuta-
todi finanziareunsimileesodo.

Braccio di ferro con Juppé

La chiusura di Vilvorde può essere con-
siderata una risposta padronale al rifiuto
governativo? È quello che pensano tutti in
Belgio, dal primo ministro all’ultimo ope-
raio. Vero è che appena nel ‘93 Renault
aveva investito a Vilvorde un miliardo e
300 milioni di franchi, e che ancora qual-
che settimana fa si discuteva con leautori-
tà belghe di ulteriori sviluppi nella regio-
ne. Poi il fulmine a ciel sereno: una confe-
renza stampaall’Hilton diNamur il 27 feb-
braio tenuta da Michel de Virville, segreta-
rio generale del gruppo. Toccata e fuga
immediata, con il primo treno per Parigi,
mentre in Belgio gli operai già scendeva-
no in piazza. Renault possiede fabbriche,
oltre che in Belgio, anche in Spagna, Por-
togallo e Slovenia. Ha scelto di chiudere
quella belga perchè il costo del lavoro è
del 25-30 percento più alto che inFrancia,
e il doppio di quello portoghese o slove-
no. La riorganizzazione industriale avvia-
ta a Vilvorde dovrebbe portare nelle casse
esauste del gruppo circa 850 milioni di
franchi l’anno. Alla decisione di Schwei-
tzer non sarebbe estranea neanche la
preoccupazione per le sorti del titolo in
Borsa, che tirava pericolosamente verso il
basso.

A picco le vendite. Lo Stato si defila, l’azienda sceglie la linea dura

Profondo rosso Renault
3mila licenziati anche in Francia

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.133 1,89

MIBTEL 12.000 0,76

MIB 30 17.768 0,69

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

CHIMICI 2,97

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

SERV FIN -1,70

TITOLO MIGLIORE

LINIFICIO RNC 10,72%

TITOLO PEGGIORE

CIRIO W -21,85%

LIRA

DOLLARO 1.703,32 8,89

MARCO 996,91 -4,29

YEN 13,981 -0,05

STERLINA 2.753,76 7,43

FRANCO FR. 295,51 -1,00

FRANCO SV. 1.148,64 0,89

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,03

AZIONARI ESTERI 0,15

BILANCIATI ITALIANI -0,07

BILANCIATI ESTERI 0,12

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,32

OBBLIGAZ. ESTERI 0,19

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,75

6 MESI 6,80

1 ANNO 6,88

DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI
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LA RIVOLTA
IN ALBANIA
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Dopo Dayton

La crisi inizia
con la pace
in Bosnia

— FIER. «Italiani, tutti comunisti,
via, via, tornate a Tirana, indietro
immediatamente». I militari, con
poco grazia, ci tirano giù dall’auto
e ci perquisiscono contro un mu-
ro. Laggiù, a non più di 20 chilo-
metri, c’è Valona e qui, sulla colli-
netta Kosovica, appena dopo Fier,
la crisi di nervi dei soldati sta arri-
vando al parossismo. È l’ultimo
posto di blocco prima dell’infer-
no, assurdo confine tra un «bene»
e un «male», tra il paradiasico re-
gno della legge e la repubblica del
caos. Si spara e anche molto vici-
no. Arriva, ora, una Golf bianca a
tutta velocità. Dentro, c’è un capi-
tano colpito da un proiettile ad un
gamba. Lo stanno portando verso
l’ospedale di Fier. Il «passo» è con-
trollato da almeno un centinaio di
soldati. Si avvicina un ufficiale.
Strilla come un ossesso. «Allora,
non avete capito? Girate le vostre
macchine, fate quello che vi pare
ma andatevene». Ma il ministro
degli Esteri Shehu ieri ci aveva det-
to che non ci sarebbero stati pro-
blemi.... «Bene, avete per caso un
carta firmata da lui, un permesso?
No? E, allora, prima che perdiamo
la pazienza, ritiratevi nei vostro al-
berghidi lusso».

Un testimone di Geova

Trecento metri dopo, quando
siamo fuori tiro dai militari, la pic-
cola comunità internazionale del-
la stampa, ormai stoppata nel
viaggio verso sud, ferma il piccolo
corteo di macchine. Dalla colin-
neta arrivano persone a piedi. Ne
fermiamo una: viene da Valona. È
un giovane, un testimone di Geo-
va, e racconta il suo calvario. «Ci
siamo messi in viaggio stamattina
presto con altre tre persone. Ma,
appena abbiamo messo il naso
fuori dalla città, siamo stati assal-
tati dai banditi, dai “rugaccioni”,
che ci hanno rubato tutto i soldi.
Poi, ad un check- point dell’eserci-
to, i soldati hanno scoperto un’ar-
ma nell’auto ed hanno picchiato
duramente i miei compgni di viag-
gio. Io però sono stato rilasciato».
Com’è la situazione a Valona? «Si
spara sempre, sparano tutti maga-
ri in aria, giovani e vecchi.Manca il
pane, non c’è più carburante, i te-
lefoni sono stati tagliati». Ma l’eser-
cito e la polizia sono arrivati den-
tro? «No, non ho visto nessuno. Ci
sono, però i blindati a cinque, sei
chilometri dalla città». Ecco un pri-
mopezzodi verità.

Il colonnello

Il colonnello Pashk Thusa è il
comandante della polizia di Fier.
Chi meglio di lui può darci l’altro
pezzo della verità? E all’ombra di
un gigantesco eucalipto, davanti
alla caserma dove c’un via via di
impressionante di uomini armati
in borghese e di automobili senza
targa, quasi improvvisa una confe-
renza stampa dai toni melensi.
«Valona? Tutto tranquillo, è stata
riconquistata ieri pomeriggio. Non
ci sono problemi, la gente sta ri-
dando le armi rubate e a parte an-
cora qualche piccolo problema di
sicurezza, ci si può arrivare tran-

quillamente». Signor colonnello,
ci firmi allora l’autorizzazione, noi
siamo pronti. «Bene, aspettate qui,
datemi i vostri nomi e tra dieci mi-
nuti vi farò avere il permesso». Ma
il tempo passa e del colonnello
nessuna traccia. Dubitiamo delle
sue parole ma vale la pena correre
qualche rischio. A Fier, dove pure
sono state assaltate caserme, si è
combattuto e qualcuno ha perso
la vita, in realtà, qualche raffica si
sente ancora echeggiare. «Nessun
problema, nessuno problema» ci
sussurra un civile ma con tanto di
Kalasnikov sulle spalle, che ha vo-
luto dare un aiuto alla polizia, ar-
ruolandosi come volontario, «so-
no spari di gioia». Sarà. In un bar,
dove andiamo per prendere un
caffè, incontriamo il complesso
heavy-metal “The Defloration”- e
anche questa è l’Albania- che, iro-
nicamente, dicono: «Che volete è

lademocrazia...».
Ci vengono a chiamare: l’auto-

rizzazione è pronta. Allora, il co-
lonnello, aveva ragione, pensia-
mo. E con questi due benedetti
pezzi di carta torniamo alle nostre
macchine. Ma i taxisti hanno qua-
si uno svenimento: «Noi a Valona
non ci veniamo per tutto l’oro del
mondo». Eppoi, però, guardano
meglio il permesso, scritto ovvia-
mente in albanese e si mettono a
ridere. «Sapete - ci fanno - dove vi
potere mettere questi fogli?» Per-
chè? È vero, è un’autorizzazione
ma per tornare a casa, a Tirana. Fi-
nediunacolossalepresa ingiro.

Uccisa una bimba

Una bambina di quattro anni è
caduta vittima di un colpo vagante
mentre quattro persone, sempre
ieri, sono state uccise, sempre che
le fonti governative dicano la veri-

tà, dagli stessi valonesi per vendet-
ta. I quattro volevano riconsegna-
re le armi. A Saranda, davanti all’i-
sola di Corfù, un comitato dei ri-
belli, dopo aver defenestrato il sin-
daco troppo «filo- Berisha» ha de-
cretato la città «libera e indipen-
dente» mentre, un pochino più a
sud, sono stati attaccati, mandan-
do su tutte le furie il governo di
Atene, villaggi della minoranza
greca. Sembra, invece, ma anche
qui lo diciamo con moltu dubbi,
che Argirocastro sia stata «ricon-
quistata» dalle truppe di Tirana. Se
fosse vero, si confermerebbe la
strategia delle forze armate alba-
nesi: stringere in un cordone sani-
tario Valona, fino alla consunzio-
ne. Ma di lì, ancora ieri sera, si
sbeffeggiava il governo di Tirana:
«Venite, venite pure a prenderci, vi
faremo vedere noi...». E la procura
generale della Repubblica rispon-
deva, decretando la pena di morte
per i rivoltosi.

Verso la capitale

S’è fatto tardi, bisogna tornare
verso la capitale, ma il centro di
Fier è bloccato. Sta passando una
colonna di cingolati con la poten-
te mitragliatrice che brandeggia e
che servono al trasporto truppe.
Uno di loro si ribalterà pure, sulla
strada che è poco più di una mu-
lattie ra, primadella cittadina.

Unica, buona e vera, notizia

della giornata: le tv straniere pos-
sono di nuovo ritrasmettere im-
magini dell’Albania sul circuito in-
ternazionale. Anche questoeraun
lusso che Sali Berisa non poteva
permettersi.

Non èchiaro quando le forze ar-
mate decideranno di sferrare l’at-
tacco finale. L’impressione è che
sia in corso una trattativa segreta
per convincere i ribelli ad arren-
dersi evitando così il rischio di un
massacro. Ma da Saranda e Valo-
na giungono segnali tutt’altro che
rassicuranti. Fonti greche riferisco-
no che a Saranda i rivoltosi hanno
bloccato un agente dello Shik e lo
hanno arso vivo. A Valona le scor-
ribande proseguono e la gente
continua a sfidare i soldati. La
scorsa notte, secondo fonti medi-
che i ribelli hanno assaltato i de-
positi alimentari dell’ospedale
sparando all’impazzata in corsia e
nelle sale operatorie. Ovunque
scarseggia il pane e cominciano a
mancare i generi di prima necessi-
tà. Nessun segnale di schiarita an-
che sul fronte politico, sebbene in
giornata sia avvenuto a sorpresa
un incontro tra il presidente della
repubblica Sali Berisha e i rappre-
sentanti del Forum democratico,
che riunisce le dieci principali for-
ze dell’opposizione. Ma quello
che poteva essere un momento di
dialogo s’è trasformato in un en-
nesimoscontro.

NOSTRO SERVIZIO

— Vista dalla ex-Jugoslavia la
crisi albanese appare come una di-
retta conseguenza della fine del
conflitto in Bosnia: con le sanzioni
contro la Federazione Jugoslava
(Serbia e Montenegro), nel mag-
gio del 1992, il mercato nero diven-
ta per le mafie dei paesi vicini, Al-
bania, ma anche Macedonia, Bul-
garia, Grecia e Ungheria, un affare
miliardario. Fino alla fine del 1995
attraverso il lago di Scutari, al cen-
tro del quale corre il confine fra Al-
bania e Montenegro, sono passate
ogni notte tonnellate di carburante,
pezzi di ricambio per carri armati e
mortai, viveri e medicine. L’altra
strada del contrabbando passava
sul lago di Ocride, metà albanese e
metà macedone. Prezzi damercato
nero hanno fatto affluire verso l’Al-
bania un torrente di valutapregiata,
marchi e dollari e, secondo diplo-
matici occidentali, le finanziarie a
piramide sono state create proprio
per riciclare il danaro del contrab-
bando oltre a quello del traffico di
droga le cui rotte, con il conflitto
nella ex-Jugoslavia si sono spostate
verso sud.

Gli accordi di Dayton e la revoca
delle sanzioni hanno interrotto
quel flusso contribuendo al falli-
mento delle finanziarie o, forse, al
loro trasferimento in mercati più
ricchi. Ma la crisi albanese ha fatto
risorgere l’incubo che l’instabilità e
il groviglio di etnie e religioni cheha
scatenato la guerra nella ex-Jugo-
slavia possa scendere nel sud dei
Balcani.

Il Kosovo, in territorio serbo, è
abitato per il 90 per cento da alba-
nesi musulmani che, da oltre cin-
que anni, hanno creato uno struttu-
ra sociale parallela a quella serba
con scuole, ospedali e banche solo
albanesi. Albanese è una parte del-
la popolazione macedone, 20 per
cento secondo Skopje, 40 per cen-
to secondo il governo di Tirana. Nel
sud dell’Albania vive una comunità
greco-ortodossa (300.000 afferma
Atene, 60.000 secondo Tirana) e,
fino ad un anno fa la destra greca
appoggiata dalla chiesa rivendica-
va il sud del paese al proprio territo-
rio affermando che si tratta del
norddell’Epiro.

Nel 1992 Tirana, senza un eserci-
to e senza un fucile, ha sottoscritto
un accordo militare con la Turchia
che si è impegnata ad accorrere in
aiuto dei ritrovati fratelli musulmani
in caso di necessità. La Macedonia
mal sopporta il nome di Fyrom
(acronimo in inglese di ex-repub-
blica jugoslava di Macedonia) im-
posto dall’Onu dopo le proteste
della Grecia e dissidi tra i due paesi
appaionosolocongelati.

Il cerchio si chiude nei rapporti
tra le due potenze del sud: Turchia
e Grecia, paesi non certo amici, ma
tenuti sotto controllo dai comandi
Nato della quali entrambi fanno
parte.

Alleanze, territori, zone di in-
fluenza sono ancora in gioco e la
scintilla albanese potrebbe diffon-
dere il contagio in altre zone o offri-
repretesti dagli esiti imprevedibili.

Unuomoarmato,anchedibottigliedi liquore, instradaaValona Messinis/Ap

Assedio alle roccaforti ribelli
L’esercito circonda Valona, primi scontri
Blindati e carri armati hanno circondato Valona ma l’eser-
cito non è entrato ancora in città. Dove continuano i sac-
cheggi, le sparatorie, le vendette. La strategia di Berisha è
di assediare il Sud per costringerlo alla resa senza bagni di
sangue. Ma gli riuscirà? A Valona scarseggia il cibo e man-
ca la benzina. Ma i ribelli non si arrendono: «Venite a pren-
derci, se ne avete il coraggio» mandano a dire al governo di
Tirana. Le tv straniere possono di nuovo trasmettere.

DAL NOSTRO INVIATO

MAURO MONTALI

La Caritas
«Centri
di volontariato
in pericolo»

In Albania, soprattuttonella zonadi
Valona, la situazione«sta
peggiorando»: lo riferisce il
responsabile dellaCaritas di Otranto,
donGiuseppeColavero, cheè in
contatto radio con i suoi collaboratori
in varie zone albanesi. Secondo
notizie «nonconfermate»aValona
sarebbero stati assaltati anche centri
di volontariato impegnati nella
cooperazione. «Anche leopere
religiosedi Valonaedintorni - ha
riferito il responsabile della Caritas -
rischianoanaloghi assalti».Già in
nottata lo stesso sacerdoteha
segnalato telefonicamente
all’ambasciata italianaaTirana chea
Valona c’èuncittadino italiano che
chiedeaiutoe che èbarricato in casa
di un conoscente albanese. «Dopo
questa segnalazione - haaffermato il
sacerdote - nonho piùnotizie di lui e
non so se sia riuscito a fuggire».Don
Colavero èpresidentedella
Associazione interreligiosadi
volontariato «Agimi» («Alba», in
albanese) che conta 19 sezioni in
Italia, 20 inAlbania eunaaSan
Marino. Il centrodi coordinamento
dell‘ Associazionee‘ proprio aValona.

Cittadini
diValona
manifestano
perstrada

Behrakis/Ansa-Reuters

«Bambini ridate il Kalashnikov a papà»
Saranda proclama l’autonomia e vota il disarmo degli under 14

05EST01AF02

— Saranda ha deciso che farà
da sé. Da domenica mattina per le
sue strade non si vede più nem-
meno l’ombra di un poliziotto.
Tutto quello che resta della pre-
senza dello Stato, sono le camio-
nette incendiate ancora ammas-
sate sulla piazza principale di que-
sto piccolo centro balneare a 50
chilometri dal confine greco,
15.000 abitanti che tutto avrebbe-
ro pensato fino a pochi giorni fa
tranne che di innalzare la bandie-
ra dell’autonomia. Da ieri Saranda

è retta da una commissione muni-
cipale. Il sindaco è stato destituito,
perché considerato troppo vicino
al presidente Berisha. Tremila per-
sone, radunate all’aperto, hanno
deciso di voltare pagina e di reg-
gersi da sole. «Organizzeremo le
strutture di questa città e diverre-
mo un esempio per tutta l’Alba-
nia».

La folla applaude. Le cose non
sembrano poi troppo difficili, il
peggio è già dietro l’angolo, o al-
meno fa bene crederlo. L’impor-

tante - lo dicono tutti gli oratori - è
che ritorni la calma. E dopo tre
giorni di scorribande insensate si
rimetta un po‘ d’ordine nelle vie
della città. «È necessario che tutti i
bambini di meno di 14 anni resti-
tuiscano le armi ai loro genitori»,
parla il buon senso. Perché a forza
di usare kalashnikov e cannoni c’è
il rischio che qualcuno si faccia
maledavvero.

I ragazzini sono quelli che in
queste ore gravi per Saranda e per
l’Albania si divertono a fare come
nei film visti grazie alle antenne
paraboliche e si immaginano eroi.
Girano per le strade con il mitra
spianato, il viso coperto con sciar-
pe e foulard. E sparano proiettili
veri, rubati con le armi durante
l’assalto al commissariato di poli-
zia e alla sede della polizia segre-
ta, Shik, domenica scorsa. Sono
ragazzini e rispondono come se
tutto fosse un gioco ai colpi che ar-
rivano dalla baia, dove una picco-
la nave militare sequestrata dai ri-
belli a intervalli regolari lancia col-

pi di cannone, che non vogliono
colpire nessuno e servono solo a
far sentire alla città quanto la rivol-
ta sia forte. Anche a bordo sembra
che ci siano dei ragazzini, alcuni
non arrivano a dieci anni d’età. La
neo-insediata commissione mu-
nicipale autonoma di Saranda ha
ragione da vendere a preoccupar-
si.

E non è la sola ragione. Valona,
con i 18 morti che hanno insan-
guinato le sue strade da venerdì
scorso, i carri armati in movimen-
to, la paura della repressione. Al-
tin Kambiri, un personaggio noto
in città per aver passato diversi an-
ni della sua vita nelle carceri di En-
ver Hoxha, invita alla «calma, alla
pace e alla responsabilità». Ma è
sommerso dagli applausi quando
si infiamma: «se dobbiamo morire
per Saranda, moriremo insieme e
io voglio essere il primo a morire».
Secondo testimoni, su una collina
che domina la baia di Saranda i ri-
belli terrebbero sotto controllo la
città con una batteria d’artiglieria.

«Chiunque venga, noi siamo pron-
ti adifenderci».

La tensione è nell’aria. Al di là
dei proclami, la possibilità di uno
scontro armato fa paura a tutti. Sa-
randa non è lontana da Valona e
se le cose cominciano a mettersi
male laggiù, non c’è da stare tran-

quilli. E poi i tremila scesi in piazza
ieri per issare il vessillo dell’auto-
nomia non sono tutta la città, an-
che se nella folla erano presenti
rappresentanti di tutte le forze po-
litiche. Abituata a macchinazioni
decennali, la gente sospetta che
dietro la rivolta si muova la mano

oscura del potere. «Tutto è stato
provocato da agenti, non sono gli
abitanti di Saranda ad aver appic-
cato il fuoco al tribunale e al com-
missariato», si lamenta con un
giornalista dell’agenzia Afp una
donna, che vede la polizia se-
greta dietro all’improvvisa vam-
pata di domenica mattina,
quando la città ha seguito i passi
dei rivoltosi di Valona.

Oltre a richiamare all’ordine i
ragazzini armati, il primo atto
della commissione municipale
autonoma è stato l’invio di un
messaggio alle autorità di Tira-
na, per dire che Saranda si
schiera con le altre città ribelli,
Valona e Argirocastro. Lunedì
scorso una delegazione di ribelli
aveva chiesto al sindaco di scri-
vere a Berisha per chiedergli di
dimettersi. Inesperto delle cose
del mondo, un’anziano di Sa-
randa ieri ha preso la parola per
proporre di chiamare il presi-
dente albanese, «per parlargli». È
stato travolto dagli schiamazzi.

Saranda da ieri è governata da una commissione munici-
pale autonoma. Il sindaco, giudicato troppo vicino al presi-
dente Berisha, è stato destituito. Una folla di tremila perso-
ne riunite in piazza ha deciso che farà da sé. Il primo atto
della neo-insediata commissione è stato pieno di buon
senso: un appello perché i ragazzini di meno di 14 anni re-
stituiscano ai genitori le armi rubate nell’assalto al commis-
sariato e la smettano di sparare con i Kalashnikov.
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Nel mirino politici, imprenditori e faccendieri

Mille miliardi
dai tangentisti
In campo gli 007 del Secit

05INT01AF01

Mille miliardi, è questa la cifra che il ministero delle Finan-
ze si appresta a recuperare da imprenditori, politici e am-
ministratori coinvolti in Tangentopoli. Per recuperare il
«malloppo» scendono in campo gli 007 del Secit, i superi-
spettori del fisco. Nel mirino i grossi nomi di Tangentopoli,
da Craxi a Pacini Battaglia. Ma anche società della Finin-
vest. Il Biscione smentisce: «I nostri bilanci sono puliti, lo
accerteranno le inchieste giudiziarie».

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Per politici, dirigenti e
società finiti nel mirino di Tangento-
poli dopo i guai con la giustizia arri-
vano i dolori con il fisco. È l’attacco
al «malloppo» di Tangentopoli: lo
Stato rivuole oltre mille miliardi. A
mettere a punto la strategia per ri-
condurre nelle casse dell’erario il fiu-
me di miliardi è un rapporto del Secit
(Servizio centrale degli ispettori tri-
butari del ministero delle finanze)
dedicato ai cosiddetti «paradisi fisca-
li come strumento di sottrazione
d’imposta». Delle 160 pagine che
compongono il rapporto degli 007
del fisco, oltre 110 sono dedicate a
fatti specifici: per oltre 150 posizioni
si indicano agli uffici nomi, cifre, e
infrazione tributaria da contestare.
Gli uomini del Secit chiedono agli uf-
fici di contestare il trasferimento al-
l’estero e la detenzione su un conto
dell’Ubs di un miliardo 750 milioni a
Giovanni Arnaboldi, Vittorio Misso-
ni, Giovanna Mariani, ecc. Sempre
ad Arnaboldi, questa volta assieme a
Gian Paolo Prandelli, va poi conte-
stato un miliardo 800 milioni su un
altro conto e assieme a MarcelloDel-
l’Utri unmiliardoemezzo.

Alla società Publitalia vanno inve-
ce contestato deduzioni illegittime
dal reddito per un miliardo 700 mi-
lioni, mentre alla Siport deduzioni
per operazioni inesistenti per 4 mi-
liardi 700 milioni. La stessa cifra di 4
miliardi e 700 milioni va contestata
come illecito trasferimento di som-
me all’estera a Giovanni Arnaboldi e
Gabriele Grandini. Tra i politici coin-
volti il Secit chiede di contestare agli
eredi di Vincenzo Balzamo (ex teso-
riere del Psi) la disponibilità, il trasfe-
rimento e la fruttuosità di oltre 22 mi-
lioni di franchi svizzeri su un conto
della Sbs di Chisso. La stessa cifra
viene contestata a Bettino Craxi,
Giorgio Tradati, Cornelio Prandini. A
Craxi e Tradati inoltre deve essere
contestato il trasferimento, la dispo-
nibilità e la fruttuosità di 18 miliardi
800 milioni di lire, di 660 mila mar-
chi, 420 mila dollari e 2 milioni 300
mila franchi svizzeri versati da varie
società su un conto della Clariden
Bank di Ginevra. Inoltre a Craxi e
Tradati assieme a Miguel Villado,
Maurizio Raggio e Francesca Vacca
vanno contestati la detenzione, cosi-
tuzione e fruttuosità di 15 miliardi su
un conto American Express di Gine-
vra.

Tra i manager il Secit chiede di
contestare a Roberto D’Alessandro
la costituzione, detenzione e fruttuo-
sità di 2 miliardi e 500 milioni su un
conto della società off shore Edsaco.
Sempre a D’Alessandro (assieme a
Craxi, Gianlombardo, e eredi Balza-
mo) va contestato un miliardo su un
conto presso la Barclays Bank). A
Silvio Berlusconi, Ubaldo Livolsi, Al-
fredo Zuccotti, Giorgio Vanoni,
Giancarlo Foscale va invece conte-
stato la costituzione, deternzione e
trsferimento della somma di 15 mi-
liardi depositati su un conto della
Sbs. La stessa somma deve essere
contestata anche alla Fininvest co-
me esposizione di componente ne-
gativo di reddito non pertinente al-
l’esercizio d’impresa e finalizzato al-
la costituzione di fondi extracontabi-
li se non ha ricorso a sanatorie. Una

vera e propria girandola di operazio-
ni inesistenti e di somme illegittima-
mente dedotte deve essere contesta-
ta ad avviso del Secit alla Nuovo Pi-
gnone, Saipem e a Snam Progetti, a
meno che non abbiano ricorso a sa-
natorie. Per le stesse operazioni rife-
ribili a Nuovo Pignone vanno conte-
stati a Franco Ciatti, agli eredi di Ga-
briele Cagliari, a Pierfracesco Pacini
Battaglia, a Roger Francis e Arnaldo
Pierattini la costituzione, detenzione
e fruttuosità di 42 miliardi, mentre
per le operazioni attivate da Snam
Progetti vanno contestati a eredi Ca-
gliari, Pacini Battaglia e Francis, non-
che‘ a Romolo Chiari, Merlo e Chia-
rello la costituzione, detenzione e
fruttuosita‘ di circa 251 miliardi. Per
le operazioni fittiziamente intratte-
nute dalla Saipem vanno contestati
a Paolo Ciaccia, Eros Andronaco,
Cesare Pessina, Pio Pigorini, Raffaele
Santoro, Fabio Rosso, Sante Fadini,
Francesco Nanotti, Fabio Bini, Cesa-
re Dare‘ e Goffredo Giuliani la costi-
tuzione, detenzione e fruttuosità di
circa 165 miliardi. Inoltre gli uomini
del Secit chiedono agli uffici di con-
testare la costituzione, detenzione e
fruttuosità di somme all’estero a Pa-
cini Battaglia e Francis per 22 miliar-
di, a Pacini Battaglia, Enzo Coltamai,
Bruno Davitti, e Luca Nistri per 62 mi-
liardi, a Pacini Battaglia e Giancarlo
Rossi per 12 miliardi, a Pacini Batta-
glia, Francis, Craxi e eredi Balzamo
per 56 miliardi, a Severino Citaristi e
Arnaldo Forlani per 6 miliardi 500
milioni. A Mario Maddaloni, Sebasti
e Tradico vanno contestati 50 miliar-
di, mentre a Locatelli, Craxi, Oliviero
Prunas, Guelfo Marcucci e gli eredi
di Cagliari e Balzamo le somme di
668 mila marchi e un miliardo 400
milioni di dollari. Corposo anche il
capitolo riguardante le operazioni
all’estero della Montedison. Gli uffici
in questo caso devono contestare a
Sergio Cragnotti, Carlo Sama, Giu-
seppe Berlini, Giuseppe Garofano,
Sergio Cusani e eredi Gardini la co-
stituzione, detenzione e fruttuosità
di somme all’estero per 9 milioni di
sterline e 53 miliardi di lire. Inoltre
agli stessi Sama, Berlini, Garofano,
eredi Gardini asieme a Arturo Fer-
ruzzi e Vittorio Giuliani Ricci la som-
ma di 31 milionidi dollari, mentre a
Sama, A. Ferruzzi, Garofano e Giu-
liani Ricci assieme a Viscardo Zoffo-
li, Roberto Magnani e Renato Picco
le somme di 24 milioni 600 mila dol-
lari, 14milioni 400milamarchi.

E arrivano le prime smentite.
Quella della Fininvest dice: «Il rap-
porto Secit ipotizza un debito tribu-
tario relativo a fatti rispetto ai quali
non è ancora intervenuto alcun ac-
certamento in sede giudiziaria». «Per
quanto ci riguarda - prosegue la nota
- i nostri bilanci stanno a documen-
tare una correttezza di gestione che
non potrà non essere riconosciuta
anche in sede di accertamento giu-
diziario».

Impiegati banca
vanno a pranzo
e lasciano
la porta aperta

COMUNE DI LOIANO (Provincia di Bologna)

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA
Si rende noto che questo Comune intende esperire una licitazione privata per l’appalto dei lavori
di costruzione della scuola media 1° stralcio e palestra polifunzionale nel capoluogo. Importo
base d’asta: L. 4.010.909.527. Tempi di esecuzione: 450 giorni naturali. È richiesta iscrizione
all’A.N.C. nelle categorie: Cat.2 - prevalente - (Importo lavori 2.810.654.527) per importø non
inferiore a 3 miliardi; Cat.5/A - scorporabile (importo lavori 322.500.000) per importo non inferiore
a 300 milioni; Cat. 5/C - scorporabile - (importo lavori 217.250.000) per importo non inferiore a
300 milioni; Cat. 17 - scorporabile - (importo lavori 565.000.000) per importo non inferiore a 300
milioni. Entro le ore 12 del 21/3/’97 le ditte interessate dovranno far pervenire richiesta di parteci-
pazione in carta legale, allegando certificato di iscrizione all’A.N.C. per le citate categorie.
Loiano, 5/3/1997 Il Sindaco Romano Nascetti

Vannoapranzo e lasciano laporta
della bancaaperta senzanemmeno
inserire l‘ allarme. È accadutoalla
filiale «G»dellaCassadiRisparmiodi
LaSpezia. All‘ oradi pranzo i
dipendenti sonousciti unodopo l‘
altro utilizzando laportaper gli
handicappati che si apredall‘ interno
conunabarra antipanicoe si richiude
automaticamente.Nessuno èpassato
dalla portaprincipale che è rimasta
aperta edisattivato è rimasto anche il
gabbiotto che regola l‘ accessoai
locali. Ad accorgersi del fatto è stato
uncliente, recatosi in banca verso le
14per fareundeposito. È entrato ed
ha trovato i locali deserti, soldi
abbandonati sui banconi e le giacche
degli impiegati appoggiate alle sedie.
«Hoprovato a chiamare.Ho gridato,
manon miha rispostonessuno.Così
sonouscito ehodato l‘ allarmeauna
pattuglia delle volanti che stava
passando» racconta il cliente,Davide
Gianfranceschi. Gli agenti hanno
subitopensato aduna rapina con
sequestrodi ostaggi. La filiale «G»era
già statapresadi mira inpassatoedi
recente anche la sede centrale della
Carispeaveva subitouna rapina.

Azimut

ISTITUTO AUTO N O M O CASE POPOLARI
PROVINCIA DI BOLOGNA

(40122) Bologna, Piazza Resistenza, 4 tel. 051/292.111 Fax 292.658

Avviso di gara
Il giorno di Venerdì 4 aprile 1997 alle ore 9.00 presso la sede dell’Istituto avrà luogo un
pubblico incanto per l’adeguamento normativo di impianti elettrici, principalmente nelle
parti comuni, in n.22 edifici siti in Bologna e Provincia; di proprietà dello IACP e in n.
14 edifici siti in Bologna e Provincia di proprietà dello Stato; in ottemperanza al dispo-
sto dell’art. 7 della legge n. 46/1990 - Lotto 1016/R. L’importo massimo complessivo
che le offerte non devono oltrepassare, Iva esclusa, è di L. 1.409.288.000 a misura,
da finanziarsi con fondi di cui alla Legge n. 179/1992 - Quadriennio 1992-1995 e rientri
da canoni (Gestione case IACP e Stato). Categoria prevalente: 5c-Classe 5.
L’aggiudicazione avverrà con il criterio del prezzo più basso determinato mediante
offerta a prezzi unitari con ammissione di offerte solo in ribasso, il tutto ai sensi del-
l’art. 21 della Legge 11/2/1994 n. 109 e successive modificazioni ed integrazioni. Le
imprese interessate dovranno far pervenire entro le ore 12.00 di giovedì 3 aprile 1997
agli indirizzi e con le modalità indicate nel bando integrale di gara, un plico, sigillato
con ceralacca, sul quale oltre all’indicazione del mittente, dovrà essere chiaramente
indicato l’oggetto della gara e contenere la documentazione richieta al punto 9) del
Bando stesso. Il Bando integrale di gara viene pubblicato sul Bollettino Ufficiale della
Regione Emilia Romagna del 5/3/’97. I l Bando è inserito al sito Internet:
http:/www2.comune.bologna.it/bologna/iacpbo ed inoltre affisso all’Albo Pretorio del
Comune di Bologna nonché all’Albo dell’Istituto dove è disponibile.

Il Presidente
Dr.Marco Giardini

Auto blu, «stop» ai tagli
Prodi fissa le nuove assegnazioni
dei mezzi di trasporto statali

Si riallargano lemaglie per l’utilizzodelle autoblu. Il diritto
all’autoblu spetterà anche adalcune alte carichedelle
magistrature edelle amministrazioni delloStato: lo stabilisceun
decretodel presidente del ConsiglioRomanoProdi che fissa
alcune deroghealla norma della leggeFinanziaria che vietava
l’utilizzodella vetturadi servizio a tutti gli ex «grandcommis»di
Stato. Avrannodiritto alla vetturadi serviziooltre al presidentedel
Consiglio, aiministri e ai sottosegretari, categorie già individuate
dalla normadel disegnodi legge collegato alla Finanziaria che
mirava a tagliare almeno il 20%delle circa40.000autoblu
circolanti: primopresidente e ProcuratoregeneraledellaCortedi
CassazioneePresidente del tribunale superioredelle acque
pubbliche;Presidente del Consiglio di Stato,Presidente e
ProcuratoregeneraledellaCortedei Conti, Avvocato generale
dello Stato; presidenti di autorità indipendenti, quali ad esempio,
Antitrust, Consob, Autorità Garante per l’Editoria. Segretario
generaledellaPresidenzadel Consiglio deiministri, segretari
generali diministeri, vice segretariogeneraledella presidenzadel
consiglio dei ministri, dirigenti generali dello Statodi livelloBo
superiorepreposti a strutturedi rangocorrispondente.

Cassazione

Confermata
condanna
a Chiatti

Evasori, pagano solo 12 lire su 100
Ma Visco corre ai ripari e accelererà i tempi del contenzioso

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Anche dopo essere sta-
ti scoperti dal Fisco in Italia gli eva-
sori hanno molte probabilità di
riuscire a non pagare comunque il
tributo dovuto. Ogni cento lire in-
dividuate dalla macchina italiana
dei controlli, fra evasione, elusio-
ne ed errori formali, soltanto dodi-
ci approdano regolarmente (inal-
cuni casi dopo lunghi contenzio-
si) nelle casse dello Stato. Per l’I-
va, addirittura, il rapporto fra la ci-
fra teorica accertata (quindi
«emessa a ruolo») e quella che al-
la fine lo Stato riesce a tradurre «in
contanti» scende ad appena tre li-
re ogni cento. La valutazione dei
dati delle entrate tributarie relative
al 1994, tratte dall’Osservatorio
sulle entrate, dimostra che per
battere la piaga dell’evasione non
basta incrementare il numero e la
qualità dei controlli fiscali, ma che
occorre anche incidere sulla fase
successiva: quella del reale recu-
pero dei crediti vantati. Una realtà

che il ministero delle Finanze ben
conosce, se è vero che entro la fi-
ne della settimana il ministro Vin-
cenzo Visco avrà la bozza definiti-
va del decreto legislativo - previsto
dalla delega contenuta nella Fi-
nanziaria - per accelerare le pro-
cedure di riscossione dei tributi
accertati e tagliare i tempi del con-
tenzioso, recuperando così quella
che si può a ragione definire «eva-
sioneda riscossione»

Certo che i dati sono proprio
sconfortanti. I 3.454 miliardi «car-
tacei» generati nel 1994 dagli ac-
certamenti sulle dichiarazioni Iva
degli anni precedenti si traducono
infatti in un incasso di soli 111 mi-
liardi di lire: appena il 3,2%. Male
anche le altre imposte indirette
(solo 417 miliardi recuperati con-
tro 4.435 miliardi scoperti, pari al
9,4%), mentre lievemente supe-
riore è il coefficente di recupero di
errori, omissioni ed evasione del-
l’intero comparto delle imposte

dirette (15,5%, pari a 1.812 miliar-
di incassati su oltre 11.700 teori-
ci). Naturalmente, il raffronto fra
le cifre accertate per le quali è sta-
ta inviata una cartella esattoriale)
e somme realmente entrate nelle
casse dello Stato è problematico: i
pagamenti non corrispondono
necessariamente agli accerta-
menti dello stesso anno, visto che
tra accertamento e pagamento
possono passare diversi anni.
Questa è però una faccia nasco-
sta, meno conosciuta, dell’evasio-
ne: un fenomeno, sostengono i
tecnici, costantenegli anni.

Per sconfiggerlo, Visco punta le
sue carte su una drastica accelera-
zione delle procedure di riscossio-
ne dei tributi accertati e in un ta-
glio dei tempi del contenzioso. Il
provvedimento consentirà agli uf-
fici di sollecitare i contribuenti su-
bito dopo aver individuato il tribu-
to non pagato, riducendo i lunghi
tempi morti dellaproceduraattua-
le. Il decreto, che utilizza gli stru-
menti del concordato a regime e

della conciliazione giudiziale po-
trebbe, secondo i tecnici, essere
approvato dal Parlamento ed en-
trare in vigore già in primavera, e
garantire un gettito aggiuntivo (o
meglio accelerare l’incasso) di
circa 1-2.000 miliardi di lire che
potrebbero rappresentare il con-
tributo sul fronte delle entrate alla
eventuale manovra correttiva. Se-
condo il sindacato Fiba-Cisl il vo-
lume dei tributi cheanche se iscrit-
ti a ruolo e quindi richiesti ai con-
tribuenti non sono stati riscossi
dall’Erario ammonta a 60.000 mi-
liardi di lire. L’accelerazione e la
semplificazione delle procedure,
secondo la Fiba «consentirebbe di
incassare 9.000 miliardi all’anno,
permettendo all’Erario di recupe-
rare quelle migliaia di miliardi che
altrimenti richiedono tagli alle
spese o nuove entrate». Un proble-
ma, quello della scarsa produttivi-
tà del sistema di riscossione dei tri-
buti accertati, affrontato recente-
mente anche dal recente rapporto
annualedel Secit.

— Definitivi i trent’anni di carcere
per Luigi Chiatti, reo confesso degli
omicidi di Simone Allegretti e Lo-
renzo Paolucci, avvenuti rispettiva-
mente nell’ottobre del 1992 e nel-
l’agosto del 1993. La prima sezione
penale della Suprema Corte di Cas-
sazione ha infatti respinto il ricorso
dell’accusa e quello degli avvocati
di Chiatti. Resta così confermata la
condanna di secondogrado. Il geo-
metra folignate era stato ricono-
sciuto dalla Corte d’assise d’appel-
lo di Perugia seminfermo di mente.
Per questo gli erano stati commina-
ti 30 anni ed era stato disposto un
periodo di tre anni di permanenza
in una casa di cura.Nell’istanza alla
Suprema Corte, gli avvocati difen-
sori hanno chiesto che venisse rico-
nosciuta la totale infermità di men-
te del Chiatti. Il procuratore genera-
le Vincenzo Galgano si è espresso
per il rigettodei ricorsi.
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Sondaggio di Datamedia
dà vincente Gabriele Albertini
Prenderebbe il 52.2% dei voti

No alla delibera, ma già spesi i soldi

Daverio pagherà
il suo Carnevale

Sesi fosse votato ieri perPalazzoMarino, al ballottaggio
GabrieleAlbertini avrebbeavuto lameglio suAldo Fumagalli,
ottenendo il 52,2%contro il 47,8%.Èquanto risultadaun
sondaggioDatamedia che, conRadioPopolare, ha costituitoun
osservatorio sulleopinioni pre-elettorali e, adun campionedi
846 persone (rappresentativodi 1.096.086aventi diritto) ha
chiestoachi avrebberodato lapreferenza.Nel sondaggio viene
consideratoancheGiulianoPisapia comecandidatoper
Rifondazione.Queste le risposte relativeal primo turno:
Albertini (Polo) ottiene il 25,2%; Fumagalli (Ulivo) il 21%;
Formentini (Lega) il 16,1%;Pisapia (Rifondazione) il 6,8%;
Funari (lista civica) il 5,2%;Staiti (Fiamma) l’1,2%;Tordelli (Italia
Federale) l’1%; Tordelli (Italia federale) l’1%. L’istitutodi ricerca
ridistribuiscepoi proporzionalmente tra i candidati lequotedi
indecisi, di «nonvoterò»edi schede biancheonulle. Conuna
successivaproiezionedei risultati al primo turno, si ottiene:
Albertini33%;Fumagalli 27,5%; Formentini21,1%;Pisapia
8,9%; Funari6,8%;Staiti 1,5%;Tordelli 1,1%.
Al secondo turno il risultato sarebbe:Albertini39,3%, seguito
daFumagalli con il 34,6%. Lapercentuale di nonvoto,
astensioni, non dichiarato e schedebiancheonulle
assommerebbeal26,1%.Redistribuita tra i candidati al
ballottaggio, laproiezionedarebbe comerisultato finale:
Albertini al52,2%eFumagalli al 47,8%.
Inoltre, sulla sceltadelPolodi preferireAlbertini adAchille
Serra, ben il 32,5%si èdichiarato indifferente; giudiziopositivo
per il 25%degli intervistati enegativoper il 22,4%. I «nonso»
ammontanoal20%.Sulla candidaturadi Berlusconi capolista,
questi i giudizi: positivi per il 38,9%,negativi per il 32,7%,
indifferenti per il 22,9%. Infine: il 44,4% ritieneche anchealtre
forzepolitichedovrebberocandidare i loro leader,mentre il
44,2%pensa il contrario.

MARCO CREMONESI— Il Coreco «sospende» il carne-
vale di Daverio. Uno scherzetto
che potrebbe rendere l’assessore
particolarmente inviso ai suoi col-
leghi di giunta. Non si può infatti
escludere che i dieci assessori che
hanno approvato la delibera ne
debbano rispondere di tasca pro-
pria: e si tratta di una bella cifretta,
novecento milioni tondi tondi. La
situazione si chiarirà tra un paio di
giorni quando il comitato regiona-
le di controllo motiverà la sospen-
sionedelladelibera.

E’infatti accaduto che per il ter-
zo anno consecutivo Daverio sia
arrivato trafelato all’appuntamen-
to con il carnevale: anzi, fuori tem-
po massimo. La normativa sulla
traparenza prevede che le manife-
stazioni organizzate dal Comune
debbano essere affidate mediante
gara d’appalto. Daverio arrivava in
giunta poche settimane primadel-
la ricorrenza chiedendo l’asse-
gnazione dei vari intrattenimenti a
trattativa privata. Perchè in caso
contrario sarebbero mancati i
tempinecessari alla gara.

Come si legge in un telegram-
ma, il Comitato regionale di con-
trollo «habet disposto sospensio-
ne termini deliberazione». Il Core-
co era stato sollecitato ad occu-
parsi del carnevale di Daverio dal-
la richiesta firmata da ben ventisei
consiglieri comunali dell’opposi-
zione. Il fatto è che il Coreco di so-
lito dà il suo responsoprimache le
delibere siano diventate operati-
ve. In questo caso, invece, il carne-
vale c’è già stato e deve essere pa-
gato. Di qui, il rischio per gli asses-
sori firmatari: infatti, alle osserva-
zioni del Coreco non risponde la
giunta, ma l’intero consiglio co-
munale. Che tuttavia è in scaden-
za, e con un calendario dei lavori
fittodi impegni.

Senza la risposta dell’aula, la
delibera non è valida: ed è difficile
che i consiglieri che hanno firma-
to l’esposto al Coreco tolgano le
castagne dal fuoco a Daverio.
Dunque, il conto del carnevale mi-
lanese sarebbe presentato ai dieci
assessori che hanno approvato la
delibera tardiva: poco meno di
cento milioni a testa, visto che alla
riunione di giunta mancavano
Vantellini, Santambrogio e Giaco-
moni.

Va detto che se gli assessori do-
vranno metter mano al portafogli,
non potranno dire di non essere
stati avvertiti dei rischi della deli-
bera: era stato il segretario genera-
le di Palazzo Marino, Giuseppe Al-
banese, il primo ad esprimere per-
plessità sul provvedimento urgen-
te.

Daverio passa per distratto, e i
ritardi sono certamente dovuti a
cattiva organizzazione. Ma il ca-
pogruppo di Alleanza nazionale
Riccardo De Corato, sembra pen-

sarla in modo diverso: ha infatti
presentato un dossier da cui risul-
ta che tra le imprese che fornisco-
no spettacoli e intrattenimenti al
Comune ricorrono sempre gli stesi
nomi: «Daverio ha consegnato più
di un miliardo e mezzo a cinque
società che in realtà fanno capo a
due sole persone, Valerio Festi e
Matilde Maimone». A queste im-
prese, secondo De Corato, sono
andati 150 milioni stanziati per il
Carnevale ‘95, 118 milioni per
quello dell’anno successivo, 340
milioni sul recente carnevale «del-
l’eccesso». E poi ancora 416 milio-
ni per l’iniziativa «Il cavallo a Mila-
no» del ‘96, 278 milioni per il Nata-
le ‘93, 100 milioni per il Capodan-
no ‘94 e 108 milioni per il Carneva-
ledello stessoanno.

Intanto, il consiglio comunale
ha approvato in mezzo alle pole-
miche l’avvio dei lavori per trasfor-
mare l’ex Ansaldo in centro sce-
nografico per la Scala. In partico-
lare, le contestazioni riguardano il
fatto che non ci sia stata gara d’ap-
palto per definire i progettisti del-
l’intervento. Per concludere, la
giunta ha trovato un altro utilizzo
provvisorio per la nuova sede del
Piccolo Teatro: tra il 18 e il 22 mar-
zo ospiterà spettacoli di comme-
morazione delle Cinque Giornate
diMilano.

Silvio Berlusconi De Bellis

Un Cavaliere a Palazzo
Berlusconi capolista, Serra pronto al riciclo
Polo, Berlusconi confermato capolista. Ancora incertezze
per la federazione Ccd-Cdu. Intanto, oggi incontro decisivo
tra Rifondazione e il candidato dell’Ulivo, Fumagalli. Ma-
novre al centro: Dotti pensa a una lista civica «nè di destra
nè di sinistra», l’aspirante sindaco potrebbe essere Achille
Serra. «Devo decidere - dice lui - Se me ne vado da Forza
Italia, non ho più problemi di lealtà». E la Lega farà giurare
ai suoi eletti «fedeltà alla separazione tra Padania e Italia».

LAURA MATTEUCCI— Dopo i candidati sindaci, gli
aspiranti consiglieri comunali. Pri-
mo tra tutti Berlusconi, confermato
capolista, che a detta dei suoi colla-
boratori forzisti pare muoia dalla vo-
glia di sedere tra i banchi di Palazzo
Marino: «Non è un acchiappa-voti, è
una candidatura vera - azzarda Da-
rio Rivolta, coordinatore regionale
per Forza Italia - Non sarà il sindaco-
ombra, sarà consigliere. Più di così,
purtroppo, non può fare». Non si è
potuto, cioè, candidare a sindaco.
Ancora Rivolta: «Ma certo che verrà
in Consiglio. Non siamo nemmeno
originali: Spadolini, per esempio, fu
consigliere prima di lui, quand’era
già leader di partito». Già, ma infatti
inaula si videbenpoco.

Sui nomi che seguiranno quello
del Cavaliere, invece, poche certez-
ze. Ci sarà Ombretta Colli, europar-
lamentare, vengono dati per sicuri
anche i deputati Mario Valducci e

Alberto Di Luca. E non si escludono
parenti «eccellenti», tipo la sorella di
Tiziana Maiolo, Antonella, il figlio
dell’avvocato Michele Saponara,
Vincenzo, il figlio del senatore Do-
menico Contestabile, Giordano Bru-
no. Di certo, c’è che Forza Italia pre-
senterà una propria lista con nome e
simbolo. Rivolta delude definitiva-
mente le speranze di Aldo Brandira-
li, capogruppo in Consiglio per il
Cdu e accanito fan di un listone al-
ternativo ai partiti:«La voce di una li-
sta civica sotto il nome di Forza Mila-
no è quantomeno peregrina - com-
menta Rivolta - Sì, Brandirali la setti-
mana scorsa aveva accentuato i to-
ni, ma la questione si sta risolvendo».
La conclusione più probabile, in
realtà, è che Ccd e Cdu finiscano per
ricongiungersi federandosi in un’u-
nica lista, come annuncia anche il
segretario regionale del Ccd, Luigi
Maninetti: «Insieme - scrive infatti in

una nota - dobbiamo raccogliere il
consenso di tutti i moderati che si ri-
conoscono nei valori di solidarietà,
efficienza, trasparenza evicinanzaai
cittadini». Ma i moderati potrebbero
anche avere un’altra chance, perlo-
meno al primo turno. Spiega Vitto-
rio Dotti, consigliere comunale ex
forzista ora indipendente: «Sì, ho
ricevuto da parte di alcuni gruppi
di cittadini la richiesta di impe-
gnarmi per una lista civica vera,
slegata dai partiti, nè di destra nè
di sinistra. Il candidato? Potrei es-
sere io, ma anche qualcun altro;
non è escluso Achille Serra...». La
lista sarebbe in «fase di verifica».
Così come anche Serra medesimo,
l’ex quasi-candidato per il Polo,
che in attesa di un incontro al ver-
tice dice: «Sto cercando di capire
quale sarà il mio rapporto con For-
za Italia. Se dovessi andarmene,
non avrei più problemi di lealtà e
potrei anche candidarmi. Vedre-
mo, aspetto un chiarimento a bre-
ve» (già ieri sera, infatti, ha incon-
trato Berlusconi nella sua residen-
za romana per chiarire le prospet-
tive future).

E la Lega? Qualcuno aveva fatto
il nome di Bossi per la lista. Ma lui,
il senatur, non ci pensa nemmeno:
«Sono mica come Berlusconi che
non ha una squadra e deve pre-
sentarsi lui - commenta - Noi ab-
biamo un “milanesone” come Pa-
gliarini che è sicuramente meglio

di me che non sono neanche di
Milano». È certo, comunque, che
gli eletti per la Padania saranno
soggetti a rispettare un decalogo di
impegni, tra cui: fedeltà al proget-
to per una «separazione consen-
suale» della Padania dall’Italia, e «a
non giurare davanti ai prefetti», co-
me ha spiegato ieri il senatore
Giancarlo Pagliarini. «Il decalogo -
dice - lo presenteremo a Mantova
sabato prossimo. Io capolista? Non
abbiamo ancora deciso nulla». A
parte il candidato sindaco, ovvia-
mente, che resta Formentini. Il
quale, parlando ieri al «Maurizio
Costanzo show», ha sottolineato
che per lui «l’importante è andare
al ballottaggio», e che tra i due sfi-
danti teme di più Albertini».

Manovre anche nel centro-sini-
stra. Le liste sono ancora in fase di
gestazione (il Pds ha fissato le pri-
marie per il 12 marzo, e intanto
esclude la possibilità che sia il sin-
dacalista Carlo Ghezzi a guidare la
propria lista di nomi), ma in com-
penso per questa mattina è fissato
un incontro tra Fumagalli e Bruno
Casati, segretario provinciale di Ri-
fondazione, per definire le possibi-
li alleanze con la coalizione del-
l’Ulivo. A questo punto, però, l’ipo-
tesi più probabile è quella di una
corsa separata, in cui Rifondazio-
ne sosterrebbe un proprio candi-
dato, molto probabilmente Giulia-
no Pisapia.

Galbusera (Uil)
candidato
sindaco
dei socialisti

«Sos usura»
Dopo un mese
venti inchieste
in partenza

Quasi certamente saràWalter
Galbusera, segretario regionaledella
Uil, il candidato sindaco della lista
che riunisce il Si diBoselli e i
socialisti diUgo Intini. Un
sindacalistaper «l’altra Milano»che
nelle intenzioni delledue formazioni
dovrebbeessereequidistante fra i
due imprenditori in lizzaperUlivoe
Polo. Almenoal primo turno, poi si
vedrà.Una sceltadiversadaquella
che stamaturandoaTorinodove i
socialisti sembrano orientati a
collegarsi con il sindacouscente
ValentinoCastellani. Il nomedi
Galbuseraè statopreferito aquello
diCesareStevan, il presidedi
Architettura, dopo il nodefinitivodi
ClaudioMartelli eCarloTognoli. L’ex
delfinodel Garofanoe l’ex sindaco
hannoentrambi declinato l’invito. «È
una lotteria allaqualenonvoglio
assolutamentepartecipare»hadetto
Martelli alla festadiMondoperaio.
«Nonsi fa la stessa cosaperduevolte
- haaggiuntoTognoli - e iohogià
fatto il sindacodi questa città».Così
la scelta è caduta sul segretario
regionaledellaUil, il quale tuttavia
nonhaancora sciolto la riserva.

Unaventinadi inchieste saranno
avviatedalla magistraturamilanese
sualtrettanti casi di usura venuti alla
lucegrazie a«Sosusura» che, aun
mese dall’iniziodella suaattività, ha
ricevuto200 telefonate (70%da
Milanoeprovincia e30%da tutta la
Lombardia) di cittadini sfruttati dagli
strozzini. FredianoManzi, presidente
dell’associazione, ha illustrato«Sos
usura» costituita, fragli altri, dadon
Mazzi, dai consiglieri comunali
milanesiNandodallaChiesa (Italia
democratica) e BasilioRizzo (Verdi),
dal consigliere regionaleCarlo
Monguzzi (Verdi).Manzi ha lanciato
unappello aimilanesi a sostenere
l’associazionechenecessitadi fondi
perpotere far fronteai processi.
SecondoManzi «Ci sonoanchecasi di
impiegati bancari che informanogli
strozzini sui cittadini che si rivolgono
senza successoalle banche, per
ottenereunprestito». Alla
conferenza stampaerapresente
ancheLorenzoSanua, figliodi
Pietro, il commerciante che si era
opposto alle spartizioni delle
tangenti del racketdei fiori edera
statouccisounanno faaCorsico.

Operaio precipita
nel vano ascensore

Guerra di spaccio, bar a fuoco
Inquilini nel panico evacuati in piena notte

Anna Del Bo Boffino
ci ha lasciati

— Ennesimo incidente sul lavoro.
Ancora un morto. Vittima, un ope-
raio impegnato nella ristrutturazione
di un ascensore. Un immigrato sal-
vadoregno di 34 anni, sposato e pa-
dre di una bambina di 3 anni. È suc-
cesso ieri in via Cimarosa 19, poco
dopo le 17. Noè Rolando G., classe
1963, stava lavorando nella tromba
dell’ascensore quando la passerella
su cui si trovava ha ceduto e il pove-
retto si è schiantato al suolo metten-
do la parola fine al sogno di una fa-
miglia di immigrati giunti nel capo-
luogo lombardo in cerca di un futuro
migliore.

A dare l’allarme è stato un com-
pagno di lavoro che, al momento
dell’incidente, era andato a prende-
re degli attrezzi. Noè Rolando era al-
l’altezza del terzo piano, impegnato
in un lavoro di ristrutturazione dell’a-
scensore. Per sorreggere l’operaio
era stata fissata una passerella in le-
gno alle estremità opposte della
tromba. A un certo punto il legno è
ceduto sotto i piedi del poveretto,
che ha fatto un volo di almeno 15

metri, morendo sul colpo. Non si co-
nosce ancora il motivo del cedimen-
to dell’asse che sosteneva l’operaio.
Spetterà alla magistratura, che ha
aperto un’inchiesta, stabilire le cau-
se delmortale incidente.

Noè Rolando, in regola con i do-
cumenti di soggiorno, era regolar-
mente assunto dalla ditta Bmv di
Chiari, in provincia di Brescia. Un‘
azienda specializzata nell’installa-
zione e nella manutenzione degli
ascensori.

Il decesso di Rolando va ad ag-
giungersi al già lunghissimo elenco
dei morti sul lavoro. Un elenco lista-
to a lutto in continuacrescitaadimo-
strazione che la sicurezza sui luoghi
di lavoro è un impegno troppo spes-
so disatteso. Gli ultimi dati disponibi-
li risalgono al 1995 e sono di fonte
Inail. In Lombardia si sonocontati 56
morti, venti di più rispetto all’anno
precedente, nel solo settore edilizio.
E ciò, nonostante che dal 1993 al
1995 il numero totale dei lavoratori
dello stesso settore sia diminuito del
20%. - Rosanna Caprilli

— Panico, ieri notte, in via Forze
Armate. Svegliati da un incendio, i
25 inquilini dello stabile al civico
165, sono stati costretti a lasciare i
loro letti e i loro appartamenti. C’e-
rano anche bambini e anziani, due
dei quali sono rimasti leggermente
intossicati. Trasportati al San Paolo
e al San Carlo, sono stati dimessi in
giornata. A prendere fuoco è stato il
bar denominato «Shopping del pa-
nino», confinante con una panette-
ria. Circa due anni fa, dei ragazzi
gettarono da un motorino in corsa
un piccolo ordigno. Restò danneg-
giata la saracinesca della panette-
ria, ma secondo gli investigatori il
vero bersaglio sarebbe stato il bar a
fianco.

Proprio lì davanti staziona ormai
da tempo una banda di spacciatori
extracomunitari, che sono soliti ri-
focillarsi allo «Shopping del pani-
no». Nel periodo dell’attentato di-
namitardo, la polizia privilegiò la
pista della guerra tra bande rivali

che si contendevano il territorio
dello spaccio. Anche per l’incendio
di ieri notte, si seguirebbe la stessa
pista. A fronteggiarsi, oggi, sareb-
bero magrebini (ormai padroni in-
contrastati di quel lembo di via) e
albanesi, assidui frequentatori del
bar tabacchi, poco distante da lo
«Shopping del panino». Più di una
volta la polizia è intervenuta a seda-
re risse fra i due gruppi. Gli investi-
gatori ritengono che l’incendio di
ieri notte abbia origini dolose. Seb-
bene i vigili del fuoco non si siano
ancora pronunciati ufficialmente, a
suggerire l’ipotesi del dolo è il ritro-
vamento del residuo di una tanica
diplastica.

«Ma quale attentato e attentato»,
protesta Giovanna Mironi, giovane
e battagliera titolare del locale che
gestisce da sola, con l’aiuto spora-
dico della madre. «Per me c’è stato
un corto circuito. Quella tanica di
cui si parla era dietro la porta, insie-
mealle scopeea quel che serveper

lapulizia. Tant’è che il locale era in-
vaso dalla schiuma». Giovanna, 24
anni, è esasperata. Si dice stanca di
essere additata come quella che
tiene bordone agli spacciatori, in-
vece è costretta a barcamenarsi
con gli extracomunitari, oggi esclu-
sivi frequentatori del bar. Da sola
non può farcela. E per questo ha
lanciato un Sos a tutte le istituzioni
cittadine, con un esposto inviato
nel novembre scorso. «Per tutta ri-
sposta mi hanno fatto controlli su
controlli e mi hanno anche chiuso
il bar. Ma questo non ha eliminato
né spaccio né spacciatori. E dire
che in via Mar Nero c’è una posta-
zione fissa di carabinieri. Perchè
non la mettono qui davanti? Io
chiedo solo di poter lavorare tran-
quillae vivere senza rischi».

L’incendio, scoppiato nel retro,
ha danneggiato considerevolmen-
te le due sale del bar. Ora Giovanna
non sa che pesci pigliare. «Per ri-
metterlo a posto ci vogliono un sac-
co di soldi. Vale la pena, sepoi rico-
mincia tuttodaccapo»?

ROSANNA CAPRILLI — Due parole su Anna che ci ha
lasciati. I lettori trovano su Unità2 un
ampio ritratto della Del Bo Boffino.
Noi della cronaca vogliamo solo ag-
giungere un saluto con il groppo in
gola ad una deliziosa amica che fino
all’ultimo ci è stata vicina, sempre
pronta ad offrire il suo contributo, la
sua competenza. Anna era una di
noi, una giornalista che amava e ri-
spettava il mestiere. Ci spiegava che
decidere dove finissero i commenti
suoi e quanto lunghi dovessero esse-
re, era affar nostro. A noi la proposta,
a lei dire sì o no, ma una volta deciso
nonsgarrava,nei tempieneimodi.

Anna, dote rara, sapeva ascoltare.
Di fronte ad un suggerimento si po-
neva con animo disponibile, pronta
ad aiutarti. Su un punto era irremovi-
bile: non accettava di scrivere un
pezzo purchessìa. Gli esercizi di bel-
la scrittura non la interessavano, an-
che se aveva classe, eccome. Una
prosa pulita e chiara che nulla dava
per sottinteso. Ma la condizione era
la competenza. Anna pretendeva di
occuparsi solo di questioni che era-

no l’oggetto dei suoi studi, delle sue
ricerche, non per imporre ricette,ma
per mettere in campo idee, magari
una sola, ma quel che basta per far
dire a chi legge che ne è valsa la pe-
na.

L’abbiamo sentita per l’ultima vol-
ta il sabato prima di Natale. Anna ci
rispose dall’altro capo del telefono
con grande fatica, la sua abituale vo-
ce roca era ormai un sussurro. Una
donna di Nova Milanese si era getta-
ta dalla finestra dopo aver praticato
l’aborto clandestino. Ci disse co-
munque sì e così concluse il com-
mento: «I travagli della condizione
femminile sono tutt’altro che risolti e
la maternità e tutt’altro che tutelata.
Occorre che se ne riparli e che la
donna venga sgravata del peso della
procreazione e dei figli, altrimenti
l’emancipazione e l’indipendenza
sono prospettive prive di senso per
ognuna di noi». Ora Anna non c’è
più, ci ha lasciato in punta di piedi.
Noi le abbiamo voluto bene, tanto. I
funerali domani alle 8,45 con par-
tenzadavia Borsieri 4.
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Politica

Pronto il testo per riformare lo Stato sociale

Ciampi: manovra
da 14mila miliardi
E Prodi: ora cambiamo il welfare

L’ANALISI

E sullo sfondo resta
la legge elettorale

PASQUALE CASCELLA— Palazzo Chigi il giorno dopo
puntualizza: Romano Prodi non vo-
leva polemizzare né con Massimo
D’Alema né con Fausto Bertinotti.
Meglio tardi che mai. Anche se i con-
tenuti quelli restano, e non sono né
la pubblicizzazione della relazione
della cosiddetta commissione Ono-
fri sulla riforma dello Stato sociale,
né il rilancio da Bruxelles di un’inte-
grazione europea che vada oltre la
moneta, ad allentare le tensioni che
gravano su palazzo Chigi. A differen-
za di D’Alema, che non si lascia di-
stogliere dall’impegno di portare a
buon fine i lavori della Bicamerale,
Bertinotti assume tanto la provoca-
zione quanto la correzione di palaz-
zo Chigi come una sfida da rilancia-
re. Ma su quale terreno? Non c’è nul-
la di scandaloso che Bertinotti e
Gianfranco Fini si incontrino e si par-
lino, anche se si collocano alle op-
poste estreme. «Di politica, ovvia-
mente», riconosce candidamente il
presidente di An. A maggior ragione
se sulla politica grava l’incognita del
taglio delle ali. Stupisce, semmai,
che la stessa schiettezza non abbia il
segretario di Rifondazione. Il quale,
invece, quasi cerca di giustificarsi
per quei 20 minuti di fitto conversare
nel riserbo di un corridoio: «Fra le
nostre due forze c’è un tale livello di
contrapposizione che non è dato
nemmeno discuterne». E però sol-
tanto un mese fa il «soccorso nero»
nel segreto dell’urna sulla controver-
sa legge Rebuffa che interveniva sul-
la materia elettorale non era affatto
dispiaciuto a Rifondazione. Ammes-
so e non concesso che i due abbia-
no parlato solo della Bicamerale, il
fatto che la legge elettorale non sarà
il «convitato di pietra» dei suoi lavori,
basta e avanza per sospettare un bis
della cordiale intesa che intercorse
tra i rispettivi capigruppo, Oliviero
Diliberto e Pinuccio Tatarella, per af-
fondare la Rebuffa. Del resto, né Ri-
fondazione né An fanno mistero di
preferire il «Tatarellum», che nelle
Regioni amplia il proporzionale
all’80% dei seggi da attribuire, a un’e-
voluzione del sistema uninominale
in senso bipolare che riservi una più
ridotta quota proporzionale alla ga-
ranziadelpluralismopolitico.

Semmai, il paradosso è nel cerca-
re di tenere in piedi la maggioranza
trasversale, palese ed occulta, che
ha silurato la Rebuffa, proprio men-
tre Fini trova nell’ostracismo di Berti-
notti una ragione per condividere

(poco importa se con
convinzione o stru-
mentalmente) la «di-
sponibilità» di Berlu-
sconi a confrontarsi
sulla manovra corretti-
va di bilancio. Bertinot-
ti, così, resta solo a gri-
dare contro il pericolo
del taglio delle ali estre-
me. Un’accusa che
adesso coinvolge lo
stesso presidente del
Consiglio. Testualmen-
te: «Prodi vuol fare oggi
come voleva fare D’A-
lema prima, cioè tene-
re insieme una maggio-

ranza che tenga anche Rifondazio-
ne con un dialogo fitto e coinvolgen-
te con l’opposizione, di modo che si
esalti il protagonista della ricerca di
questa intesa». Ne deriva una «scom-
messa» ad andare a «vedere» che
quello di Rifondazione «non è un
bluff» che va ben oltre quella mano-
vra ritenuta «non necessaria e nean-
che utile». A ben guardare, mostran-
dosi comunque disponibile a un in-
tervento correttivo di bilancio limita-
to, quei 6-8 mila miliardi ritenuti in-
dolori, Bertinotti non fa altro che
spostare il grosso dell’operazione di
risanamento alla Finanziaria che,
guarda caso, coinciderà con la con-
clusione dei lavori della Bicamerale.
A quel punto, cioè, ciascuno dei veti
sulla spesa sociale (pensioni o
quant’altro) potrebbe coprire l’in-
confessabile veto sulla materia elet-
torale.

Ma non c’è solo Carlo Azeglio
Ciampi deciso a varare una manovra
non inferiore ai 14 milamiliardi, anti-
cipando così i maggiori oneri della
finanziaria che verrà. Lo stesso Prodi
si gioca la sua credibilità con gli altri
leader europei. A cominciare da
Kohl. Il quale, guarda caso, domani
vedrà un Berlusconi che cerca di
guadagnarsi credibilità offrendo la
stessa disponibilità a un accordo
che il Cancelliere sta cercando con i
socialdemocratici tedeschi.

Né Prodi può mettersi di traverso
sul cammino delle riforme delle isti-
tuzioni e della legge elettorale. «A
noi ha confermato che il governo
non può interferire», racconta Fa-
miano Crucianelli che l’altra sera ha
guidato una delegazione dei comu-
nisti unitari a palazzo Chigi. In com-
penso, ha assicurato di «non voler fa-
re la manovra con i voti del Polo e di
non aver nessuna voglia di cambiare
maggioranza». Ma è una assicura-
zione che, come si è visto, Bertinotti
disdegna. Prodi non riesce a farsene
una ragione: «È preoccupato», rac-
conta Crucianelli: «Ci ha enucleato
tutti i no di Bertinotti. E quando gli
abbiamo detto che è ora di passare
dalla maggioranza della desistenza
a una maggioranza politica su un
programma minimo, ci ha risposto
che è un passaggio difficilemadovrà
essere affrontato. Senza però dirci
come». Sull’«asprezza» di questo
passaggio conta, chiaramente, Berti-
notti. Che adesso invoca la «verifica»
sempre negata, ma «sulle grandi di-
scriminanti politico-programmati-
che». Comprese quelle, legate alle ri-
forme istituzionali, che stanno fuori
del portone di palazzo Chigi ma po-
trebbero rientrare dalla finestra di
una crisi guidata verso un Prodi bis?
Il popolare Franco Marini, semmai,
spinge Prodi ad andare «a vedere»
prima cosa offre Berlusconi: «Se dav-
vero è un accordo bipartisan, vuol
dire che non cerca l’imbroglio». Ma
Bertinotti non demorde: se Prodi ac-
cetta va a destra. E il premier a Bru-
xelles allarga le braccia: «Un giorno
mi dicono che viro a destra, un altro
che viro a sinistra. In realtà non è
cambiato nulla». Ma se non si vuole
sprofondare nell’immobilismo,
qualcosadevepur cambiare.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Nonostante i primi positivi risultati sul fronte
dei conti pubblici, la manovrina si farà, aveva spiegato
lunedì il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi. Ieri, al
termine di una audizione in Senato, rispondendo a chi
gli chiedeva se l’intervento di fine marzo per centrare l’o-
biettivo di Maastricht potrà essere inferiore ai 14.000 mi-
liardi, Ciampi ha detto di «non credere» che si potrà an-
dare sotto questa cifra. «Ho detto che i dati del primo bi-
mestre - ha affermato il ministro -hannogodutodi condi-
zioni particolarmente positive che si sono registrate nel
mese di gennaio. Abbiamo di fronte a noi dieci mesi che
non ci permettono certamente nessun lassismo. Decide-
remo dopo la relazione trimestrale: il Governo comuni-
cherà la cifradell’intervento quando l’avràdecisa».

E intanto, il dibattito in corso sulla riforma del welfare
dovrà tener conto della relazione finale della Com-
missione Onofri, diffusa ufficialmente ieri da Romano
Prodi. Nella lettera di accompagnamento, Prodi sotto-

linea «come ora sia compito del governo avviare nel
paese un ampio dibattito sulla riforma dello Stato So-
ciale partendo dalla proposta avanzata dalla Commi-
sione stessa». Insomma, partiti, sindacati ed esperti
non potranno sfuggire alle indicazioni che escono
dalla Commissione, che per Prodi ha lavorato per «ri-
disegnare il sistema di sicurezza sociale italiano per
metterlo in condizione di affrontare l’impatto del tra-
sformazioni demografiche e occupazionali, dei muta-
menti nei rapporti familiari e sociali, della liberalizza-
zione degli scambi internazionali e della diffusione
dei nuovi modi di produrre». Questo, bloccando le
tendenze all’aumento della spesa per sanità e pensio-
ni legata all’invecchiamento della popolazione, re-
sponsabilizzando gli operatori della sanità rispetto a
risultati e spesa, attivando una maggiore competizio-
ne tra pubblico e privato, e con più compartecipazio-
ne alla spesa da parte degli utenti. E anche la spesa
sociale dovrà «in via limitata e temporanea» contribui-
re al processo di risanamento dei conti pubblici.

Le proposte della commissione Onofri. Aiuti a giovani e disoccupati

Stretta su pensioni e sanità
Più soldi per poveri e disabili

— ROMA. Ecco le linee-guida del
rapporto della Commissione Onofri,
che punta a sterilizzare ai livelli at-
tuali (in rapporto al Pil) la spesa per
la protezione sociale evitando nuovi
interventi di incremento della pres-
sione fiscaleecontributiva.

Pensioni. La Commissione con-
divide i principi della riforma Dini,
ma ne sottolinea i «punti deboli de-
rivanti dall’applicazione a volta ti-
mida» di questi principi. Le propo-
ste: attuazione «rigorosa» della rifor-
ma, completando le deleghe rima-
ste ed eliminando le situazioni di
privilegio ancora rimaste; separare
effettivamente previdenza da assi-
stenza; applicare «senza eccezioni»
il principio contributivo, allineando
gradualmente le aliquote; unificare
i regimi pensionistici oppure rende-
re autonomi gli enti previdenziali,
fissando però l’obbligo dell’«auto-
sufficienza finanziaria». Si propone
poi l’accelerazione del periodo di
transizione al nuovo regime, norme
particolari per le carriere precoci e
i lavori usuranti, fondi pensione an-
che per i pubblici dipendenti.

Sanità. Stante una spesa media

pro-capite nei paesi europei che
pone l’Italia tra quelli a piu basso li-
vello di spesa, sul fronte delle en-
trate si propone di ridefinire le de-
trazioni Irpef sui redditi da pensio-
ne; concedere alle Regioni la possi-
bilità di introdurre un ticket sul rico-
vero in regime ordinario e di «day
hospital», all’interno di una forchet-
ta massima e minima; la possibilità
di varare un ticket regionale sulle
visite e l’assistenza domiciliare. Dal
lato della spesa, invece, il rapporto
propone maggiori penalizzazioni
per le Regioni che presentano disa-
vanzi; una riduzione delle quote di
interessi sui mutui accesi dalle Re-
gioni; imporre alle Usl di fissare bu-
dget rigidi sulla spesa ospedaliera;
imporre ai singoli «presidi sanitari»
il vincolo del bilancio in pareggio.
La Commissione propone poi l’in-
troduzione di forme di assicurazio-
ne sanitaria integrativa «con conte-
stuale ridefinizione dell’insieme
delle prestazioni garantite dal Ssn»,
e consiglia di allargare il mercato
della distribuzione dei farmaci, di
prevedere in via sperimentale la ge-
stione di alcuni grandi ospedali ad

organizzazioni «no profit», di intro-
durre i contratti a termine per i me-
dici ospedalieri e abolire la nozio-
ne di pianta organica.

Casa. Dopo l’era dei vincoli, ser-
ve ora un piano coordinato di inter-
venti fiscali, regolamentari, creditizi
e urbanistici per tutelare meglio le
fasce deboli. In particolare, si deve-
aumentare la quantità di abitazioni
disponibili per i più poveri; attuare
una «calibrata» politica di uscita dal
regime di equo canone nel merca-
to degli affitti, quando l’inquilino
sia «meritevole di particolare tutela
sociale», utilizzando anche «qual-
che moderato sgravio fiscale».

Ammortizzatori sociali. L’attuale
sistema è «disorganico e quasi in-
governabile». Premessa l’abolizione
definitiva dei prepensionamenti, il
Rapporto prevede tre livelli di tute-
la. Il primo riguarda i casi di «so-
spensione temporanea del lavoro»,
ed assomiglia all’attuale Cassa inte-
grazione ordinaria: erogazioni fi-
nanziate per intero da un prelievo
contributivo su lavoratori e impre-
se. Questo assegno potrà essere
erogato per 12-18 mesi al massimo

nell’arco di cinque anni e coprirà il
70% della retribuzione. Il secondo
livello è un «trattamento generaliz-
zato di disoccupazione», destinato
a chi il lavoro lo ha perduto in ma-
niera definitiva: sostituirà la Cig
straordinaria, l’indennità di mobili-
tà e quella di disoccupazione. An-
che in questo caso pagheranno
aziende e lavoratori, con un’inte-
grazione parziale a carico del Fi-
sco. La retribuzione di riferimento
per calcolare l’assegno sarà la me-
dia di più anni passati rivalutata in
base all’inflazione. L’assegno dovrà
comunque consentire all’ex-lavora-
tore di «dedicare tutto il tempo alla
ricerca di un nuovo lavoro»: nel
frattempo, bisognerà accettare for-
me di impiego anche a termine,
pena il decadimento del beneficio.
Gradualmente l’importo della in-
dennità si riduce, e va a zero nel gi-
ro di due anni. Il «terzo livello» di
tutela riguarda invece chi, al termi-
ne del biennio, non ha trovato un
nuovo impiego: si tratta dell’«asse-
gno Minimo Vitale», che rientra nel
prossimo capitolo.

Assistenza. La spesa complessiva

per l’assistenza aumenterà gradual-
mente, al crescere dei tagli su pen-
sioni e sanità. Si propongono due
nuovi istituti: il «minimo vitale» e il
«fondo per i non autosufficienti»,
che dovranno assorbire gli assegni
familiari, l’assegno per il nucleo fa-
miliare, la pensione sociale e quan-
t’altro. Il «minimo vitale» si rivolge
alle fasce deboli, e spetterà solo ai
maggiorenni, il cui reddito verrà
però valutato in base alle risorse
del nucleo familiare, tenendo con-
to anche della sua composizione. Il
nuovo strumento punta comunque
al reinserimento nel mondo del la-
voro: ai non inabili, infatti, verrà
erogato per un periodo limitato. Il
«Fondo per i non autosufficienti»,
invece, servirà ad assicurare a tutti i
cittadini che vi partecipano sussidi
mirati all’effettivo stato di bisogno,
nel momento in cui si crei una si-
tuazione di non autosufficienza.
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Il presidente sull’Euro: non chiediamo sconti, ma troppi salgono in cattedra

Scalfaro all’Europa dei banchieri
«Basta con le pagelle all’Italia»
Tietmeyer:
nessuna spinta
per tenere Roma
fuori dall’Uem

Basta con le pagelle all’Italia che un giorno sì e un altro no
viene data fuori dal «gruppo di testa» della moneta unica.
Scalfaro senza perifrasi invita l’Europa dei banchieri a
scendere dalla cattedra e ad apprendere una lezione di
«serenità» e di «rispetto reciproco». Una lezione che il presi-
dente della Repubblica rivolge apertamente chiamando in
causa con nome e cognome i governatori della Banca
olandese e della Bundesbank.

VINCENZO VASILE— ROMA. Europa dei banchieri,
adesso smettila di dare voti all’Italia.
Lo dice Oscar Luigi Scalfaro con un
discorso netto e venato di ironia. Oc-
casione: un’udienza pubblica con-
cessa ai parlamentari del gruppo dei
Popolari a Bruxelles. Spunto, stavol-
ta citato senza perifrasi e con nomi e
cognomi, dal capo dello Stato: la
quasi bocciatura che è venuta nei
giorni scorsi dal capo della banca
centrale olandese e dal luglio prossi-
mo presidente dell‘ Istituto moneta-
rio europeo, Wim Duisenberg: «Se
chi presiede quella banca pensasse
alla sua banca, sarebbe una gran co-
sa». Ma ce n’è anche per il governa-
tore della Banca centrale tedesca,
Hans Tietmeyer, che l’altro giorno
(«l’ho sentito alla radio»), ci ha dato
il benvenuto nella moneta unica eu-
ropea (in gergo Euro), ma solo a

condizione che si rientri nei parame-
tri di Maastricht. Precisazione che a
Scalfaro non va affatto giù: gli italiani
(leggi: il governo) non passa una
mattina che non ripetano che stan-
no mettendocela tutta per entrare
dentro ai famosi parametri econo-
mico-finanziari che vennero fissati a
suo tempo nel trattato siglato nella
cittadina olandese. «Avrete presente
quel professore che a scuola ci dice-
va: sarete promossi, ma solo se avre-
te buoni voti; certi professori merite-
rebbero il premio Nobel», ha sferzato
Scalfaro. «Umiltà», insomma, ci vuo-
le «... che non è un disturbo gastrico»,
ma una virtù, una «dote essenziale»
per chi fa politica: «perché dà a cia-
scuno lamisuradelproprio spazio».

A parte le battute di uno Scalfaro
scoppiettante come non mai, si vede
che l’argomento preme al presiden-

te. Già nei giorni scorsi, durante la
trasferta in Macedonia, aveva fatto
cenno ai troppi «egoismi» che si rile-
vano nella scena europea come in
quella italiana. Ora è tornato alla ca-
rica in un discorso senza fronzoli,
che ha pronunciato a braccio, ma
che evidentemente avava ben pre-
parato. Ed è stata una esternazione
di pieno appoggio agli sforzi euro-
peisti del governo: l’Italia sta facen-
do il suo «dovere» per entrare nel co-
siddetto gruppo di testa della mone-
ta unica, «non chiede sconti», e «ce la
mette tutta», ma sono in troppi quelli
che si «mettono in cattedra e danno
il voto». Gli europrofessoroni che
sfornano le loro pagelle e i pronosti-
ci che danno «un giorno dentro e un
giorno fuori» il nostro Paese hanno
bisogno essi di una lezione di «sere-
nità» e di «rispetto reciproco». E il Pre-
sidente tale lezione l’ha impartita
con toniduri.

Altro argomento, parallelo, degno
di un’altra intemerata: all’Europa ar-
rogante delle Banche si affianca
quella asfittica e mastodontica degli
uffici. C’era molta fede e c’erano po-
che istituzioni nell’europeismo degli
albori, caro all’anziano Presidente.
Così come - qui Scalfaro s’è conces-
so il vezzodell’autocitazione - l’anno
scorso davanti all’Assemblea delle
Nazioni Unite il capo dello Stato am-
monì i partner sull’inefficienza della

burocrazia del Palazzo di vetro, oggi
tocca a Bruxelles. Scalfaro ha invita-
to ad «avere il coraggiodi alleggerire»
la struttura dell’Unione europea: isti-
tuzioni come questa e come la stes-
sa Onu sono «indispensabili per il fu-
turo dell’umanità». ma poi «le com-
plichiamo burocraticamente» realiz-
zando «una serie di uffici in più ri-
spetto al necessario», che non com-
pensano affatto il calo della fede nel-
l’Europa, ma semmai finiscono per
sottolinearlo. Infine, club degli euro-
scettici, da Romiti a Bertinotti, aprite
per bene le orecchie. Stavolta, a dif-
ferenza dei suoi bersagli polemici
europei, Scalfaro non ha fatto nomi.
Ma l’allusione ai malpancisti di casa
nostra è stata chiara: i giornali rim-
proverano spesso il presidente per
eccesso di «ottimismo italico». Ma
l’ottimismo di cui si vanta Scalfaro è
molto laico e concreto: non è un
«passeggiare tra le nuvole» coltivan-
do impossibili utopie, «non è sogna-
re cose irrealizzabili». Nasce, piutto-
sto, «da una valutazione cruda, spie-
tata della realtà». E, una volta fatta
questa analisi, «ci si rimbocca le ma-
niche per affrontare la situazione».
Questo basti. Per adesso. Ci sarà
tempo per approfondire il discorso
sulla politica italiana: oggi il presi-
dente va in Polesine. E nel fine setti-
mana ha programmato una freneti-
ca tregiorni ingiroper laSicilia.

Diritti delle donne
Diritti di tutti.

DONNE, POLITICA, POTERE.
ESPERIENZEEBILANCI

A CONFRONTO.
Incontro-dibattito con:

Marie Arlette Carlotti (parlamentare europeo Partito socialista francese)

Francesca Izzo (deputata - Coord. Naz.le donne Pds)

Maria Rosaria Manieri (senatrice - Resp.le Naz.le donne SI)

Elena Marinucci (Parlamentare europeo Pse/SI)

Pasqualina Napoletano (parlamentare europeo Pse/SI)

Intervengono:
Marzia Barbera, Paola Bottoni, Gabriella Camozzi, Liuba Ghidotti, Betty Leone,
Claudia Mancina, Francesca Marinaro, Franca D’Alessandro Prisco, Anna Maria
Riviello, Marisa Rodano, Maria Grazia Ruggerini.
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Gruppo del Partito del socialismo europeo
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Coordinamento donne del Pds e SI
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Èunerrorepensare che la
Bundesbanknonvoglia l’Italia
nell’Uem,ma deve soddisfare le
condizioni, come laGermania e tutti
gli altri paesi europei, «perché
vogliamoun’unionemonetaria
stabile». Lo hadetto il presidentedella
banca centrale tedesca,Hans
Tietmeyer. «È senz’altro sbagliato che
daparte tedesca si faccia pressione
perchégli italiani nonentrino
nell’Uem-hadettoTietmeyer -
saremmo felici che l’Italia ne
diventassemembro». ATietmeyer è
statopoi chiesto se vi sono analogie
tra Italia e Germania, dove si è iniziato
a parlare di «grossekoalition»per la
realizzazionedegli obiettivi europei.
«Nonconosco abbastanzabene la
situazione italiana... Per laGermania,
la formazionedi coalizioni spetta ai
politici tedeschi. Abbiamo inquesto
momentounacoalizione che, se sono
informatobene, vuole rimanere
insiemee far valere la suapolitica. Una
discussione su cambiamenti di
coalizione inGermanianon la ritengo
négiustanéprobabile».
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Scienza & Ambiente

RICERCHE SUL DOLORE

Nevralgia
Affligge 8 italiani
su dieci

RISCHI INFORMATICI

Computer, il virus
Michelangelo
minaccia di colpire

..............................................................

A Venezia
un polo
tecnologico
Da ieri il quasi millenario cantiere
veneziano dell’Arsenale, un tempo
il più vasto complesso industriale
del mondo, ha una nuova attività,
la prima dalla caduta della Sere-
nissima: il centro di servizi per le
tecnologie del mare Thetis. Ad
inaugurare la nuova struttura, frut-
to di uno dei 32 progetti pilota ur-
bani dell’Unione europea, l’unico
italiano dei cinque a carattere tec-
nologico, sono stati il ministro dei
lavori pubblici Paolo Costa, il sin-
daco di Venezia Massimo Cacciari
e il vicepresidente della giunta ve-
neta Bruno Canella. Il centro rea-
lizzato in soli tredici mesi su un’a-
rea di 11 mila metri quadri, di cui
4.500 coperti, si distribuisce su tre
edifici storici restaurati, di cui due
ottocenteschi e un capannone del
’400, uno dei 21 utilizzati per co-
struire in serie le galee veneziane,
ben sette al mese quando l’Arse-
nale, nel 1500, dava lavoro a 3.000
persone. Per ora nel centro saran-
no al lavoro una ventina di tecnici
(80 in futuro ed altrettanti nell’in-
dotto), ma il progetto potrebbe es-
sere il primo di una serie per rilan-
ciare il grande spazio dell’arsenale
(32 ettari).

..............................................................

Koala
sterilizzati
in massa
Le autorità forestali in Australia
hanno iniziato un programma di
sterilizzazione di massa di koala,
per ovviare alla sovrappopolazio-
ne del caratteristico «orsetto» mar-
supiale in un’isoletta ecologica-
mente fragile, dopo aver respinto a
causa delle proteste l’opzione più
«economica» dell’uccisione seletti-
va, raccomandata da una task for-
ce. Responsabile per Kangaroo
Island, abitata da diverse specie
animali a rischio e importante me-
ta turistica a poca distanza da Ade-
laide, è il governo del Sud Australia
che per motivi politici e «di imma-
gine» ha deciso per un piano di
sterilizzazione di 3000 animali.
L’«intervento» è effettuato in piccoli
«ospedali da campo» allestiti nell’i-
sola: vasectomia per i maschi e li-
gazione delle tube per le femmine.
Centinaia di altri esemplari saran-
no trasferiti in aereo in diversi par-
chi del continente, mentre l’habitat
dell’isola verrà migliorato piantan-
do alberi nativi, specie la varietà di
eucalipto di cui si nutre il koala.

..............................................................

72 miliardi
per gestire
i parchi
Per gestire i parchi nel 1997, il mi-
nistero dell’Ambiente potrà con
tutta probabilità contare su 72 mi-
liardi di lire. La commissione Am-
biente del Senato ha infatti esami-
nato il decreto di ripartizione dei
fondi ai parchi nazionali per il
1997 e ha espresso parere positivo
sulla bozza predisposta dal mini-
stero dell’Ambiente in concerto
con il ministero del Tesoro. La
quota maggiore dei 72 miliardi va
ai parchi storici (Abruzzo 9,5 mld,
Gra Paradiso 6,8 mld), ma un ade-
guato sostegno è previsto anche
per il Pollino (7,8 mld), il Gran
Sasso (5.5 mld), i Sibillini (3
mld), ampiamente corrisponden-
te al sostegno richiesto.

NICOLETTA MANUZZATO — Domani è di nuovo un giorno a rischio per tutti gli utenti
Windows del mondo. Per la sesta voltadaquandoè stato sco-
perto nel 1992, il virus Michelangelo minaccia di colpire an-
cora gli incauti che non hanno provveduto in tempo a disin-
festare il proprioharddisk.

Si tratta infatti di un virus dormiente che colpisce solo una
volta l’anno. Ed è stato battezzato Michelangelo proprio per-
ché si attivanel giornodell’anniversariodellanascitadelBuo-
narroti, il 6marzo.

A parte l’innegabile valore didattico di questo evento per
cui nel mondo ci sono certamente più appassionati di com-
puter che studiosi di storia dell’arte a conoscere la data di na-
scita del grande artista, i danni che Michelangelo può provo-
careai computerneiquali simanifesta sonogravissimi.

Distrugge infatti l’equivalente di 8912896 byte, scelti tra
quelli checostituisconoquelle sezioni dell’harddisk checon-
sentonodi farlo «vedere»al computer.

L’hard disk in pratica scompare dallo schermo come se
fosse andato irrimediabilmente perduto. In realtà, l’interven-
to di uno specialista può consentire di recuperare la maggior
parte dei dati contenuti nel disco.Manon tutti lo sanno, tant’è
che i maggiori danni ai computer infettati, anziché Michelan-
gelo stesso, li hanno provocati centri di assistenza disinfor-
mati che hanno dichiarato inservibile lhard disk e lo hanno
semplicemente sostituitoocancellato.

Comunque non risulta che, dopo i danni piuttosto estesi
provocati alla sua prima comparsa nel 1992, Michelangelo
abbia fatto molte vittime. I software antivirus hanno da allora
svolto egregiamente il proprio compito. In realtàMichelange-
lo, nonostante la sua notorietà, è uno dei virus che compaio-
no meno frequentemente. Si colloca infatti solo all’undicesi-
mo posto nella classifica dei virus informatici più diffusi, e si
presenta con una frequenza pari solo al sei per cento di
Form, il più frequente tragli infestatori diWindows.

Paradossalmente, comunque, il virus più conosciutononè
affatto un virus ma quelo che viene definito un «hoax», un fal-
so. Si chiama Good Times e circola tra gli utilizzatori dellapo-
sta elettronica. Ma è soltanto una burla, che in tanti anni nes-
suno è ancora riuscito a sradicare. Non si sa chi l’abbia diffu-
so. Pare sianatodaunacatenadiSant’Antonio informatica.

— Mal di testa, mal di denti, torcicollo: quasi
l’80 per cento degli italiani ha sperimentato, negli
ultimi dodici mesi, uno di questi disturbi. Nel 54
per cento dei casi la spiacevole esperienza si è ri-
petuta abbastanza spesso, almeno due/tre volte
al mese. È quanto emerge da una ricerca condot-
ta su un campione di duemila persone dai 14 anni
in su. I risultati dell’indagine, presentati a Milano
nel corso di una conferenza stampa promossa da
Assosalute sul tema «Dolore e qualità della vita»,
presentano alcune sorprese. Interrogato in merito
alla propria salute generale, il 58 per cento del
campione ha risposto valutandola ottima o buo-
na; la percentuale si abbassa di poco se si prende
in considerazione il gruppo di quanti avevano di-
chiarato di soffrire saltuariamente di dolori (54%)
odi soffrirne spesso(53%).

A quanto sembra gli italiani hanno imparato a
convivere con gli acciacchi e qualche disturbo,
anche se ricorrente, non li fa sentire malati o inva-
lidi. Ma come si comportano in questi casi? Si pre-
cipitano dal medico o sopportano stoicamente?
Per quanto riguarda il mal di testa, si curano pre-
valentemente da sé, con calmanti e analgesici; lo
stesso fanno molte donne quando soffrono di do-
lori mestruali. Mal di denti e dolori ai muscoli e al-
le ossa vengono più spesso risolti con il ricorso al-
lo specialista. L’automedicazione, cioè la cura «fai
da te», risulta in crescita nel nostro paese, soprat-
tutto nelle regioni settentrionali. Viene praticata
regolarmente da un italiano su quattro ed è prassi
consolidata nella fascia di età fra i 25 e i 35 anni, in
particolare fra le persone con livello di istruzione
piùelevatoeappartenenti a cetimedio-alti.

Se questa tendenza appare positiva, perché
evita di mandare in tilt il servizio sanitario nazio-
nale, va però attuata in maniera responsabile. Il
dolore non è solo una sensazione negativa, da
cancellare al più presto: costituisce il nostro più
valido meccanismo di difesa, la spia di un proble-
ma o di una sensazione di disagio. Le patologie,
genetiche o acquisite (a seguito di lesioni del tala-
mo o del midollo spinale), che privano della sen-
sibilità al dolore portano quasi sempre alla morte,
perché il paziente può procurarsi inavvertitamen-
te ustioni e ferite anche letali. Persino a livello in-
conscio lo stimolo della sofferenza agisce in noi,
ad esempio durante il sonno quando ci induce a
cambiare di continuo la posizione del corpo, in
modo che non si formino piaghe da decubito.
Dunque il dolore funge da campanello d’allarme
e non va sottovalutato. Possiamo però limitarci
senza timori a interventi casalinghi di fronte a ma-
lesseri temporanei di cui conosciamo le cause,
purché vengano rispettate alcune regole fonda-
mentali (e consultando sempre il medico nel ca-
sodibambini edonne incinte).

Prima regola: utilizzare solo farmaci che non ri-
chiedano prescrizione medica e non assumere
prodotti in maniera indiscriminata, magari per-
ché ci sono stati consigliati dal parente o dall’ami-
co; in caso di dubbio, meglio sentire il consiglio
del farmacista. Secondo: tenere conto dei poten-
ziali effetti collaterali, non prendere ad esempio
antistaminici, che causano sonnolenza, quando
si devono svolgere attività che richiedono pron-
tezza di riflessi. Terzo: leggere attentamente tutte
le istruzioni acclusealprodotto.

Va detto subito che questa raccomandazione è
la più difficile da seguire. Innanzitutto è necessa-
rio non lasciarsi impressionare dall’elenco delle
controindicazioni e degli effetti indesiderati (che
talvolta inducono a credere che il preparato sia
destinato non a malati desiderosi di guarire, ma a
potenziali suicidi). Bisogna poi orientarsi nella
giungla dei termini tecnici. Qualche anno fa una
direttiva della Comunità europea raccomandava,
per le istruzioni dei medicinali, l’adozione di un
linguaggio comprensibile anche ai profani. Ora
sembra che le industrie farmaceutiche italiane
siano orientate a recepire l’invito. Avremo, fra bre-
ve, spiegazionipiùchiareemeno indecifrabili?

BIOLOGIA. Vietati i finanziamenti federali, richiesta di moratoria agli scienziati

Clinton, stop alla clonazione
Bindi vieta
il mais
transgenico

Clinton frena le ricerche sulla clonazione umana. Con un
provvedimento firmato in diretta televisiva, il presidente de-
gli Stati Uniti ha vietato la concessione di finanziamenti fe-
derali per questo tipo di ricerche. E ai laboratori privati, sui
quali, in assenza di una legge, non ha alcun potere diretto,
chiede una «moratoria volontaria» in attesa delle conclusio-
ni cui dovrà giungere entro la fine di maggio la commissio-
ne nazionale di bioetica.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— Nessun finanziamento federa-
le alla ricerca sulla clonazione di
esseri umani. Lo ha deciso il presi-
dente degli Stati Uniti, Bill Clinton,
che già lo scorso anno aveva impo-
sto un analogo stop alla ricerca su-
gli embrioni. Una decisione cui
Clinton ha voluto dare la massima
solennità, firmando il provvedi-
mento nel corso di una diretta tele-
visiva dallo Studio Ovale della Casa
Bianca. Quella della clonazione è
«anche una questione morale e spi-
rituale», afferma il presidente Usa,
secondo il quale, peraltro, in nes-
sun centro di ricerca americano fi-
nanziato con fondi federali sareb-
bero in corso ricerche del genere.

In mancanza di leggi specifiche,
però, nemmeno il presidente degli
Stati Uniti ha il potere di imporre lo
stesso tipo di blocco ai laboratori fi-
nanziati solo da privati, soprattutto
quelli delle grandi aziende farma-
ceutiche. E per questo Clinton ha ri-
volto un appello agli scienziati per-
ché sospendano spontaneamente
le ricerche sulla clonazione alme-
no fino a quando, entro la fine di
maggio, la commissione nazionale
per la bioetica non avrà dato il suo
parere sullaquestione.

La commissione terrà una prima
riunione la prossima settimana.
L’esito dei suoi lavori è tutt’altro che
scontato. Malgrado tutte le cautele,

del resto, lo stesso presidente Clin-
ton non nega l’importanza delle ri-
cerche che hanno portato alla na-
scita della pecora Dolly, paragona-
te nel bene e nel male a quelle che
portarono alla scopera della fissio-
nedell’atomo. E seè verochedaun
lato ribadisce che «ogni vita umana
è unica, nasce da un miracolo che
va al di là delle possibilità di un la-
boratorio scientifico», per cui «do-
vremmo rispettare questo immen-
so dono e resistere alla tentazione
di duplicare noi stessi», dall’altro ri-
conosce che, a patto di «non gioca-
re a Dio», le ricerche sulla clonazio-
ne possono aiutare la cura di ma-
lattiemoltogravi.

Le preoccupazioni, quando non
le condanne senza appello, si sus-
seguono intanto anche in altreparti
dl mondo. È di ieri la notizia chean-
che in Israele è stata presentatauna
proposta di legge tesa a vietare le ri-
cerche sulla clonazione di esseri
umani, una «prospettiva raccapric-
ciante» secondo il deputato laburi-
sta Haggai Merom, che a sua volta
evoca lo spettro della fissione nu-
cleare e del suo potenziale distrutti-
vo. E contro la clonazione in gene-
rale, che «è in contraddizione con il

principio della creazione divina», si
esprime con nettezza la chiesa or-
todossa romena.

tra gli scienziati e gli intellettuali,
comunque, i pareri non sono altret-
tanto coincidenti. «’Si è sempre ri-
velato patetico - dice il filosofo Gia-
como Marramao - il tentativo di chi
cercava di esorcizzare le conquiste
della scienza ponendo delle barrie-
re. E sarebbe sciocco demonizzare
le prospettive che può aprire la clo-
nazione, anche di quella dell’uo-
mo», perché «l’individuo clonato
sarà molto diverso dall’individuo
copia, a parte le sembianze fisiche,
perché è l’esperienza culturale che
lo formerà». Un’ipotesi condivisa
dal ricercatore del Cnr Paolo Vez-
zoni, collaboratore del coordinato-
re del Progetto Genoma, il premio
Nobel per la medicina Renato Dul-
becco: «L’uomo - afferma Vezzoni -
si può senz’altro clonare. Quel che
non si può clonare è il pensiero:
avremmo due persone che sono si-
mili fisicamente, ma non identiche.
Non vorrei chedietro tanto clamore
ci fosse in realtà il tentativo di osta-
colare la ricerca genetica e le speri-
mentazioni sugli animali che in
fondocimangiamo».

Ilministrodella sanità
RosyBindi ha vietato
conun’ordinanza, la
coltivazione in Italiadi
un granoturco
modificato
geneticamente (Zea
Mais L.). La decisione,
chedalministero viene
definita una«misura
precauzionale»,
scaturiscedal parere
dellaCommissione
interministerialedi
coordinamentoper le
biotecnologiepresso il
ministerodella sanità,
«confortatadaun
analogoparere
espressodalComitato
scientificoper i
pesticidi dell’Unione
Europea, cheha
rilevato l’assenzadi
programmidi
monitoraggio».

RIFORNIMENTI IN ORBITA

Fallito un altro aggancio
tra la stazione Mir
e una navetta spaziale

SPAZIO. Doveva lavorare per 3 anni, dopo 25 la Nasa ha deciso di staccare i contatti

Pioneer 10, la sonda che ha vissuto troppo
ANTONIO LO CAMPO— C’è una certa malinconia fra i

tecnici dei centri della Nasa «Ames»
e «Jet Propulsion Laboratory», en-
trambi con sede in California, che
nei prossimi giorni dovranno stac-
care ogni contatto con una delle
sonde-robot più gloriose nella sto-
ria delle esplorazioni spaziali. L’an-
nuncio ufficiale è statodatoproprio
nel giorno del venticinquesimo an-
niversario del lancio di questa son-
da, la Pioneer 10, che fu lanciata il 3
marzo 1972 da Cape Canaveral in
cima a un razzo vettore Atlas-Cen-
taur. Adesso il veicolo spaziale, che
pesa 250 chili, dista dieci miliardi di
chilometri dalla Terra, oltre le «co-
lonne d’Ercole» del sistema solare
che ha superato nel giugno 1983, e
continua a inviare alla Terra dati
(che giungono dopo dieci ore a
causa della distanza) per mezzo di
una trasmittente di soli 8 watt, cioè
l’equivalente di una lampadina da
frigo.

Ma alla Nasa hanno deciso di in

terrompere ogni contatto, poiché le
informazioni sulla radiazione co-
smica che Pioneer 10 continua
«eroicamente» a inviare non vengo-
no considerate fondamentali, ma
soprattutto perché mantenerla in
vita costa troppo. E così il 31 marzo
Fred Whirt, responsabile della mis-
sione, ordinerà lo «stop» a una son-
da che peraltro è andata ben oltre
le aspettative: ecco perché la ma-
linconia è in realtà una nostalgia di
venticinque anni che hanno segna-
to la storia delle missioni interpla-
netarie.

La durata operativa di Pioneer
era stimata in tre anni, e invece il
«Pioniere» ha battuto molti record e
ha stupito tutti: con la sua antenna
parabolica di 2.74 metri di diame-
tro è stata la prima sonda a inviare
dati sul campo magnetico di Giove,
che ha fotografato (sempre per la
prima volta) nel dicembre 1973 in-
viando a Terra trecento immagini
nitide sia sul pianeta gigante sia sul

le sue lune Ganimede, Europa e
Callisto. La sua struttura a forma di
parallelepipedo abaseesagonale è
stata laprimaa superare indenne la
fascia degli asteroidi, i pericolosi
frammenti che orbitano tra Marte e
Giove. Pioneer 10 è stata anche la
prima a sfruttare la forza del campo
gravitazionale di un pianeta, cioè
Giove, quale «spinta gratuita» per
acquisire velocità e dirigersi su
un’altra traiettoria interplanetaria.

La sonda sta per affievolirsi nello
spazio profondo, e ha spento 8 dei
12 strumenti scientifici di bordo per
risparmiare energia. Tra le appa-
recchiature ricordiamo che ci sono
un magnetometro(chehapermes-
so di rilevare dati del campo ma-
gnetico di Giove), un rilevatore di
radiazione cosmica e una teleca-
mera a scansione. Inoltre i segnali
radio sono stati sfruttati anche per
lo studio dei campi gravitazionali e
delle atmosfere, in base alle pertur-
bazioni al segnale che si venivanoa
creare quando Pioneer si avvicina-
va a un qualsiasi corpo celeste. Tra
l’altro, a differenza di sonde più re-
centi, Pioneer 10 (così come la ge-
mella Pioneer 11 lanciata nel
1973), non è dotata di pannelli so-
lari per ricevere energia, ma utilizza
una «stufa» a plutonio 238, anch’es-
sa in via di esaurimento; questo ge-
neratore deriva da quelli che gli
astronauti dell’Apollo usavano per
alimentare gli strumenti collocati
sulla superficie lunare.

Pioneer 10 continuerà a sfreccia

re in silenzioacinquantamila chilo-
metri orari con a bordo una placca
in oro, progettata da un gruppo di
ricercatori guidati da Carl Sagan,
con disegni che raffigurano il gene-
re umano e il sistema solare tra cui
la Terra da dove si dice cheèpartita
la stessa sonda. La targa (applicata
anche sulle sonde Voyager) riporta
una serie di segni e simboli che
spiegano ai possibili raccoglitori di
altre civiltà la località, l’epoca e la
figura fisica degli esseri che hanno
costruito la sonda.Ma sePioneer 10
finirà tra le «mani» di qualche extra-
terrestre non lo sapremo mai, pro-
prio a causa dell’interruzione dei
contatti con la Terra. Ciò che è cer-
to riguarda le prossime, lontane de-
stinazioni: Pioneer 10 raggiungerà
la prima stella, Proxima Centauri,
fra 26.000 anni, e poi ancora Ress-
248 fra 32.000 e Altair fra 227.000.
Gli astronomi hanno calcolato gli
incontri con qualche tolleranza
nelle cifre «poiché - dicono - i tempi
sono troppo lontani». Buon viaggio,
Pioneer10.
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— È fallito ieri un nuovo tentativo
di aggancio tra la stazione orbitan-
te russa «Mir» e la navetta spaziale
cargo «Progress-M-33» che avrebbe
dovuto portare a bordo alcune at-
trezzature. Ne ha dato notizia l’a-
genzia Itar-Tass citando fonti del
centro di controllo spaziale russo.
Gli esperti stanno cercando ora di
capire le cause del fallimento. Il si-
stema di aggancio tra la «Mir» e le
navette che arrivano da Terra è in
teoria del tutto automantico, ma
da mesi presenta difetti di funzio-
namento e in molti casi è stato ne-
cessario dirigere le operazioni di
aggancio dalla cabina di pilotag-
gio. Domenica scorsa sono rientra-
ti a Terra i cosmonauti russi Valeri
Korzun e Alexander Kaleri e il te-
desco Reinold Ewald, mentre sono
rimasti a bordo della «Mir» l’ameri-
cano Gerry Lineger e i russi Ale-
xander Lazutkin e Vasili Tsibliev.
Sono atterrati con il modulo Soyutz
TM-24 alle 7,44 ora italiana su una

pista innevata 128 chilometri a est
della citta kazaka di Dzheskazgan
e in elicottero sono stati trasferiti al
centro addestramento Città Stellare
alla periferia di Mosca. Le immagi-
ni mostrate dalla televisione russa
mostravano i cosmonauti in buone
condizioni di salute.

Il tedesco Ewald arrivò sulla Mir
il 12 febbraio mentre i due astro-
nauti russi hanno trascorso sei me-
si nella stazione orbitante. Ewald,
l’ottavo tedesco nello spazio, du-
rante la sua permanenza sulla sta-
zione russa ha condotto ricerche di
geofisica, astrofisica e sull’ambien-
te e una nuova serie di studi sulle
prestazioni del cervello umano nel-
lo spazio. La sua esperienza è stata
segnata da un incidente: il 24 feb-
braio si produsse un incendio in
un’ «unità» di purificazione dell’a-
ria; le fiamme furono rapidamente
estinte e non vi furono danni gravi
alla Mir in orbita da ben undici an-
ni.
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LA TENDENZA. È uscito negli Usa «Absolute Power», di Eastwood con Gene Hackman protagonista FAMIGLIA CRISTIANA

Jovanotti
testimonial
anti-droga

— NEW YORK. Ci sono due tipi di
uomini politici nei film americani: i
santi, tipo Il giovane Lincoln di
John Ford (martiri nel caso del
JFK di Oliver Stone) e i mascalzo-
ni, come il Nixon di Tutti gli uomi-
ni del Presidente di Alan J. Pakula.
Ma fino a qualche tempo fa anche
i mascalzoni mantenevano un’au-
ra dignitosa da membri di un’élite
potente, impenetrabile e senza
scrupoli, eroi negativi, però avven-
turosi.

Absolute Power, il film diretto da
Clint Eastwood da poco uscito nel-
le sale americane, introduce una
nuova figura del politico: il don-
giovanni insicuro e «piagnucoloso»
privo di qualsiasi principio morale.
Adottato per lo schermo dal be-
stseller di David Baldacci, Abolute
Power conferma ed estremizza la
recente tendenza presente in film
più leggeri sulla presidenza, da
Dave a Il Presidente. Una storia
d’amore, passando per l’inedito in
Italia My Fellow Americans e in
qualche modo anche per Mars At-
tacks!: la rappresentazione dell’uo-
mo politico più potente d’Ameri-
ca, e forse del mondo, se va bene
come un volgare mortale, sennò
come un amorale, ma senza il ma-
chiavellismo e la potenza imperia-
le di un Nixon. In tutti gli esempi
sopra indicati non è mai troppo
velato il riferimento a Bill Clinton,
anche se i registi appartengono
per lo più allo schieramento de-
mocratico.

In Absolute Power Gene Ha-
ckman è Alan Richmond, un presi-
dente freddo e autoritario, debito-
re del suo successo a un vecchio
miliardario, con la giovane moglie
del quale ha una relazione amoro-
sa. Un tragico incidente nella stan-
za da letto della villa di lei apre
una valanga di avventure che han-
no al loro centro Luther Whitney
(Clint Eastwood), un professioni-
sta delle rapine con due sole pas-
sioni nella vita: l’arte e la figlia. So-
lo Luther, oltre ai suoi più stretti
collaboratori, conosce il vero volto
di un presidente capace di tradire
il suo migliore amico senza esita-
zioni e ricorrere all’omicidio per
difendere la sua posizione. Davan-
ti alle telecamere invece Ri-
chmond è sempre sorridente e
convincentemente onesto.

Anche nel film di Peter Segal My
Fellow Americans, Dan Aykroyd è
un presidente coinvolto in illegali-
tà finanziarie e disposto a uccidere
due ex-presidenti per coprire lo
scandalo, ma in pubblico è impec-
cabilmente «clintoniano» in tuta da
ginnastica ed espressione bonaria
da uomo della strada. E in Mars At-
tacks! di Tim Burton il presidente
Jack Nicholson non sa più nean-
che distinguere tra realtà e rappre-
sentazione. La sua persona di poli-
tico amorale ha l’evanescente
qualità di un cartone animato
quando, dopo che metà del piane-
ta è stato distrutto dai marziani,
pronuncia il suo discorso mediato-
re alla maniera «clintoniana» di
fronte al feroce marziano che
sparge lacrime di coccodrillo pri-
ma di infilzarlo.

William Goldman, vincitore di
due Oscar per Butch Cassidy e Tut-

ti gli uomini del Presidente, ha
scritto la sceneggiatura di Absolute
Power. Goldman ha fatto un lavo-
ro eccellente nel ridurre e semplifi-
care la trama un po’ da polpettone
del libro. Ma semplificando la
complessità dei rapporti tra i per-
sonaggi dentro la Casa Bianca, ha
anche reso più grottesche le figure
di Richmond e del suo capo di ga-
binetto Gloria Russell, una nevroti-
ca virago interpretata da Judy Da-
vis, e quasi incomprensibile la leal-
tà dell’agente Bill Burton (Scott
Glenn) addetto alla protezione del
presidente. Chiaro, forse fin trop-
po, è invece il personaggio di Lu-
ther, il cui occhio critico sugli abu-
si del potere politico - anche lette-
ralmente dato che è testimone
oculare di un omicidio - ne fa il
centro morale della storia.

Luther è un personaggio netta-
mente eastwoodiano. Non ha ami-

ci o partner. Per tutta la vita ha se-
guito la figlia, che adora, a distan-
za. Sensibile sotto la scorza dura
da cavaliere solitario, ha difficoltà
a comunicare con altri uomini,
con le donne, e anche con la mo-
ralità convenzionale. È un ladro,
ma anche un critico credibile della
profonda corruzione del potere
politico, perché nel suo individua-
lismo purissimo da fuorilegge con
il potere non entra mai in contatto.
Luther resta sempre un po’ in di-
sparte dalla società. Appena
scampato a un’imboscata, sta per
lasciare la casa della figlia e torna-
re nella clandestinità quando lei lo
avverte: «Stai attento là fuori, è pe-
ricoloso». Già alla porta, Luther si
gira, si sistema il cappello in testa,
e risponde: «Lo è sempre».

Lo sguardo di Luther sul presi-
dente non perdona, e non offre
scampo. Perfino Nixon, il presi-

dente più vilipeso nella storia ame-
ricana, viene parzialmente salvato
dal suo più recente narratore cine-
matografico, Oliver Stone, che ha
ammesso di identificarsi con la
tormentata relazione tra Nixon e il
padre. E il corrotto governatore
della Louisiana di Tutti gli uomini
del Re, Willie Stark, è amato quan-
to odiato dal suo autore letterario

Robert Penn Warren e da quello
cinematografico Robert Rossen.
Stark, personaggio ispirato dal lea-
der populista Huey Long (Brode-
rick Crawford sullo schermo in una
interpretazione che gli valse l’O-
scar), è un demagogo che entu-
siasma le folle e crea un esteso
welfare mentre diventa un tiranno
insopportabile. Earl Long, fratello

di Huey (Paul Newman nel film
Scandalo Blaze di Ron Shelton), si
innamora di una spogliarellista ma
rimane sempre un mascalzone af-
fascinante che si vanta di non aver
mai comprato un deputato: i de-
putati «io li affitto. È meno caro». Il
presidente che trama dietro le
quinte per imporre le sue decisioni
sul Congresso in Tempesta su Wa-
shington di Otto Preminger e il gio-
vane senatore inebriato dal potere
che provoca il suicidio del collega
ricattandolo sul suo passato omo-
sessuale hanno entrambi la possi-
bilità di riconoscere i propri errori
e in qualche modo di espiare.

Non è una scelta che Eastwood
lascia ad Hackman in Absolute Po-
wer. Il potere del presidente è as-
soluto, e non solo per la sua forza,
ma anche perché è puro, vuoto di
qualsiasi idea o progetto che non
sia se stesso. Per salvarsi, Luther
deve distruggere il presidente. È
come un duello al sole, ma senza
che i due entrino mai in contatto.
Da una parte c’è il potere, con i
suoi mezzi letali, inclusa la FBI.
Dall’altra un individuo, un uomo
del popolo che ha solo la sua «ar-
te» di rapinatore. Gli è alleato il de-
tective della polizia di Washington
(Ed Harris), anch’egli un semplice
artigiano dell’ordine pubblico. Tut-
ti e due hanno dei principi morali,
anche se diversi; solo il presidente
non ne ha nessuno.

05SPE01AF01
5.0
21.0

— ROMA. Jovanotti è il «testimo-
nial» scelto da Famiglia Cristiana
per promuovere un forum sulla
droga a cui prenderanno parte al-
cune delle comunità più note,
quella di don Mazzi, di don Pic-
chi, Albanesi, Gelmini. Rigoldi,
Ciotti e Benzi. Una scelta piutto-
sto oculata: Lorenzo è infatti in
testa alle classifiche con l’album
Lorenzo 1997-L’albero, è già oltre
le 400mila copie vendute, è il più
programmato dalle radio e si ap-
presta a inaugurare il suo nuovo
tour: la partenza è per il 16 aprile
da Forlì, il 18 aprile sarà a Firen-
ze, il 21 a Caserta, il 24 a Reggio
Calabria, il 30 Bari, il 5 maggio
Roma, il 7 Perugia, il 12 Genova,
il 13 Milano, il 16 Torino, il 19 a
Verona e il 23 a Parma.

Mentre il dibattito sulla legaliz-
zazione delle droghe leggere
continua a movimentare sia gli
ambienti cattolici che la sinistra
in generale, Lorenzo racconta in
un’intervista che uscirà nel prossi-
mo numero del settimanale dei
Paolini, il suo rapporto con le
droghe e la scoperta di una nuo-
va spiritualità. Dalle droghe «mi
ha salvato - spiega il giovane mu-
sicista - l’esigenza di sentirmi di-
verso dalla massa. Forse è stato
importante aver trovato in casa,
da bambino, un libro chiaro e
semplice che si intitolava Stupefa-
centi ...». Lorenzo, profeta del
pensiero positivo, cerca poi di
tracciare lucidamente le differen-
ze anche sociali che corrono tra
eroinomani e giovani consumato-
ri delle nuove droghe sintetiche:
«L’eroina è accompagnata dalla
violenza, con un ago che entra
nelle vene, è una droga che
esprime solitudine. Tutti gli eroi-
nomani che ho conosciuto ave-
vano un forte istinto di morte: si
volevano suicidare, almeno sul
piano sociale... L’ecstasy, invece,
è una droga di gruppo, aiuta a
superare le inibizioni, a stare con
gli altri, a sentirsi simpatici, belli e
forti. Mi pare che la sua diffusio-
ne dimostri come sia cambiata,
in questi dicei anni, la posizione
dei giovani nella nostra società».

Quanto alla spiritualità, cui fa
riferimento anche un brano del
suo ultimo disco, Jovanotti rivela
che è stato don Rigoldi, cappella-
no del carcere minorile di Milano
e fondatore della Comunità Nuo-
va, a fargli apprezzare i preti: «Gi-
rando il mondo è facile rendersi
conto che la spiritualità è una ne-
cessità dell’uomo. Come l’ossige-
no: se non esistesse, non ci sa-
rebbe ragione per svegliarsi la
mattina». Un’ultima battuta Lo-
renzo la dedica alla televisione,
ed è di netta critica: «Non mi pia-
ce andare in tv a vendere i dischi,
come vedo fare con una certa di-
sinvoltura ai colleghi di altre ge-
nerazioni: cerco strade alternative
per farmi sentire».

Clint, il castiga-presidenti
Tanti sono i presidenti che ci ha raccontato il cinema ame-
ricano. A questi si aggiunge ora quello protagonista di
Absolute Power, il nuovo film diretto da Clint Eastwood,
uscito di recente negli Usa. Dal bestseller di David Bal-
dacci, la pellicola introduce una nuova figura di politico:
il dongiovanni piagnucoloso, privo di qualsiasi principio
morale. A fustigarne l’operato corrotto è lo stesso Ea-
stwood, nei panni di un rapinatore solitario.

ANNA DI LELLIO
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Gene
Hackman
protagonista
di«Absolute
Power»
diretto
daClint
Eastwood,
sulset
nellafoto
inalto

Graham Kuhn

LA POLEMICA. «Independence Day» esce in cassetta

La Fox sfida gli esercenti
BIOGRAFIE. Stasera su Raidue la seconda parte del divertente special

«Noi, ex agenti Kgb», parola di Elio
— MILANO. L’invasione degli alieni
ha prodotto il botto. E l’uscita di In-
dependence Day in versione home
video, prevista per domani, è di-
ventata un caso. Con la Fox, la
major americana che distribuisce
il film e annuncia eventi speciali in
molte città italiane per pubbliciz-
zare la cassetta e l’associazione
degli esercenti cinematografici
(Anec) che minaccia ritorsioni.
Non ultima, il boicottaggio della
vendita della cassetta nei negozi
che, secondo una nuova disposi-
zione di legge, verranno aperti nel-
le sale cinematografiche. Ma pro-
cediamo con ordine. Ad aprire le
danze è la Fox, che la settimana
scorsa annuncia la comercializza-
zione della cassetta del film di Ro-
land Emmerich. A sei mesi dall’u-
scita nelle sale; con due mesi
d’anticipo sulla «finestra» prevista
dalla legge in vigore, che permette
l’uscita in home video dei film non
prima di otto mesi dal primo gior-
no di programmazione nei cine-
ma. «Ci è stata concessa una dero-

ga dalle associazioni di categoria»,
affermava sicuro l’amministratore
delegato della Fox Video Italia,
Gian Maria Donà, senza lasciare
spazio al minimo dubbio. E an-
nunciava anche una serie di eventi
che da domani a fine mese inte-
resseranno le principali città italia-
ne. Qui, come nella miglior tradi-
zione dei film di fantascienza, si
interrompe la comunicazione con
la Fox Video Italia. Dove ieri, in as-
senza dell’amministratore delega-
to (era in riunione permamente e
non siamo riusciti a rintracciarlo
ndr.), avevano l’aria di quelli che
cadono dalle nuvole.

Diverso è il suono della campa-
na che arriva dall’associazione de-
gli esercenti. «La Fox ha chiesto
con una certa arroganza una dero-
ga», è la voce di Ernesto Di Sarro,
presidente dell’Agis lombarda ed
esercente cinematografico. «Diver-
samente da quanto era accaduto a
De Laurentis, al quale l’avevamo

negata per A spasso nel tempo, al-
la Fox la deroga era stata conces-
sa. Ma l’accordo era di far uscire la
videocassetta di Independence Day
non prima del 27 aprile». Come
mai gli esercenti si siano mossi sol-
tanto ad un giorno dalla data del-
l’«invasione», resta un mistero in
parte insondabile. «Fino a quando
qualche esercente non ci ha solle-
citato, non siamo intervenuti», è la
puntualizzazione di Di Sarro. Ma
anche se la cassetta del film uscirà
ugualmente («Non possimo im-
perdirlo»), gli esercenti non sono
disposti a metterci una pietra so-
pra. «La Fox esce molto male dalla
vicenda. E la nostra attività è stata
minata. Compatibilmente con le ri-
chieste del mercato, vedremo di
far uscire con meno sollecitudine i
loro film». Fine della querelle? For-
se. Ma qualcuno vede all’orizzonte
una possibile «rivolta» dei produt-
tori che la deroga se la sono vista
negare.

BRUNO VECCHI MARIA NOVELLA OPPO— Elio e le storie tese: un nome
che è già un programma. «Oggi - di-
ce Elio medesimo - sembra ovvio,
ma quando lo abbiamo scelto lo
scopo era quello di far circolare un
nome così strano». E di più non vuo-
le spiegare. Così come non vuole di-
re neppure il suo vero nome, che
non è Elio. Figurarsi il cognome. Ba-
sti sapere che, accanto a Elio, le sto-
rie tese sono rappresentate da Roc-
co Tanica alle tastiere, Cesareo alla
chitarra, Faso al basso. Questo il nu-
cleo storico,piùalcuni turnisti.

E da che cosa nasce questa prote-
zione dura delle identità anagrafi-
che? «All’inizio - racconta Elio - l’atti-
vità di cantanti e musicisti era una
copertura della nostra attività vera,
primaria, che non si poteva rivelare.
Ti dico solo una sigla: Kgb». Acci-
denti. E poi, sembra di capire, con gli
anni e la decadenza dell’organizza-
zione, l’attività spettacolare è diven-
tata quella primaria. Una attività che
ormai, tra dischi sanremesi, sigle tv,

film porno e altro, sta raggiungendo
livelli da multinazionale. «Ormai -
conferma Elio - abbiamo sedi anche
all’estero. E i soldi li usiamo, come
tutti i ricchi, per comprare cose futi-
li». Delle multiformi attività del grup-
po stasera su Raidue vedremo le
prove provate. Va in onda, infatti,
con quella rapsodica e segretissima
logica che contraddistingue la linea
del direttore Carlo Freccero, la se-
conda parte di un film intitolato Eu-
rostallion-Elio de le storie tese. Pra-
ticamente l’avventurosa storia del
gruppo musicale da un continente
all’altro. Elio invece la racconta
così: «Ci hanno chiesto di fare una
specie di special, ma non siamo
stati noi. È un riassunto impossibi-
le di una carriera troppo densa di
eventi eccezionali per poter essere
riasssunta. Eventi così eccezionali
che alla fine sembrano normali».
Tutto chiaro. Soprattutto per chi
ha visto la prima parte (Elio no,
perché guardava Inter-Napoli su

un’altra rete) e ha potuto apprez-
zare le capacità di questi artisti ca-
paci di cantare Nel blu dipinto di
blu in giapponese con una giap-
ponese o, all’occorrenza, di suo-
nare il basso con la lingua. Possi-
bile? «Quello che avete visto nella
prima parte del film è tutto vero»,
assicura Elio. «Noi siamo artisti in-
ternazionali e da quando ci siamo
messi insieme, abbiamo studiato il
modo di adattarci a ogni lingua.
Questo perché tutto è nato a tavo-
lino, dopo 15 anni di studio e di
pensiero».

E come si può definire, ora che
è arrivato a completa perfezione,
lo stile del gruppo? «Direi musica
allo sbando - risponde sicuro Elio -
e anche vita allo sbando. E io, in
quanto leader, sono più allo sban-
do degli altri. Da giovane avevo
davanti a me un bivio: o calciatore
o cantante. Oppure emigrato. Cal-
ciatore allo sbando è stato un falli-
mento e mi è rimasta la carrierà di
cantante». Qualche eredità della
ormai lontana aspirazione calcisti-

ca è però rimasta. Elio ogni tanto
gioca ancora nella nazionale can-
tanti, ma soprattutto gioca a base-
ball. Il gruppo è fondatore di una
squadra che ora è in serie B e si
chiama Ares Milano Baseball. Elio
appartiene inoltre alla lobby mila-
nese dei comici interisti, che com-
prende Paolo Rossi e la banda
quasi al completo di Gino e Mi-
chele. «L’Inter - dice Elio - ha un
presidente fantastico, un vero gen-
tiluomo, un signore da 10 e lode.
La squadra è l’immagine stessa
della simpatia. Quelli che tifano
Milan sono esclusi dalla comune».

Infine, tornando al film televisi-
vo di stasera (Raidue ore 22,50),
la cui regia è firmata da Otar Boli-
vecic, per il pubblico si tratta di
un’occasione da non perdere. Per
Elio invece si tratta del lancio arti-
stico nell’Europa unita. L’approdo
definitivo di una carriera allo sban-
do. «Noi - chiarisce - siamo degli
artisti a tutto tondo, che casual-
mente abbiamo esordito nella mu-
sica».
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COPPA UEFA. Gol del nerazzurro nel 20 tempo

BrunoVersavel,
adestra,
chehasegnato
laprimarete
per l’Anderlecht,
eDjorkaeff
durante
l’incontro
di ieri

Doppagne/Reuters

Nellafotosotto
DannyBoffin
centrocampista
dell’Anderlecht

Vision

Anderlecht

1
De Vlieger, Doll, Katana, Jo-
hnson, Babajaro, Selymes, Bof-
fin, Walem, Zetterberg, Versa-
vel, Preko (23 Herpoel, 28 Ba-

seggio, 20 Obiorah, 31 Van De Paar).
Allenatore: Boskam

Inter

1
Pagliuca, Angloma, Paganin,
Fresi, Bergomi, Zanetti, Ince,
Sforza, Berti (21’ st Ganz), Za-
morano (23’ st Branca), Djor-

kaeff (41 st Winter). (12 Mazzantini, 5 Galante).
Allenatore: Hodgson
Arbitro: Puhl Reti: nel pt 27’ Versavel; nel st 31’ Ganz.
Angoli: 7-2 per l’Anderlecht Note: serata mite, terreno
in buone condizioni. Spettatori 25 mila. Ammoniti: An-
gloma per gioco falloso e Djorkaeff per comportamen-
to antiregolamentare.

GLI ALTRI
RISULTATI
Newcastle(Ing.)- Monaco(Fra.) 0-1
Tenerife(Spa.)- Broendy (Dan.)0-1
Schalke 04(Ger.)-Valencia(Spa.)2-0

Ganz carambola
e «salva» l’Inter 05SPO01AF02

1.33
15.0
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ANDERLECHT INTER
De Vlieger 5,5: sfortunato,

perché fino al gol di Ganz
è in assoluto tra i migliori.
Ma, ahilui, pasticcia sulla
rovesciata di Djorkaeff, da
cui nasce il pareggio del-
l’Inter .

Doll 6: anonimo.
Selymes 6: la cosa miglire

del rumeno è il cross da
cui nasce la splendida re-
te di Versavel.

Katana 6: mestierante che
gioca di esperienza.

Johnson 6: duello di bulloni
e di gomiti con Zamora-
no. Cattivo anche quando,
in attacco, cerca di far va-
lere la stazza.

Babayaro 6: bel duello con
Djorkaeff, che marca a tut-
to campo. Pericoloso
quando parte all’attacco.

Boffin 5,5: si vede poco .
Walem 6: il nuovo acquisto

dell’Udinese corre ed è di-
ligente.

Zetterberg 6,5: non è sempre
preciso, epperò macina
chilometri su chilometri.

Versavel 7,5: un gol da rac-
contare ai nipotini. Il tiro
al volo in girata è sublime,
vale il prezzo del biglietto.
Poi, molta determinazio-
ne, molta vitalità.

Preko 5: poca gloria.

Pagliuca 6: esitazione in oc-
casione di un tiro di Ver-
savel, poi si riscatta.

Angloma 6: serata vissuta
con il freno a mano tirato.

Paganin 5,5 dov’era quando
Versavel stangava in gol?

Fresi 6,5: torna nel suo ruolo
antico e lavora senza stec-
che e senza acuti. Come
sempre, troppo falloso.

Bergomi 6,5: il vecchio zio è
tra i più pimpanti.

Zanetti 6: non è il solito ma-
ratoneta.

Ince 6: il solito vizio di esage-
rare con la foga, però lotta
su tutti i palloni.

Sforza 5,5: incomprensibile
l’innamoramento di Ho-
dgson nei suoi confronti.

Djorkaeff 6: il solito guizzo
decisivo. Dalla rovesciata,
nasce il pareggio di Ganz.
Dall’86’ Winter sv.

Zamorano 6: bel combatten-
te, il cileno. Sfiora il gol, ci
prova sempre. Dal 68’
Branca 6,5.

Berti 4,5: un grande ex. Con
lui l’Inter soffre. Dal 66’
Ganz 7: il gol del pareggio
e un palo. Basta per far di-
menticare la fesseria di
Napoli.

— BRUXELLES. Un pareggio che fa
bene soprattutto all’Inter. La squa-
dra di Hodgson, in svantaggio per
più di un’ora (gran fiondata di Ver-
savel al 26’), riequilibria il risultato
con una fulminea azione della pre-
miata ditta Branca-Ganz a un quarto
d’ora dalla fine. Il gol è dell’ex ata-
lantino, ma la collaborazione di
Branca, che sorprende il portiere
belga con una rovesciata, è comun-
que determinante. Dopo il pareggio,
sempre con Ganz, l’Inter arriva addi-
rittura vicinissima alla vittoria. Il pal-
lone finisce sulla traversa, ma forse
sarebbe stato troppo. L’Inter infatti,
schierata da Hodgson con una pun-
ta sola (Zamorano) e Djorkeff lieve-
mente più arretrato, patisce i belgi
per tutto il primo tempo. I neraraz-
zurri si rivitalizzano nella ripresa
quando Hodgson sostituisce l’opaco
Berti con Ganz e Zamorano con
Branca. Qui la partita cambia faccia:
e in pochi minuti, con Djorakeff nel
suo ruolo preferito di rifinitore, l’Inter
mette alle corde l’Anderlecht. Un
buon risultato che s’aggiunge alla
vittoria di sabato sul Piacenza. An-
che la Juventus adesso fa meno pau-
ra. Si cominciava con una novità:mi-
ster Hodgson, che aveva annunciato
un’Inter prudente, va oltre a qualsia-
si previsione schierando una punta

sola (Zamorano) e infittendo la cer-
niera di centrocampo con Berti nel
ruolo di tornante destro. Anche in di-
fesa, qualche ritocco: Nonc’èGalan-
te che fa posto a Fresi, riutilizzato per
l’occasione come marcatore centra-
le a fianco di Paganin. Tutto il resto
secondo i piani: Angloma e Bergomi
difensori esterni, Sforza e Ince a cen-
trocampo, Zanetti sulla corsia de-
stra. È un’Inter chiusa a doppia man-
data quella dei primi venti minuti,
ma paradossalemente assai più
spregiudicata dell’Anderlecht che
non sembra in una delle sue sere mi-
gliori. Quasi intimoriti, i belgi pun-
zecchiano senza mai mettere alle
corde i difensori nerazzurri.Anzi, più
pericolosa semmai è l’Inter che con
un tiro di Paul Ince (120) minaccia la

porta di De Vlieger. L’Anderlecht,
pur non essendo particolarmente
brillante, è però ben messa in cam-
po. A parte la difesa, il suo reparto
più forte, la squadra di Boskamp è
ben equilibrata a centrocampo e ra-
pida nel portarsi sotto rete. L’Inter in-
vece perde il suo smalto iniziale la-
sciando troppo solo, al centro del-
l’attacco, Zamorano. Le palle che gli
arrivano, quasi sempre poco preci-
se, sono facile preda dei difensori.
L’anderlecht cresce e, al 26’, passa
in vantaggio con una micidiale bor-
data di Bruno Versavel, ben servito
da un calibratissimo traversone di
Selymes: il pallone, colpito in con-
trobalzo, s’infila sotto l’incrocio .

Un pugno allo stomaco per l’Inter
che si sfilaccia perdendo lucidità ed

equilibrio. Sparisce
Berti, si vedonopochis-
simo Sforza e Zanetti.
Zamorano, lasciato
come un ostaggio in
prima linea, s’arrangia
come può. Al 36’ su
cross di Ince inzucca il
pallone sopra la traver-
sa.

Dopo l’Intervallo
non ci sono cambia-
menti. Non si capisce
perché, a questo pun-
to, Hodgson non prenda delle inizia-
tive. Evidentemente, lo svantaggio di
un gol non lo preoccupa più di tan-
to. L’Inter, però, ha un improvviso
guizzo con la coppia Zamorano-
Djorkaeff. Il franco-armeno, finora
non brillantissimo, con un colpo di
tacco scodella un pallone d’oro sui
piedi del cileno: gran botta che va
però sopra la traversa. Avrebbe biso-
gno, Djorkaeff, di un maggior lavoro
sui fianchi da parte di Zanetti e Berti,
ma sulle corsie esterne i belgi hanno
duemarce inpiù.

Hodgson, vedendo che la situa-
zione non si schioda, inserisce forze
fresche in attacco. Ganz sostituisce
l’ormai spento Berti mentre Branca
rileva Zamorano, l’unica punta per
quasi un’ora. Con due attaccanti di

ruolo, Djorakeff arretra di una deci-
na di metri, portandosi dietro Ba-
bayaro, il suo mastino. Djorkaeff si
becca anche un’ammonizione per
proteste.L’Inter acquista velocità e al
76’ trova il gol del pareggio con
Ganz. L’idea è di Zanetti che, dal li-
mite dell’area, scodella un appoggio
per Branca che, in rovesciata, obbli-
ga all’intervento il portiere De Vlie-
ger: la presa è difettosa e Ganz, che
aveva seguito l’azione, infila in rete
conun toccodi sinistro.

Una rete importatissima che ha
anche il potere di tagliar le gambe ai
belgi. Ganz, in gran forma, colpisce
anche una traversa. Ma oramai sia-
mo ai titoli di coda. La semifinale,
per l’Inter, èunpo’ più vicina.

Pareggio sudato e soddisfacente per l’Inter a

Bruxelles nell’andata dei quarti di finale di

Coppa Uefa. Per i nerazzurri, in svantaggio, pa-

reggia Ganz. Il ritorno a San Siro tra quindici

giorni. Hodgson ottimista.

NOSTRO SERVIZIO

CHAMPIONS LEAGUE. Oggi Rosenborg-Juventus. Lippi non rischia l’attaccante in vista dell’Inter

Padovano, il più in forma va in panchina
INGHILTERRA

Stressati da un rigore
Amoruso
e Iuliano, largo
ai giovani

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE RUGGIERO— TRONDHEIM. L’apprezzamento
più lusinghiero glielo ha fatto il pa-
cioso tecnico del Rosenborg, Nils
Arne Eggen: «Datemi Padovano e
vinco». Il che non sarebbe niente
male per riscaldare l’ambiente di
Trondheim (piove e minaccia ne-
ve) considerando che l’oggetto del
desiderio norvegese soltanto ieri
l’altro si scherniva con i cronisti:
«Parto titolare? Non lo so. Certo, sa-
rebbe davvero strano se a non gio-
care fosse il capocannoniere della
Juventus...». Una sensazione raffor-
zata dalle ultime voci che arrivano
dal quartier generale bianconero.
Padovano escluso dalla sfida di sta-
sera. Pretattica lippiana? A meno
che la sua esclusione non sia da
mettere in relazionecon la supersfi-
da di domenica prossima a San Si-
ro contro l’Inter. Del resto, la Juve di
questi tempi puòpermettersi anche
di tenere a riposo il suouomopiù in
forma.

Strana davvero la traiettoria cal-
cistica del bomber cresciuto in un
campetto della periferia torinese.
Altri al suo posto avrebbero quasi
certamente strappato una posizio-
ne di rendita nel giocare, unico tori-
nese, con la maglia della Signora.
Ma, evidentemente, le storie lisce
non fanno parte del repertorio di

Michele Padovano, come se le tan-
te stazioni della suo girovagare -
Asti, Cosenza, Pisa, Napoli, Geno-
va, Reggio Emilia - l’avessero priva-
to in qualche modo di un rapporto
esclusivo con la sua città. L’identità
no. Quella l’ha strappata con le un-
ghie e con i denti. Ha masticato
amaro quando Lippi gli indicava la
panchina, con il sigaro schiacciato
tra le labbra, neppure fosse un fra-
tellino di Clint Eastwood. Poi, con
un paio di colpi giusti, ha cambiato
il corso del destino e si preso tutte le
rivincite di questo mondo: un gol
da favola al Real Madrid, un rigore
calcito nell’angolo giusto al mo-
mento giusto contro l’Ajax, a Ro-
ma, nella finale di Champions Lea-
gue.

Michele Padovano - nome e co-
gnome pronunciati sempre rigoro-
samente per intero dalla curva alla
tribuna - sembra uno di quei perso-
naggi rassegnati a situazioni intra-
ducibili, come quella di dover con-
vincere il mondo intero della pro-
pria bontà. Una bontà letta al plura-
le. Quella calcistica, oggi, non ha
bisogno di visti d’ingresso. Basta se-
guire il filo d’Arianna che porta di-
rettamente ai suoi gol. Neha segna-
ti diciotto in questa stagione tra
coppe varie e campionato. Un lieto

fine per chi, ad inizio stagione, era
considerato la riserva della riserva
di Boksic. «Non sono pochi...»,
commenta con il tono stupito di chi
si ritrova a sottolineare cose che se
dette da altri suonerebbero come
Vangelo.

Più di un mistero napoletano,
con licenza di Ermanno Rea.Napo-
li e il Napoli per lui misteri non ne
hanno avuti nell’anno di perma-
nenza sotto il Vesuvio, apprendista
campione tra fuoriclasse affermati,
Maradona, Alemao, Careca. «Na-
poli rimane un buon ricordo. Forse
un frutto assaporato solo a metà.
Ma per inesperienza. Ero alla mia
seconda stagione in serie A, dopo
quella trascorsa a Pisa. Non andò
male: ventisette gettoni di presenze
e sette reti con la maglia azzurra. E
una raffica di vissuti intensi, inten-
sissimi, che mi convinse dei miei
mezzi. Peccato aver sciupato poi
tutto al Genoa. L’ambiente era
quello giusto, la cornice dello sta-
dio perfetta e con Giorgi, l’allenato-
re, un rapporto irripetibile.Mah!, in-
spiegabile quel fallimento». Era in
procinto di passare armi e bagagli
al Toro, in cambio di Rizzitelli. Lo
scaricarono invece aReggioEmilia.
L’anno dopo, il grande salto alla Ju-
ventus. Gioia e dolori: il ritorno a
casa, la scoperta che la calunnia ha
mille sfaccettature nello squallidu-

me calcistico (una storiaccia di do-
ping e cocaina ventilata, sussurrata
anonimamente) se per ragioni in-
traducibili, devi far accettare la tua
personalità. Adesso che cosa è
cambiato? «I gol hanno modificato
lo scenario. Quelli che segni nella
Juventus sono moneta pesante,
valgono il doppio».

Ma quando lo afferma dà l’im-
pressione di credere nel contrario,
come se i suoi e tanti gol valessero
la metà. «La considerazionedi piaz-
za Crimea? Non è mai mancata.
Certo, adesso che segno è un po‘
più facile credere in me... Momenti
di sconforto? Se ami il calcio, soffri
quando ti indicano la panchina.
Comunque sono cose che ho but-
tato dietro le spalle, indipendente-
mente da come andrà stasera a
Trondheim. Ora ho un altro passo
psicologico: sono gli altri che devo-
no dimostrare che non valgo la Ju-
ve. ...Io so di avere preso al volo la
grande occasione aspettando die-
tro le quinte, dietro grandi giocato-
ri, Ravanelli, Vialli, conservando
l’orgoglio di chi sa di valere. Via lo-
ro, continuiamo a vincere.Dunque,
non sono inferiore a nessuno. A
prescindere dai risultati... Macché,
dico una grossa balla. Chissà che
cosa mi sarebbe successo se aves-
simo perduto ai rigori?». Meglio non
pensarci, caroMichele.

— Della serie il calcio fa male a
chi lo vede: un gruppo di tifosi ha
avviato un’azione legale contro la
Federcalcio inglese per lo stress
sofferto a causa di un rigore «ingiu-
sto»: vogliono un indennizzo. L’ini-
ziativa è di alcuni tifosi del Leicester
City, che la scorsa settimana, a Lon-
dra, hanno visto la loro squadra
perdere per uno a zero contro il
Chelsea di Vialli, Di Matteo e Zola.
La partita, valida per la Coppa d’In-
ghilterra, si è risolta tre minuti pri-
ma della fine dei tempi supplemen-
tari, quando l’arbitro Mike Reed ha
assegnato un rigore al Chelsea per
un fallo in area del difensore Prior
su Johnsen. Il rigore, realizzato da
Leboeuf, ha sdegnato il manager
del Leicester, Martin O’ Neill, che
l’ha definito «un’estrema disgrazia».
Persino i tifosi del Chelsea, pur con-
tenti che la loro squadra abbia pas-
sato il quinto turno della Coppa,
hanno ammesso che il fallo non
erada rigore.

Un gruppo di tifosi del Leicester,
con a capo John Regan, ha ingag-
giato un avvocato e ha chiesto alla
Federcalcio un risarcimento di 140
sterline (circa 400 mila lire). Moti-
vo: per colpa di quel rigore male-
detto uno di loro è stato malissimo
e ha perso due giorni di lavoro.
«Facciamo tremendamente sul se-
rio», ha avvertito Regan, che ha 34

anni e del Leicester non perde mai
una partita. La Federcalcio ha 14
giorni di tempo per pronunciarsi
sulla richiesta di indennizzo: se ri-
sponderà picche, la palla passerà
al tribunale. «È un caso senza pre-
cedenti - ha detto il tifoso al ‘Times’
- ma possiamo vincere. Il nostro av-
vocato è di questo parere. Almeno
mandiamo un messaggio a quel-
l’arbitro».

Proviamo a immaginare uno
scenario italiano, dove ogni dome-
nica ci sono dieci-cento-mille rigori
contestati, dieci-cento-mille presi-
denti imbufaliti per le decisioni del-
l’arbitro, dieci-cento-mille-un mi-
lione-dieci milioni di tifosi incazzati
per quel che è accaduto sui campi
da gioco. Un popolo di stressati, di
persone sull’orlo della crisi di nervi,
di uomini&donne in analisi per il
pallone, questo siamo. Ma da noi
nessuno aveva avuto ‘sta pensata.
Da noi o si spranga l’arbitro, o si fa
una bella interrogazione parla-
mentare grazie al deputato Carnea-
de di turno che si gode il suo giorno
da leone. Nessuno che indossi una
metaforica camicia di forza per il
pallone: al massimo si può preve-
dere la calata delle camicie verdi,
annunciate domenica scorsa a Mi-
lano, stadio Meazza e partita Milan-
Roma, dalle bandiere della Pada-
nia.

— TRONDHEIM. Amoruso al posto
di Padovano. È la notizia della vigi-
lia juventina. L’attaccante più in
forma della squadra bianconera
viene «risparmiato» in vista della sfi-
da di campionato con l’Inter, in
programma domenica sera. Nel-
l’ultimo allenamento, disputato
sotto una pioggia mista a neve, il
tecnico Marcello Lippi ha sciolto
l’ultimo dubbio: in difesa giocherà
Iuliano al posto di Pessotto. La scel-
ta è motivata dall‘ esigenza di con-
trastare il gioco aereo del Rosen-
borg.

Rosenborg: 1 Jamtfall, 3 Hoftun,
4 Bragstad, 5 Stensaas, 27 Ber-
gdolmo, 6 Strand, 8 Skammelsrud,
20 Soltvedt, 10 Brattbakk, 11 Jako-
bsen, 26 Rushfeldt (12 Odegaard
15 Hield 14 Heggem 13 Sorli 17
Fjortoft).

Juventus: 1 Peruzzi 3 Torricelli 4
Montero 2 Ferrara 13 Iuliano 7 Di
Livio 14 Deschamps 18 Jugovic 21
Zidane 15 Vieri 16 Amoruso (12
Rampulla 5 Porrini 19 Lombardo
20 Tacchinardi 11 Padovano).

Arbitro: Batta (Francia).
Tv: Canale 5 ore 20.30.
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Dini non esclude missione di pace se lo chiederà Tirana

Berisha assedia
le città dei ribelli
Un Mig atterra in Italia: dateci asilo

05UNI01AF02
2.33
31.0

Presentato il giornale
da domani in edicola

Meno urla
più idee:
l’Unità cambia
— L’«Unità» cambia e da domani sarà in edico-
la completamente rinnovata nella veste grafica e
nei contenuti. Ieri il nuovo quotidiano è stato
presentato ai giornalisti durante un incontro al
Palazzo delle Esposizioni di Roma. C’erano Mas-
simo D’Alema e Gianni Letta, due ex direttori
(Alfredo Reichlin ed Emanuele Macaluso), i di-
rettori del Gr Paolo Ruffini e di Televideo Marcel-
lo Del Bosco. E poi giornalisti, registi, amici e cu-
riosiper lanuovaavventuradel giornale.

«Vogliamo cambiare strategia ha detto il diret-
tore Giuseppe Caldarola puntando sull’informa-
zione e sulle idee piuttosto che sulle urla». Il quo-
tidiano, ha spiegato il
condirettore Piero
Sansonetti, è più ric-
co, offre più spunti,
conterrà più notizie.
L’«Unità» che troverete
domani sarà diviso in
due fascicoli di 16 pa-
gine. Nella prima par-
te, oltre al notiziario
che si svilupperà su
nove pagine, ci sarà
un Paginone centrale
con inchieste, repor-
tage e interviste, una
pagina dedicata ai
rapporti tra donne e
uomini e una di com-
menti. Nella seconda parte si arricchisce l’offerta
culturale: due pagine di cultura e società, una
pagina di idee, una dedicata alle religioni, una
(a volte due) per la scienza e l’innovazione e
una (Linee e Suoni) rivolta direttamente a un
pubblicogiovanile.

Il giornale conterrà anche una rubrica quoti-
diana «Al telefono con i lettori»: ogni giorno un
giornalista risponderà alle domande su tutti i te-
mi. Stamattina, dalle 11 alle 13, risponderà Stefa-
noDiMichelealnumero verde167254188.

CIARNELLI LAMPUGNANI MELONE
A PAGINA 10

— Sempre altissima la tensione in Albania dove i ribelli ar-
mati controllano Valona e si preparano a fronteggiare i soldati
spediti da Berisha. Le truppe corazzate avanzano verso il sud. I
focolai della rivolta armata, le città di Valona e Saranda, sono
saldamente nelle mani dei rivoltosi che tra saccheggi e devasta-
zioni si preparano allo scontro finale. I carri armati sono entrati
ieri nella città di Fier dopo aver «conquistato» senza sparare Ar-
girocastro. Il governo albanese sostiene di controllare gran par-
te della strada nazionale che da Fier conduce al ponte di Ura E
Mifolit, a 20 chilometri da Valona, dove nel primo pomeriggio
sono stati segnalati i primi mezzi corazzati. Le truppe governati-
ve, con la copertura aerea dei caccia, avanzano anche da sud,
in direzione di Saranda, e ieri mattina all’altezza del valico Qafa

E Muzines è avvenuto il primo scontro armato tra esercito e
bande ribelli. Non è stato fornito alcun bilancio degli scontri.
Due ufficiali albanesi sono fuggiti a bordo di un vecchio Mig-15
e sono atterrati a nella base di Galatina in provincia di Lecce.
Chiedono asilo politico al nostro paese. Parlando al Senato il
ministro degli Esteri Lamberto Dini ha affermato che a Tirana si
allontana la possibilità di un accordo trademocratici e socialisti
per la formazione di un governo di unità nazionale. Per ora non
è all’ordine del giorno una missione di aiuto in Albania, ma l’I-
talia non esclude una iniziativa sul modello di quella «Pellica-
no» degli anni scorsi. Iniziativa della Ue: il ministro degli Esteri
olandese sarà prima a Roma ed Atene e quindi in Albania. Wa-
shingtoncriticaBerisha.

Sondaggio
del Censis
Velocità

e famiglia
i miti

giovanili

LUCIANA
DI MAURO
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IL CASO

I veleni di Mancuso
su Ayala

«Trattò coi boss»

L’ARTICOLO

A Napoli la sfida
contro la camorra

CLAUDIO FAVA— Filippo Mancuso, vicepresidente della
commissione Antimafia, ha attaccato duramen-
te il sottosegretraioalla Giustizia GiuseppeAyala
alludendo a presunti rapporti con boss mafiosi e
invocando un’inchiesta sui magistrati di Paler-
mo. Dura la risposta del ministro Flick. Ma a
Mancuso arriva la solidarietà di Berlusconi: «È
stato intimidito e aggredito». Salvi replica al Ca-
valiere: sbagli ad avallare le dichiarazioni di
Mancuso.

GIAMPAOLO TUCCI
A PAGINA 7

C
I SONO DUE meriti politici nella decisione
del ministro Napolitano di rispondere al-
l’offensiva della camorra inviando subito

laggiù alcune centinaia di uomini freschi d’ac-
cademia e riallineando i vertici della questura di
Napoli. Il primo merito sta nei tempi dell’inter-
vento: brevi, essenziali. Prima che le cronache si
assopiscano, prima che la Campania precipiti
nella suamalatanormalità.

Sappiamo bene come il Sud, nel riepilogo
delle precarietà, paghi una cronica anemia di

SEGUE A PAGINA 2
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Da Craxi a Pacini Battaglia, dagli affaristi alle aziende: ecco chi deve risarcire lo Stato

Presentato il conto ai corrotti
Tangentopoli, il fisco vuole mille miliardi

Nuove sanità e pensioni nel piano di riforma del Welfare

Scalfaro avverte l’Europa
«Basta pagelle all’Italia»

Bollette
Telecom
Tariffe
ridotte
nell’ora
di punta

RACHELE
GONNELLI
A PAGINA 17

— ROMA. Mille miliardi, è questa
la cifra che il ministero delle Finan-
ze si appresta a recuperare da im-
prenditori, politici e amministratori
coinvolti in Tangentopoli. Per recu-
perare il «malloppo» scendono in
campo gli 007 del Secit, i superi-
spettori del fisco. Nel mirino i grossi
nomi di Tangentopoli, da Craxi a
Pacini Battaglia. Ci sono Dell’Utri,
Prandelli, Raggio e la contessa Vac-
ca. Al setaccio i grandi trasferimenti
di soldi all’estero, i conti presso le

ormai famose banche svizzere e
anche gli eredi dei personaggi or-
mai defunti. Delle 160 pagine che
compongono il rapporto degli 007,
oltre 110 sono dedicate a fatti spe-
cifici: per oltre 150 posizioni si indi-
cano agli uffici nomi, cifre, e infra-
zioni tributaria da contestare. Tra le
imprese finite nelle maglie degli
007 del fisco ci sono anche quelle
del Biscione che però replicano:
«Falsità, le inchieste mostreranno la
correttezzadei nostri bilanci».

— ROMA. Scalfaro questa volta rinuncia
alle metafore: basta lezioni all’Italia, dice,
in Europa ci sono troppi professori pronti
ad affibbiare pagelle e voti non richiesti. Il
presidente della Repubblica cita eplicita-
mente la Bundesbank e la banca centrale
europea e le avverte che non è il momen-
to di mettersi in cattedra per giudicare gli
altri. Scalfaro ricora che è un dovere dell’I-
talia compiere ogni sforzo per l’Euro, ma
al presidente della banca centrale euro-
pea, Sir Brian Unwin, che in un’intervista
aveva espresso una quasi bocciatura per
l’Italia, dice: «Se chi presiede la Banca eu-
ropea pensasse alla banca sarebbe una
cosa splendida». Il ministro del Tesoro

Carlo Azeglio Ciampi comunica intanto
che la manovra di primavera è necessaria
e sostiene che non potrà essere inferiore
ai 14mila miliardi. Il Polo torna ad offrire i
suoi voti per una manvra che sia fatta di
soli tagli, Bertinotti torna ad avvertire Prodi
che Rifondazione comunista non farà
marcia indietro sui «no» già pronunciati.
Prodi rende pubblici i lavori della commis-
sione Onofri sulla riforma dello Stato so-
ciale: sono previsti interventi su sanità e
cassa integrazione, innalzamento dell’età
pensionabile.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 3 4 e 5

Ciampi:
calerà ancora
L’inflazione

scende:
2,4%

a febbraio

EDOARDO
GARDUMI
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«AAA cercasi donne
donatrici di ovuli»
Polemica sull’inserzione

CHE TEMPO FA

Ladri

A
PROPOSITO dell’urgenza di colpire i privilegiati che
prendono, dal welfare, molto più di quanto danno: che
ne dite di quell’odontotecnico e di quel massaggiatore

di Bergamo, ennesimi evasori totali, individuati ieri dalla
Guardia di Finanza? Quale ceto è più scandalosamente privi-
legiato di quello degli evasori totali (migliaia di italiani, a
quanto risulta)? Gente che usa le strade pagate da noi, le
scuole pagate da noi, gli ospedali pagati da noi, senza aver-
ne alcun diritto perché, di suo, non ha sborsato una lira? Cit-
tadini che, quando vanno a votare (e votano, purtroppo, e
non è difficile immaginare anche per chi votano, in quel di
Bergamo, gli evasori fiscali), usano le urne pagate da noi, gli
scrutatori pagati da noi, e perfino quando consumano le ma-
tite rubano qualcosa proprio a noi? Chi sapreste indicare co-
me esempio lampante di parassita, di cittadino abusivo, di
ostinato scroccone, di ladro sociale, meglio di un evasore to-
tale? Nessun welfare potrà mai essere equo in un paese dove
la frode fiscale (cioè il furto ai danni dell’intera collettività) è
così diffusa e impunita. E se ripeterlo è un’ovvietà, meno ov-
vio è rassegnarsi a spartire con i ladri il frutto del nostro lavo-
ro. [MICHELE SERRA]

— ROMA. Sul popolare giornale romano di annunci eco-
nomici «Porta Portese» è apparso nei giorni scorsi un singo-
lare e inquietante annuncio sotto la voce offerte di lavoro.
«Cercasi giovani di sesso femminile di nazionalità italiana
18/35enni per donazione di gameti da inserire in un pro-
gramma di fecondazione in vitro. Lauta ricompensa», si
leggeva sull’ultimo numero del bisettimanale. Lacifraoffer-
ta in cambio degli ovuli è di due milioni. Immediate le pole-
miche e le proteste. La deputata di Forza Italia, Maria Bura-
ni Procaccini, ha rivolto al presidente del Consiglio e al mi-
nistro della Sanità un’interrogazione. Oggi alla Camera dei
Deputati la richiesta di chiarimenti è stata inserita nell’ap-
positoordinedel giornodel «Question time».

EMANUELA RISARI ROBERTA SECCI
A PAGINA 9



05CUL02A0503 ZALLCALL 12 21:33:38 03/04/97  

Mercoledì 5 marzo 1997 l’Unità2 pagina 3IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Cultura & Società

Shakespeare fantascientifico: anche il telefilm «Star Trek» si è ispirato alle sue opere ARCHIVI.....................................................
VALERIA PARBONI

W
Astronave

illiam
Un grande Olivier..............................................................
Quanto marcio
in Danimarca

Amleto. Ovvero Laurence Olivier,
che in veste di attore e in questo
caso soprattutto di regista, ci ha
lasciato della tragedia dell’inquie-
to e infelice principe di Danimar-
ca una delle più famose trasposi-
zioni cinematografiche. Fedele
alla trama del testo del Bardo,
Olivier suggerisce un’interpreta-
zione psicoanalitica di Amleto,
erede di un trono insanguinato e
deciso a far luce sulla morte del
padre, ma bloccato nei suoi atti
dal complesso di Edipo. Lettura
opposta ne ha dato invece Grigo-
rij Kozincev che analizza il dram-
ma nelle sue origini storiche e lo
colloca nel suo tempo, con una
particolarità: grazie alla traduzio-
ne di Boris Pasternak, il linguag-
gio diventa meno aulico e più po-
polare. Diversa ancora la chiave
interpretativa di Franco Zeffirelli
che riduce le compenenti stori-
che politiche della vicenda e cen-
tra tutto sullo scontro interno alla
famiglia. Redivivo, Amleto sta per
tornare sullo schermo in una ulti-
missima versione: quella di Ken-
neth Branagh.

«Macbeth»..............................................................
Welles lo girò
in 21 giorni

Solo 21 giorni: tanto durarono le ri-
prese di Macbeth per la regia di
Orson Welles. Costretto dalla ri-
strettezza del budget l’autore di
Quarto potere dovette ricorrere
ad una stilizzazione esasperata
per nascondere i limiti produttivi.
È il primo dei tre adattamenti che
il famoso regista fece del grande
drammaturgo (dopo sarà la volta
di Otello e Falstaff ). Dell’opera
ne esce una lettura barbara e vio-
lenta, unita ad una riflessione sul-
la nascita della Cultura, della Sto-
ria e sulla faticosa emancipazio-
ne della Prestoria attraverso la
violenza e il delitto. Alle prese an-
che lui con Macbeth, Roman Po-
lanski calca la mano sui toni cupi
e sanguinosi ma senza strafare e
proprio per questo finisce per
rendere un buon servizio alla tra-
gedia sheakespeariana.

Riccardo III..............................................................
Re delle tecniche
del potere

«Un cavallo... il mio regno per un
cavallo»: è il grido con cui si con-
clude la tentata scalata al trono
d’Inghilterra di Riccardo di Glouce-
ster che gobbo, zoppo e con un
braccio storpiato, uccide chiunque
si frapponga alla sua meta. Intento
di nuovo nella trasposizione cine-
matografica di Shakespeare, Lau-
rence Olivier, circondato da ecce-
zionali interpreti, non delude e rie-
sce perfettamente a rendere in Ric-
cardo III le tecniche con cui si
conquista il potere. Alla difficile
impresa di rincarnare il Duca da
attore e da regista si è cimentato
di recente Al Pacino: Un uomo,
un re reinventa cinematografica-
mente la tragedia smontandone i
meccanismi. Grazie ad una idea
molto semplice: realizzare una
sorta di documentario su un’ipo-
tetica messa in scena della trage-
dia. Ne risulta un film leggero,
ideato per far accostare anche lo
spettatore comune al testo senza
troppa riverenza.

Romeo e Giulietta..............................................................
Da antichi a moderni
innamorati

Romeo e Giulietta di Baz Lu-
hrmann è l’ultima rivisitazione, in
ordine di tempo, della storia dei
due giovani amanti veronesi. Con
una sorpresa: il film è girato fra la
Florida, il Messico e Los Angeles,
dove Montecchi e Capuleti si af-
frontano pistole in pugno come
una vera gang. Uno Shakeaspea-
re sempre più moderno, come fu
d’altra parte per i suoi tempi West
Side Story, versione musical della
tragica vicenda. Ma i due adole-
scenti avevano già ispirato Paul
Gzinner che a metà degli anni
Sessanta narrò la loro love story
sulle note della musica di Proko-
f’ev eseguita dal Royal ballet di
Londra. Un esperimento interes-
sante per gli appassionati della
danza ma non per quelli del ci-
nema. E infatti i consensi non fu-
rono molti. Qualche anno dopo
fu più fortunato Franco Zeffirelli
(due Oscar), patinato e solenne
illustratore delle vicissitudini degli
irriducibili innamorati.

I film del Bardo
Sabato a Bergamo
un festival per lui

Al tema«Shakespearee il cinema»sarà
dedicatauna robusta sezione delBergamo
FilmMeeting, il festival che inizia sabato8
marzonella città lombarda (terminerà
domenica 16). Tra i numerosi film, citiamo
adesempioquelli tratti dal «Riccardo III»: il
filmomonimodi LaurenceOlivier (1955),
«Towerof London»diRowlandV. Lee
(1939).Quelli da«Amleto»: un filmmutodi
10minuti conAstaNielsen (1920),
«Hamlet»ancoradiOlivier (1948),
«Amleto»di TonyRichardson (1969), lo

splendido«Amleto» sovieticodiKozincev (1964)e il curiosissimo
«Amleto simette inaffari»di AkiKaurismaki. Tra i film tratti da«Romeoe
Giulietta», nonpoteva mancare«WestSideStory»diWise (1961). Epoi,
molte curiosità: PeterSellers checanta unacanzone deiBeatles
inframmezzandola a versi di «Riccardo III»; uncartoneanimatodi
Bracciodi Ferro, intitolato«ShakespearianSpinach». E, chicca fra le
chicche, «Tromeoand Juliet»di LloydKaufman,prodottodalla Troma,
casa«leader»nel settore filmacci di serieZ. Sul tema,pubblichiamoun
saggiodi FrancoLaPolla cheanalizza le influenze shakespeariane in
«Star Trek»: assai piùnumerosedi quanto potessimo immaginare.

— Quanti modi ci sono di mettere in
scena Shakespeare? Al quesito ha da
tempo risposto Carmelo Bene col suo
Un Amleto di meno: sono infiniti e
ognuno di essi è un altro che possia-
mo accantonare. Ma che cosa signifi-
ca «mettere in scena»? Fino a che
punto è rischiesta la celebrata fedeltà
al testo originale?

Una cosa è certa: Shakespeare è
dappertutto e non importa che un
film parli di un anziano signore tradi-
to dalle figlie, o di un giovanotto che
intende vendicare la morte del padre
probabilmente eliminato dallo zio,
perché vengano evocati i titoli di Re
Lear e dell’Amleto. Lo afferma in mo-
do molto chiaro David Reinheimer, il
quale specifica vieppiù che si può al-
ludere a Shakespeare «in due tipi d’a-
zione, quella ontologica e quella eti-
ca». In particolare, continua il critico:
«Ontologicamente, Shakespeare for-
nisce una fondamentale definizione
della natura umana ed infonde anche
un’ambivalenza teatralmente autori-
flessiva tra realtà o illusione. Etica-
mente, il modo di sentire shakespea-
riano fornisce modelli di azione».

Le riletture anni ‘60

Molto interessante, soprattutto se si
va a verificare di quali eredi Reinheimer
sta parlando: le prime due serie di Star
Trek, quella originale e quella intitola-
ta La nuova generazione. E il suo sag-
gio (Ontological and Ethical Allusion:
Shakespeare in «The Next Genera-
tion») dimostra come persino una
critica accademica avveduta ha letto
in Star Trek una componente shake-
speariana che non può essere sotto-
valutata. Non si tratta, attenzione, di
semplici citazioni, ma di modelli che
più d’una volta Star Trek ha desunto
dall’opera del Bardo: ad esempio ne-
gli episodi Il gatto nero, La magnifi-
canza del re, Requiem per Matusalem-
me o Elena di Troia, rispettivamente
riconducibili a Macbeth, Amleto, La
tempesta o La bisbetica domata.

D’altra parte, è bene non dimenti-
care che se ogni epoca ha letto Sha-
kespeare a modo proprio, anche gli
anni ‘60, e in particolare un loro pro-
dotto come la prima serie di Star
Trek, hanno diritto a una loro «inte-
pretazione». Forse nessun autore co-
me Shakespeare ha innescato in mo-
do tanto forte la polemica fra arte po-
polare e arte d’élite, ed è evidente
che sia la prima che la seconda serie
trekkiana hanno esemplato un’idea
del Bardo che è quella coltivata dalla
cultura di massa nei confronti dell’Ar-
te con la «A» maiuscola. Ma, in realtà,
il punto non è che Star Trek si propo-
ne come uno spettacolo popolare
mentre l’opera shakespeariana può
vantare perlomeno due diversi livelli
culturali (elitario e di massa, appun-
to). Il punto è invece che, fra le altre
cose, l’uso che Star Trek ha fatto di
Shakespeare è spia di una valenza
culturale della serie molto più alta di
quanto in genere non si creda.

In Il gatto nero, ad esempio, la lotta
per il potere che deriva dritta dal mo-
dello fornito da Macbeth si identifica
in una lotta per la conoscenza e si ar-
ricchisce di simbologie sessuali de-
gne della letteratura più sofisticata.
Del resto, forse non è un caso che la
sceneggiatura dell’episodio sia dovu-
ta alla penna provetta di Robert
Bloch. La critica femminista america-
na si è sbizzarrita a leggere la presen-
za shakespeariana in Star Trek dal-
l’angolazione che le è congeniale,
giungendo alla prevedibile conclusio-
ne che sia la serie che il Bardo de-
nunciano lo stesso granitico maschili-
smo, lo stesso «fundamental sexism»,
come lo definisce Mary Buhl Dutta.
Conclusione certo condivisibile, che
però non ci porta avanti di un passo
nella conoscenza e nella valutazione
del rapporto fra l’opera di Shake-

speare e la serie di Roddenberry. Il
problema è sempre lo stesso che la
nostra cultura sta dibattendo da al-
meno una trentina d’anni: se conti-
nuiamo a insistere sulla componente
fascista dell’opera di Céline continue-
remo a trascurarare quello che essa
ha da dirci al di là dei suoi limiti stret-
tamente ideologici.

Allo stesso modo, nel bellissimo La
magnificanza del re (ma il titolo origi-
nale diceva «la coscienza del re», allu-
dendo al famoso verso di Amleto), il
trattamento del personaggio di Leno-
re può certo essere il frutto di una vi-
sione e di una concezione sessiste
del mondo, ma questo non rende mi-
nimamente conto dell’enorme trage-
dia che l’episodio sottende, quella re-
lativa a un’insopportabile colpa stori-
ca che un individuo deve portarsi die-
tro per tutta la vita, scegliendo non a
caso da quel momento in poi la pro-
fessione dell’attore per mascherarsi
davanti agli uomini, sì, ma anche da-
vanti a se stesso e all’enormità del cri-
mine che egli ha commesso.

Ecco dove Shakespeare entra legit-
timamente in scena: non tanto per-
ché il momento della verità giunge
quando Karidian e Lenore stanno re-
citando Amleto, quanto perché qui il
testo trekkiano ha trovato la metafora
giusta per rendere l’idea della mo-
struosità del crimine e del senso di
colpa che ne è derivato per chi l’ha
commesso.

Sul versante della commedia le co-
se non vanno diversamente. Anzi, in
un certo senso i riferimenti a Shake-
speare appaiono più diretti, più lette-
rali. Requiem per Matusalemme è sen-
za dubbio una versione riconoscibile
della Tempesta (come Il pianeta proi-
bito di Wilcox, famoso film di fanta-
scienza anni ‘50). Ma complicata dal
fatto che il rapporto fra il Prospero e
la Miranda di turno non è semplice-
mente quello tra un padre e una fi-
glia: Rayna è infatti una androide, e
se fra lei e Flint vige un rapporto di
«creazione», quest’ultimo nutre per lei
anche una passione d’altro tipo che
non può venir soddisfatta dal mo-
mento che la ragazza è incapace di
provare sentimenti. Requiem è agli
antipodi degli altri episodi sopra cita-
ti: in questi la presenza e l’influenza
di Shakespeare era leggibile nello
spessore dei problemi agitati e nelle
soluzioni retoriche adottate per esem-
plificarli; nell’altro il modello narrati-
vo è desunto da un’opera shakespea-
riana, ma il problema proposto, pur
vantando una densità definibile come
shakespeariana, deriva da una tema-
tica che nasce su un terreno fanta-
scientifico.

Altrettanto «fedele» è l’ultimo episo-
dio che abbiamo citato, Elena di
Troia, storia dell’educazione alla civil-
tà di una riottosa regina da parte di
Kirk. La Bildung non è motivata da un
matrimonio tra i due, ma dalla ragion
di stato: il matrimonio infatti c’è (o
meglio i sarà), ma fra la donna e il

capo di un pianeta rivale. Già l’intrec-
cio fra vita privata e sentimenti indivi-
duali da un lato e diplomazia e politi-
ca dall’altro ha un sapore alquanto
shakespeariano (dalle cosiddette
Storie Inglesi a Antonio e Cleopatra
l’opera del Bardo ne abbonda), ma
non v’è dubbio che l’episodio sia in
gran parte un calco della famosa
commedia: Ellan che scaglia oggetti
per tutta la stanza è identica a Cateri-
na, e non molto diverso da Petruccio
è Kirk che con la fermezza del milita-
re abituato al comando le impartisce
una lezione così efficace da fare in-
namorare la donna di lui.

Lo scontro tra i sessi

Il tema dello scontro fra i due sessi -
un vero e proprio ristorante per l’affa-
mata critica femminista - è unacostante
dell’intero teatro elisabettiano, e forse
non è difficile ritrovare nell’episodio in
questione tracce di altri autori e testi
(Una donna uccisa con la dolcezza di
Thomas Heywood, ad esempio).

Shakespeare - o meglio alcune sue
opere - funge da sottotesto in questi
ultimi due episodi che si propongono
in fondo come remakes. Nell’insieme,
in conclusione, la prima serie di Star
Trek asseconda e conferma un dato
strutturale e culturale e mi sembra
che sia a fondamento della produzio-
ne fantascientifica: la messa in scena
del passato.

In altre parole, i modelli narrativi e
ideologici della fantascienza sono do-
potutto un riciclaggio, su uno sfodo
tecnologicamente avanzatissimo, di
quelli forniti dalla tradizione cultura-
le, e la fantascienza non fa che rein-
scenare il passato aggiornandolo ad
un futuro immaginario. Nei suoi pro-
dotti migliori questo passato ripropo-
ne problematiche che la fantasia mo-
rale degli autori tenta di risolvere allo
stesso modo in cui, su piani evidente-
mente differenti, farebbero un socio-
logo, uno psicologo, un politologo
ecc. Come autore principe di proble-
matiche profondamente umane, Sha-
kespeare fornisce anche a Star Trek
materiale per riconsiderarle in forma
interrogativa e per rispondere alle esi-
genze che esse pongono. È vero, d’al-
tra parte, che la serie originale utiliz-
za il materiale shakespeariano in una
chiave e in un contesto adeguati alla
dominante cultura dell’epoca.

Star Trek, intendo dire, è una serie
chiaramente radicata in quegli anni
Sessanta che ne videro la nascita, e di
quel periodo si porta dietro ad esem-
pio, una concezione della società e
dei rapporti umani di chiaro stampo
patriarcale. Per questa ragione è faci-
le rivelarvi - come tanta critica femmi-
nista americana ha fatto - una precisa
riproduzione dell’organizzazione dei
ruoli in termini (anche, ma non sol-
tanto) sessuali, del resto in linea - a
parte qualche leggera modifica - con
l’organizzazione del mondo e della
società ai tempi dello stesso Shake-
speare.

FRANCO LA POLLA

Copyright Walt Disney

E anche Paperino è «principe di Dunimarca»
Per la serie «Shakespeare èovunque»,
gustatevi le tre vignette riprodottequi
sopra: sono tratte dalla storia «Paperino
principediDunimarca», ovviamenteuna
parodiadell’«Amleto»disegnatanel 1960
daGiovanBattistaCarpi, unodei piùgrandi
autori del Topolinomade in Italy.Nel
mondodisneyano leparodiedei classici

letterari sono sempre stateunpuntodi
forza: si ricordanoversioni «topolinesche»o
«paperinesche»dell’«OrlandoFurioso»,
della «Gerusalemme liberata», di «Capitan
Fracassa», dei «Promessi sposi» che
diventavano«I promessi paperi»... e
naturalmentenonpotevamancare
Shakespeare. Eccoloqua.
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Economia & Lavoro

Pronti i decreti. Aumenta il canone in tre fasi. Sconti su Internet

Telecom, tariffe ridotte
ma solo nell’ora di punta

Luce e gas

L’Autorità
deciderà
sui prezzi

DARIO VENEGONI— MILANO. L’«Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas», istituita il 4 di-
cembre scorso in vista della privatiz-
zazione dell’Enel e dell’Eni, ha co-
minciato a funzionare. Anche se an-
cora priva di una sede e definitiva (è
«ospite» del commissario di governo
presso la Regione Lombardia) e con
gli organici largamente incompleti,
l’Autorità lavora alacremente per ri-
spondere ai molti incarichi che la
legge le assegna. In tempi di libera-
lizzazione dei mercati ediprivatizza-
zione delle aziende pubbliche, l’Au-
torità è incaricata di vigilare affinché
il monopolio di cui le società ener-
getiche pubbliche (Enel e Snam)
hanno fin qui goduto non si traduca
in un monopolio privato che dan-
neggi la concorrenza e quindi i con-
sumatori.

Pippo Ranci, presidente, insieme
a Giuseppe Ammassari e Sergio Car-
ribba, membri dell’Autorità, hanno
deciso di presentarsi di fronte alla
stampa per presentare un’attività
che presto avrà conseguenze sui
conti di tutte le famiglie italiane. En-
tro il prossimo 30 giugno l’Autorità
per l’energia elettrica e il gas dovrà
infatti dire la sua in materia di tariffe
dell’Enel. Una decisione che sarà as-
sunta seguendo il principio secondo
il quale non si possono fare pagare
ad alcune categorie di utenti benefi-
ci o privilegi di altre categorie, ba-
dando nel contempo che la bolletta
elettrica delle famiglie e delle impre-
se rifletta i reali costi di produzione,
di trasporto e di distribuzione, com-
patibilmente con la difesa dell’am-
biente.

I primi contatti

In vista di questo appuntamento
l’Autorità ha già preso contatto con
le principali aziende del settore, l’E-
nel e la Snam, appunto. Nei prossimi
giorni incontrerà le organizzazioni
dei consumatori, i sindacati le altre
imprese interessate, oltre che con le
organizzazioni di vigilanza interna-
zionali.Con i cittadini, ha assicurato
Ranci, sarà instaurato un canale di
comunicazione diretto, «anche se il
nostro obiettivo, ha aggiunto, non è
tanto quello di raccogliere il maggior
numero di reclami, quanto quello di
rimuovere il più possibile le cause di
quelle lamentele».

Entro pochi giorni sarà firmato il
contratto di affitto della sede definiti-
va, nel centro di Milano, con un
gruppo privato. Una sede destinata,
entro pochi mesi, ad ospitare i tre
membri dell’Autorità, gli 80 dipen-
denti fissi e i 40 dipendenti a tempo
determinato. La selezione del perso-
nale (a partire dal direttore genera-
le, che è già stato scelto) prosegue a
ritmo serrato, insieme alla costruzio-
ne della struttura interna, che sarà
articolata in tre sezioni: quella dell’e-
nergia elettrica, quella del gas e
quella - trasversale alle prime due -
del rapporto con i consumato-
ri.L’Autorità si occuperà anche dei
prezzi dell’energia elettrica che l’E-
nel acquista dagli autoproduttori pri-
vati. Un tema complesso perché re-
golato da diversi contratti, alcuni dei
quali scadonosolonel 2008.

RACHELE GONNELLI Enel, critiche dei sindacati
all’ipotesi di smembramento— ROMA. La prossima bolletta del

telefono dovrebbe essere più legge-
ra: quasi europea, manel sensobuo-
no del termine, cioè più in linea con i
prezzi in vigore negli altri paesi del-
l’Unione, generalmente più bassi. E
per di più tutto ciò avverrò per effetto
di una «manovra», questa volta sulle
tariffe, però. La manovra varata dal
ministero delle Poste nei giorni scor-
si proprio per cominciare a mettere
in riga Telecom con la concorrenza
delle altre aziende del settore telefo-
nico dovrebbe essere operativa già
dalla prossima settimana. E peserà
sulle casse della Spa per 600 miliar-
di, cifra a cui dovrebbe corrisponde-
re il risparmio complessivo nelle ta-
schedegli italiani.

I decreti sulle tariffe, in tutto 60-70
pagine, sono in via di pubblicazione
in Gazzetta Ufficiale. E potrebbero
quindi entrare in vigore tra venerdì e
sabato prossimo, anche se gli effetti
si vedranno sulla prossima emissio-
ne di bollette. E non per tutti si tratte-
rà di un risparmio, perchè mentre di-
minuirà il costo del traffico telefoni-
co per l’accorpamento di alcune fa-
sce orarie, comprendenti le ore di
punta, aumenterà in contempora-
neamente il canone. Prima l’aumen-
to riguarderà l’utenza domestica,
poi anche quella d’affari. Intanto si
allunga la frequenza degli scatti nel-
le ore di punta da 170 a 220 secondi
mentre viene mantenuto il ritmo nel-
la fascia serale e notturna a 400 se-

condi e il costo del singolo impulso
sia da abbonato che per la telefonia
pubblica. Tre saranno le fasi della
manovra per il traffico extraurbano:
da marzo con riduzione dei ritmi
nelle fasce serale e di punta (in tutti
gli scaglioni di distanza), dall‘ 1 lu-
glio il passaggio a due fasce e tre sca-
glioni, dal primo dicembre si elimina
il quarto scaglione di distanza accor-
pandolo al terzo e si accorpano la fa-
scia di punta sull’ordinaria e quella
serale sulla notturna. Ma quest’ulti-
ma non vale per quella pubblica. Si
risparmia anche sulle chiamate in-
ternazionali con uno sconto medio
del 5%. Il canone affari aumenterà
da luglio da 22.700 a 25.400 lire
mensili per i simplex. Le utenze resi-
denziali aumenteranno invece da
dicembre da 14.300 a 15.300. Poi, da
marzo ‘98, ancora aumenti da
15.300 a 16.300. Per la prima volta
sono infine previste agevolazioni per
chi usa Internet: dal primo maggio
scatterà uno sconto del 50% per i col-
legamenti di oltre 15 minuti la sera o
la notte, ma dietro un incremento
del canone mensile di 1.500 lire per
la rete telefonica e 3.000 per la rete
Isdn. Riguarda però solo le aree rag-
giunte da snodi con tariffa urbana:
troppo poco per sviluppare Internet.
Inoltre già si dice al ministero che
servirà almeno una nuova manovra
tariffaria di pari entità entro il ‘97, per
preparare Telecom alla liberalizza-
zioneeuropeadel 1gennaio ‘98.

I sindacati sonocontrari allo smembramento dell’Enel e
criticano le conclusioni della commissioneCarpi. Ieri sia le
segreterie confederali Cgil, Cisl eUil sia quelledei sindacati di
categoriahanno inviatouna lettera laministrodell’Industria
PierluigiBersani, allo stesso sottosegretarioCarpi e ai
presidenti delle commissioni competenti di CameraeSenato.
Nella missiva si contesta la congruitàdelladecisione rispetto
alle direttive impartitedallaComunitàeuropeae simettono in
fila tutte le supposte conseguenzenegative checomporterebbe
una frantumazionedell’enteelettriconazionale.Criticheche in
granparte collimanoconquellegià rivolte alle conclusioni
raggiuntedalla commissionedall’amministratoredelegato
dell’Eneò, FrancoTatò.
«Il documentodei lavori svolti dalla commissioneconsultivadel
ministerodell’industria - dice la lettera - stravolge le finalità
stabilitedall’Unioneeuropeanella recentedirettiva sulmercato
unicodell’energiae vabenoltre l’obiettivo strategicodi
pervenire, congradualità, alla creazionedi unaquotadi
mercato liberalizzato.
Muovendosi quindi oltre i confini segnati dalladirettiva, sembra
miratoalladisintegrazionedel sistemaelettriconazionale
individuando, contrariamenteaquanto l’Unioneeuropeaha
esplicitamente ribadito, nelle aziende integrate l’ostacoloal
raggiungimentodellequotedi liberalizzazione delmercato
previstodalladirettiva».
«L’Enel, unicaazienda italianadi congruedimensioni - prosegue
la missiva inviata aBersani - andrebbecosì smembrataepoi, a
pezzi, privatizzatae sacrificata sull’altaredella liberalizzazione.
Noi non possiamoaccettare che ciòavvenga.Ne saremmo
responsabili nei confronti di tutti i cittadini-utenti del nostro
Paese, ai quali nonverrebberopiùgarantiti il servizioelettrico
universale, la tariffaunica, e la stessaqualitàdel servizio. Si
determinerebbe, inoltre, una forte inaffidabilità del sistema
elettrico, una incontrollatamacerta lievitazionedelle tariffe
proprioa caricodell’utenza vincolata, un forte indebolimento
della capacitàdel nostro sistemaelettricoedenergetico».

La Lehman
Brothers
denuncia
«Panorama»

Il ministro del Tesoro ha delineato il quadro. A giugno Seat, poi le Autostrade

Privatizzazioni, Ciampi accelera
LaLehmanBrothers, advisordella
Stet per laprivatizzazione dellaSeat,
hadenunciato il settimanale
«Panorama»pergli articoli pubblicati
nelleultime settimane, nei quali si
affermavache labancad’affari
americanaavrebbeeseguito
operazioni sui titoli Seat eavrebbe
favorito la cordatanellaquale figura
anche il gruppoEspresso. La
denunciaèpenalenei confronti del
direttoredi «Panorama» (Giuliano
Ferrara) edel giornalista cheha
firmatogli articoli contestati (Paolo
Madron). Labancad’affari ribadisce
di nonavermai trattato inproprio il
titoloSeat edi nonpossederne.
Replicandoalla Lehman, ladirezione
del settimanaledellaMondadori
afferma inunanota che labanca
«attaccaPanoramaconespressioni
temerarie che il settimanale respinge
comemere insolenze». L’articoloper
il qualeè statapresentata la
denuncia «èuna cronacanon
contestatané contestabiledi fatti,
seguitadaovviedomandesulla
liceitàdi comportamenti che
risalgonoaunacontrollata
Lehman».

— ROMA. Privatizzazioni, avanti
tutta. Il ministro del Tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi, approfitta di un’au-
dizione al Senato per ribadire che il
governo ha tutta l’intenzione di in-
granare la quarta: Seat in primavera,
Autostrade tra giugno e luglio, Stet
(con golden share) in autunno. Il
calendario è fitto ea renderloancora
piùdenso si aggiunge la volontà di
cedere una terza fetta dell’Eni, la Fi-
mare e, se si trova un acquirente, an-
che quel che della Banca di Roma
resta in mano all’Iri. Alla fine della
danza, l’istituto di Via Veneto si tro-
verà sì con in conti in pareggio, ma

anche ridotto ad una scatola vuota.
Gli si cercherà un nuovo ruolo. Ma
nonsarà facile.

Stet. La «madre di tutte le priva-
tizzazioni» è prevista per l’autunno,
ma non può partire se non viene
approvata l’authority sulle tlc, im-
pantanata nelle vicende della legge
Maccanico. Ciampi ricorda con no-
stalgia, quasi con un «l’avevo detto
io», la sua vecchia proposta di stral-
ciare l’autorità di controllo dal pac-
chetto sull’antitrust televisivo. Ora,
visti i ritardi, l’ipotesi torna di attua-
lità. «Questa impasse è un danno
per il paese - ha osservato Ciampi -

Sta bloccando non solo la privatiz-
zazione della Stet, ma la stessa atti-
vità del gruppo e tutto quanto si de-
ve fare nel settore delle tlc per av-
viare una pluralità di soggetti».
Quando il mercato si aprirà del tut-
to, le imprese italiane rischiano di
essere svantaggiate rispetto alla
concorrenza estera. Per il pidiessi-
no Falomi, comunque, lo stralcio
dell’authority si può ancora evitare:
«Certo che, se entro fine marzo non
si arriva ad un’intesa sulla Maccani-
co, i tempi si fanno veramente
complicati».

Non sono ancora decisi poteri e

modalità, ma «come è probabile» si
privatizzerà con la golden share: «Il
governo non si farà certo influenza-
re dalle opinioni personali degli
amministratori», ha rimarcato
Ciampi, evidentemente un po‘ stiz-
zito dalla recente uscita del presi-
dente, Franco Tatò. Si sta lavoran-
do alla creazione del nocciolo duro
(tra il 10% ed il 15%) al quale non
potranno partecipare gruppi in
«conflitto di interesse» con Stet. Do-
vrebbero invece trovar posto, se ci
si arriva in tempo, eventuali partner
internazionali del gruppo.

Italtel-Finsiel. Bisogna decidere,
prima della privatizzazione di Stet,
se è necessario cedere manifattu-
riere e informatica.

Seat. C’è stato qualche contrat-
tempo, ma la procedura di vendita
va avanti. Il 27 febbraio è partita la
due diligence (la valutazione dei
conti patrimoniali). Terminerà a
metà aprile. Un paio di mesi dopo
si saprà quale delle sei cordate si è
aggiudicata le Pagine Gialle.

Autostrade. La privatizzazione
della società presieduta da Gian-
carlo Elia Valori è ormai ben avvia-

ta. Si sta lavorando alla formazione
del nocciolo duro. Il limite massi-
mo di possesso azionario verrà fis-
sato «al di sotto del 5%». Anche qui,
vige il «principio-base» di evitare
conflitti di interesse. Dunque, stra-
da sbarrata per società di costruzio-
ne, ma anche per i subconcessio-
nari. Si sta valutando l’opportunità
di convertire le azioni privilegiate in
titoli ordinari. I nodi delle tariffe
(price cap) e delle convenzioni
andranno affrontati prima della da-
ta inizialmente prevista di fine ‘97:
si vuol cedere Autostrade entro ini-
zio luglio.

Finmare. Anche la flotta dell’Iri fa
rotta verso le dismissioni. Per prime
se ne andranno le navi commercia-
li.

Iri. Probabilmente non andrà in-
contro alla liquidazione. Il vecchio
Iri «ha fatto il suo tempo», ma si sta
cercando un futuro nuovo «rivol-
gendosi agli altri problemi che ha il
Paese. Ruolo già svolto con società
minori».

Eni. Via in autunno con la ces-
sione della terza tranche. Ma il Te-
soro non scenderà sotto il 51%.

In attesa della manovra, il governo va avanti col suo pro-
gramma. E spinge sulle privatizzazioni. Si parte a metà giu-
gno con Seat e subito dopo arriva sul mercato Autostrade.
In autunno sarà la volta della Stet (con golden share) e
della terza tranche dell’Eni (ma il Tesoro terrà il 51%).
Noccioli duri senza conflitti di interesse. Anche Finmare fa
rotta verso i privati e si cercano acquirenti per la quota Iri in
Banca di Roma. Via Veneto in cerca di futuro.

GILDO CAMPESATO

Gioia Tauro

Trattativa
tra azienda
e sindacati

«Subito la legge sulla sicurezza nel lavoro»
Il senatore Smuraglia, Sd, scrive a Treu contro nuovi rinvii

Palazzo Chigi studia una proposta

Esuberi banche, no Cisl
a una nuova legge
Ma la Cgil è più cautaNEDO CANETTI— ROMA. Il Presidente della com-

missione Lavoro del Senato, Carlo
Smuraglia, della Sinistra democrati-
ca, è allarmato delle voci che, in
questi giorni s’inseguono su una cer-
ta propensione (da parte del gover-
no?) ad ulteriori rinvii, dilazioni e
proroghe, oltre che a sconti di pena-
lità, per quanto riguarda la legisla-
zione sulla sicurezza e la salute nei
luoghi di lavoro. Ha scritto, al propo-
sito una allarmata lettera al ministro
Tiziano Treu, nella quale si dice net-
tamente contario ad ipotesi di que-
sto tipo.

Smuraglia parla anche e soprat-
tutto in qualità di presidente del Co-
mitato di indagine conoscitiva bica-
merale sulla sicurezza e igiene, che
ha iniziato, da due settimane, il suo
lavoro e sta ascoltando ministri, sin-
dacalisti, esponenti di associazioni
che si occupanodiquesti problemi.

Secondo Smuraglia, i drammatici
eventi di questi giorni (tre morti a
Terni, tre a Brescia, tra nel Salento ed

uno nel Barese) e gli elementi già
raccolti dal Comitato, scongiurano
qualsiasi dilazione. Dalle prime au-
dizioni si sono, infatti, raccolti ele-
menti di particolare preoccupazio-
ne per il settore dell’edilizia, nel qual
si sommano, molto spesso, le inos-
servanze delle leggi sul lavoro e
quelle sulla sicurezza.

Si invoca da più parti una discipli-
na rigorosa e una vigilanza tempesti-
va ed efficace che deve concretizzar-
si nel far entrare a regime, «al piùpre-
sto», tutte lenormativedi sicurezza.

Giustificazione per altri rinvii è la
mancata conversione in legge del
decreto cosidetto “milleproroghe”,
approvato solo al Senato e poi deca-
duto alla Camera. Nel corso dell’esa-
me del provvedimento, l’assemblea
di Palazzo Madama espresseunavo-
lontà (”non equivoca” ricorda Smu-
raglia) contro ogni dilazione e solo
favorevole ad un alleggerimento del-
le sanzioni amministrative per chi si
fosse messo in regola entro il 1997.

Volontà di un ramo del Parlamento
della quale il governo deve tenere,
comunque, conto.

Nella lettera a Treu, l’esponente
della Quercia ricorda che il tanto di-
scusso decreto 626 del 1994 dà at-
tuazione a direttive comunitarie che
risalgono addirittura al 1989, quello
sui cantieri mobili dell’edilizia risale
al 1992 mentre la legge sugli impian-
ti elettrici èdel 1990.

Il modo migliore, è sempre Smu-
raglia che suggerisce, per venire in-
contro alle piccole imprese e alle
aziende artigiane che trovano diffi-
coltà a mettersi in regola, non è quel-
lo di differire ancora i termini, ma,
eventualmente, individuando forme
di sostegno, come, ad esempio,
sgravi dei contributi Inail.

«È necessario -conclude la lettera-
che la normativa sulla sicurezza (
«tutta la normativa») entri finalmente
a regime, anche per contribuire a
creare quella cultura della preven-
zione, che è lo strumento principale
da realizzare e da mettere in campo
per sconfiggereunnemico terribile».

Edili a Prodi:
«Entro il 23
la direttiva
cantieri»— ROMA. Parte la trattativa per la

”fase due” del Porto di Gioia Tauro.
Dopo il “no” dei sindacati alla pro-
roga dell’accordo del 1995, che
prevedeva i salari scontati del 20 pc
per i nuovi assunti, la Contship (la
società che gestisce lo scalo) e Cgil
Cisl e Uil hanno preso i primi con-
tatti informali per cercare una nuo-
va intesa. La trattativa ufficiale si
aprirà nei prossimi giorni. Sul tap-
peto, la possibilità di 120 nuove as-
sunzioni con contratti part time o
week end, oppure, se non si troverà
una intesa, la fuoriuscita dall’attivi-
tàdi 110dipendenti giàassunti.

I sindacati non sono orientati a
concedere nuovamente “sconti”
salariali per i nuovi assunti, ma
puntano piuttosto a risolvere le “di-
seconomie” esterne che hanno im-
pedito il pieno decollo dello scalo,
a partire dalla carenza delle infra-
strutture.

— ROMA. Immediata reazione
della Cisl alla proposta dell’Abi su
una legislazione ad hoc per favorire
l’esodo del personale in esubero
dalle banche. E si tratta di un secco
«no». In questo modo, sottolinea il
segretario confederale della Cisl, Na-
tale Forlani, «si finirebbe per scarica-
re le contraddizioni sui lavoratori».
Dello stesso tenore le dichiarazioni
di Eligio Boni, segretario generale
della Fiba Cisl, «la duplice pretesa
dell’Abi di ottenere da un lato una
legge per i prepensionamenti e dal-
l’altro la disdetta e il blocco del con-
tratto di lavoro, non solo impedireb-
be l’avvio di un tavolo di trattativa in
materia, ma - ha aggiunto - aprireb-
be una dura fase di conflittualità in
tutto il settore del credito». Più cauta
la Cgil. «Il processo di riorganizzazio-
ne delle banche non può scaricarsi
sulle casse dello Stato» dice il segre-
tario generale della Cgil, Sergio Cof-

ferati. «In teoria - afferma Nicoletta
Rocchi, segretario generale della Fi-
sac Cgil - possiamo anche essere d‘
accordo sul tipo di strumento propo-
sto, che evita di aggiungere oneri a
carico dello Stato. Ma siamo netta-
mente contrari ad ogni forma di ap-
plicazione automatica di strumenti
che, eventualmente, andranno at-
tuati in un quadro preciso di ecce-
denze ed esuberi e riferiti ad un con-
creto progetto di riorganizzazione
del settore». Intanto sono al lavoro i
tecnici incaricati dal Governo di stu-
diare soluzioni e proposte per af-
frontare il nodo del costo del lavoro
in banca in vista dell’apertura del ta-
volo triangolare di trattative. Secon-
do fonti bancarie la documentazio-
ne necessaria, anche alla luce del-
l’accelerazione impressa dalla lette-
ra dell’Abi a Prodi, potrebbe essere
consegnata a Palazzo Chigi già per
questo fine settimana.

Due incidentimortali al giorno, piùdi
20operai edilimorti negli ultimi due
mesi: e sono solo le cifre «ufficiali»,
chenon tengonocontodei dati relativi
ai lavoratori al nero. Cgil, Cisl eUil
delle costruzioni hannounpacchetto
dimisureproposte alGovernoper
fermare ilmassacro. Innanzitutto si
tratta di applicare la direttiva cantieri
entro il 23marzo. Si chiedonopoi
incentivi per imprese che investono in
sicurezza; certificazionedella storia di
infortuni legati a ciascunaditta;
orientamentoalla prevenzioneanche
per tecnici eorganizzativi; possibilità
di escluderedalle gared’appalto le
imprese inadempienti; certificazione
di qualità ancheper la sicurezza,
sanzioni per i cantieri illegali. E
soprattuttopiù ispezioni.
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nel Mondo

LA RIVOLTA
IN ALBANIA

05EST02AF01

IN PRIMO PIANO

Un esercito sparuto
e male armato

Le quattro città
protagoniste
della protesta
contro Berisha

DAL NOSTRO INVIATO

— TIRANA. Ma com’è fatto e di
quali sistemi d’arma è composto
l’esercito albanese che, durante
gli anni dell’isolamento imposto
da Enver Hoxa era una potente
macchina da guerra? Ecco la foto-
grafia attuale: pochi uomini e ar-
mati malissimo. Infatti, dopo aver
destituito due giorni fa il capo di
Stato maggiore, ieri Sali Berisha ha
aperto ufficialmente una inchiesta
sulla fedeltàdelle forzearmate.

Cominciamo dai numeri, speci-
ficando subito che la ricognizione
che segue è il frutto di un appro-
fondito colloquio con un alto uffi-
ciale. Dunque, i militari erano fino
a pochi mesi fa non più di 25mila.
Poi, però, s’era iniziata una ridu-
zione degli effettivi ma è anche
possibile, che in questi giorni, sia-
no stati richiamati i riservisti o che
abbiano arruolato, a forza, una le-
va di giovani. Per cui è possibile
che alla fine la forza complessiva
delle forze armate albanesi sia ri-
masta la stessa.

Andiamo avanti. Artiglieria: sul-
la carta si possono contare più di
2mila pezzi ma di questi, sostiene
la nostra fonte, solamente il dieci
per cento è efficiente. Stesso di-
scorso vale per i carri armati, i ve-
tustissimi sovietici T 54, che, in
teoria, sarebbero trecento. E tutta-
va il rapporto reale è di uno a cin-
que, perchè non ci sono più i pez-
zi di ricambio nè tantomeno i soldi
per comprarli e per farne funzio-
nare uno soltanto occorre «canni-
balizzarne» altri quattro. Marina:
qualche motovedetta e cinque
sommergibili, dono del Cremlino
negli anni 50, della classe Nato
«Whisky». Ma sono di fatto in disu-
so e quasi abbondanti tra le basi di
Durazzo e Valona. «Non riuscireb-
bero a navigare neppure in un ba-
cino di carenaggio» sostiene il no-
stro interlocutore. Aviazione: i
Mig, tra la serie 17 e quella 19, veli-
voli progettati alla fine degli anni
quaranta, non superano quota
200. Ma anche qui valgono le cose
dette sopra: la metà appena riesce
a prendere il volo. E uno di quelli
che ieri c’è riuscito è atterrato, co-
me si sa, in Italia dove i due piloti
hanno chiesto asilo politico. La li-
nea degli aerei militari da traspor-
to è, invece, stata definitivamente
abbandonata e i cinque o sei An-
tonov 3, la traduzione sovieticadei
Dakota americani, costituiscono
ormai una mostra «storica» all’ae-
roporto di Tirana. Nei giorni scorsi
qualcuno ha addirittura parlato
che i 25mila soldati albanesi era-
no stati «aviotrasportati» a Valona.
Sciocchezze enorme. Gli unici
mezzi da trasporto sono costituiti
da una squadriglia di elicotteri Mi
8. Ma siccome ognuno di loro può
imbarcare otto soldati, ci vorreb-
bero mesi per portare l’esercito al
sud. E ancora: unaltrograndepro-
blema per l’aviazione albanese è
costituita dall’addestramento dei
giovani piloti. Non essendoci le
macchine, non si riesceacostruire
una generazione, se così si può di-
re, di TopGun.

In generale, poi, si può afferma-
re che esistono addirittura proble-
mi di manutenzione e di carbu-
rante per tutti i mezzi delle forze
armate e addirittura «una questio-
ne di vitto» per la maggior parte
della truppa. Un esercito male in
arnese, dunque che si dovrebbe
scontrare con bande criminali o
una popolazione esacerbata. «È
chiaro che alla fine vinceranno
comunque le forze armate. Quelli
di Valona non sono organizzati e
non combattono, certo, per un al-
to ideale politico» sottolinea l’uffi-
ciale che ci ha fatto da guida in
questo piccolo viaggio nella «for-
za» albanese. Anche perchè a «li-
berare» Valona saranno le uniche
unità d’elite dell’esercito e cioè le
truppe speciali, dirette dai servizi
segreti, che godono di un certo
addestramento e di una capacità
di combattimento all’altezza della
situazione. A cui vanno aggiunti
anche due battaglioni di poli-
zia.La dottrina militare è rimasta
sempre la stessa: ammassamento
e attacco, come da scuola zarista
in poi.C’è da fare, tuttavia, una
considerazione finale. Le forze ar-
mate albanesi, anche se sotto la
dittatura si preparavano ogni gior-
no a sostenere l’idea di una possi-
bile ma fantastica invasione, non
hanno mai avuto, almeno negli ul-
timi 50 anni, il battesimo del fuo-
co. Saranno pronti a farlo adesso
in un teatro di guerriglia urbana
com’è quello che troveranno a
Valona? - M.M.

Questi alcuni dati storico-geografici
sullequattro cittàprotagonistedella
rivolta. Valona: è il secondoportodel
paese, dopoDurazzo, a 150kmasud
di Tirana.Conta circa60mila abitanti
edèunadelle zonepiù ricchedel
paese. Saranda: la cittadinacostiera
ha15mila abitanti edèa80kma
sud-est di Valonae a50kmdalla
Grecia. Cittàpreferitadagli sposi in
viaggiodi nozze, è storicamente
conosciuta comeSantiQuarantaper
la chiesadel decimosecolodedicata
ai quaranta santi. Argirocastro: la
cittàdellemille scale, grazie alla sua
particolarearchitetturaèunadelle
piùattraenti inAlbania, la fortezza
che ladomina, la rende
inconfondibile. Fieri: centro
dell’Albania internaconcirca40mila
abitanti, inmaggioranzaortodossi. È
stata fondatanel 1877pocodistante
dal luogodove sorgeva l’antica
Apollonia (VI secoloa.C). Unodegliottocamionchetrasportanoaltrettanticarriarmatidell’esercitoalbaneseinviaggioversoilSuddelpaese Cabanis/Ansa

Mig albanese fugge in Italia
E Dini non esclude la missione umanitaria

— ROMA. Alla base di Galatina
debbono aver pensato che il tempo
stesse correndo all’indietro quando
uno sgangherato Mig-15 è comparso
ieri sulla pista di atterraggio dove di
solito sfrecciano i Tornado. Ne sono
scesi, in divisa da aviatore, due uffi-
ciali albanesi in fuga, al secolo il
maggiore Elezi ed il capitano Dasci.
Come si usava un tempo, quando il
Muro di Berlino spaccava in due il
continente, i piloti sono scappati
dall’Albania e sono comparsi sui ra-
dar della base di Galatina, che dista
una decina di chilometri da Lecce.
Qui è ospitata la scuola di volo del-
l’Aeronautica italiana e ha sede il
sessantunesimostormocaccia.

Il jet è stato «illuminato» dai senso-
ri dell’Aeronautica militare che con-
trollano lo spazio aereo nell’Adriati-
co. A quel punto si è levato in voloun
caccia italiano che si è messo sulle
tracce del Mig albanese e lo ha se-

guito a bassissima quota fin sulla pi-
sta. Il jet è atterrato intorno alle 12,30
ed ha finito la sua corsa contro la re-
te protettiva che delimita la pista. Al-
zato il vetro della cabina di pilotag-
gio i due ufficiali hanno detto di voler
chiedere asilo politico e sono stati
condotti negli uffici del comandante
della base, il colonnello Claudio Ber-
retta. In serata i due piloti sono stati
condotti alla Questura di Lecce e
nuovamente interrogati.

La reazione del governo

Insistono nel voler chiedere asilo
politico al nostro paese. Resta ora da
vedere quale sarà la reazione del go-
verno albanese, alla prese con pro-
blemi ben più seri, ma che comun-
que potrebbe richiede la restituzio-
ne del velivolo. All’Aeronautica Mili-
tare fanno notare che si tratta di «fer-
ro vecchio», ma la questione è politi-
ca. Il Mig 15 ebbe i suoi momenti di

gloria durante la guerra di Corea
quando doveva rivaleggiare con gli
F86 americani. Quarant’anni dopo
viene utilizzato ancora in certi paesi
dell’est per i voli di addestramento
dei piloti. Solitamente carica can-
noncini da 23 millimetri. Il ministero
della Difesa ha chiestoall’Aeronauti-
ca di istituire una commissione d’in-
chiesta che accerterà come è avve-
nuto lo sconfinamento e quindi la fu-
ga dell’equipaggio albanese. L’epi-
sodio è accaduto all’indomani del
blitz dei marò italiani a Valona e se-
gnala ancora una volta il «contagio»
quotidiano dei fatti albanesi nel no-
stro paese. Ciò accresce la preoccu-
pazione e spinge l’Italia a guidare l’i-
niziativa diplomatica in campo eu-
ropeoed internazionale.

Prese di sorpresa dall’esplosione
di rabbia e di violenza che infiamma
il sud dell’Albania, le capitali euro-
pee tentano di recuperare il tempo
perduto. L’Italia preme, sollecita,
guarda con forte timore dall’altra
parte dell’Adriatico. «Siamo i conti-
nuo contatto con l’Albania, e siamo
ovviamente molto preoccupati e
consapevoli del ruolo che dovremo
svolgere» - ha detto ieri Prodi dopo
aver inaugurato con Andreatta il ter-
zo corso di studi di stato maggiore
interforzeaRoma.

Poi il capo del governo è partito
per Bruxelles dove era in program-
ma nel pomeriggio un summit dei
sei premier popolari della Ue.

Un’occasione per parlare con Kohl
di quel che sta accadendo a Tirana.
Le pressioni dell’Italia hanno indotto
la Ue a prendere l’iniziativa. Il mini-
stro degli Esteri olandese Hans van
Mierlo (l’Olanda assicura nel seme-
stre la presidenza) è atteso per do-
mani ad Atene e venerdì a Tirana.
Ma prima farà tappa a Roma per
sentire da Dini gli orientamenti italia-
ni. Ieri il ministro degli Esteri italiano
ha detto al Senato che la formazione
di un governo di unità nazionale in
Albania sembra allontanarsi per le
resistenze sia dei socialisti che dei
democratici del presidente Berisha.
Ma l’Europapreme in tal senso.

Riunione a Bruxelles

Oggi si riunirà a Bruxelles il grup-
po di lavoro sui Balcani in vista di
una riunione i programma per do-
mani dei rappresentanti dei quindici
soci europei. In discussione un pia-
no straordinario di aiuti all’Albania.
Ma c’è chi fa notare che negli ultimi
cinque anni l’Unione Europa ha ver-
sato nelle casse albanesi aiuti per
circa 520 milioni di dollari. E ora,
senza il coinvolgimento delle istitu-
zioni finanziarie internazionali, ben
difficilmente si potrà affrontare l’e-
mergenza determinata dal crollo
delle finanziarie truffaldine. L’Italia
ad ogni modo preme sui partner
convinta - come ha detto ieri il mini-
stro Andreatta - che l’unica strada è
quella della «soluzione politica».

«Noi - ha però aggiunto il titolare del-
la Difesa - non sappiamo tuttavia se
ci sarà e comunque suggeriamo al
governo albanese flessibilità. La crisi
ha provocato un senso di risenti-
mento verso le autorità che richiede
di essere gestito politicamente attra-
verso un governo molto ampio che
comprenda il massimo numero di
forze politiche morali e sociali del
paese».

La raccomandazione di Andreat-
ta viene condivisa da Umberto Ra-
nieri, responsabile delle relazioni in-
ternazionali del Pds: «Il solo modo di
uscire dalla crisi - dice - ed evitare l’a-
bisso di una guerra civile è la forma-
zione di un governo di unità nazio-
nale con un accordo tra democratici
e socialisti». Secondo Ranieri una
«sanguinosa repressione» sarebbe
«un grave errore» che non lascereb-
be indifferenti l’Italia e l’Europa. Una
«soluzione politica» e non un blitz
militare sono anche il «consiglio» di
Washington. Dagli Stati Uniti Uniti
arriva una bordata di critiche alla de-
cisione di Berisha di proclamare lo
stato di emergenza. «Avrà l’effetto di
polarizzare la situazione anzichè di
facilitarne una soluzione» - ha com-
mentato il portavoce del Diparti-
mento di Stati, Burns. E ieri «grave
preoccupazione» è stata espressa
dal senatore D’Amato e dal deputa-
to Smith presidenti della commisio-
ne Usa per la sicurezza e la coopera-
zione inEuropa.

Due ufficiali albanesi sono scappati ieri da Tirana a bordo
di un vecchio Mig 15 e sono atterrati in Puglia, sulla pista
dell’aeroporto militare di Galatina. Chiedono asilo politico
al nostro paese. Nominata una commissione d’inchiesta. Si
muove la diplomazia internazionale per la crisi albanese.
L’Italia e l’Europa consigliano un governo di unità naziona-
le, ma - ha detto ieri Dini - per ora questa soluzione è lonta-
na.

TONI FONTANA

Banca mondiale
sospende
programma
di finanziamento

Fonti raccolte presso laBanca
mondiale hannoconfermato cheogni
iniziativa di tipoeconomicoe politico
per avviareunprogrammadi
assistenzaall’Albania è stata sospesaa
tempo indeterminato. LaBanca
mondiale e il Fondomonetario
internazionale avevanoavutoun
dialogoavanzato con la classe
dirigente albanese neimesi scorsi per
inviareuna missione delle due
organizzazionimultilaterali e
analizzare la situazioneeconomica
locale.Da parte albanese, però, nonci
sono state risposte immediate e alla
lucedella recente evoluzione negativa
della situazionepoliticaqualunque
progetto è stato interrotto: «Questo
non significa che non siamo
interessati a dareunamanonel
momento in cui le cose sarannopiù
chiare», hadettouna fonte vicina alle
dueorganizzazioni. «Tutto
l’incartamentoalbanese relativo alla
predisposizionedi unprogettodi
finanziamentoè già stato avviato.
Aspettiamo l’ingressodi unnuovo
governoprima dimettere inmoto i
necessari meccanismi», ha aggiunto la
fonte.
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in Italia Èmancataall’affettodeisuoicari

ANNA DEL BO BOFFINO
Lo annunciano addolorati il figlio Roberto
conClaudiaeCamilla. Il funeralepartiràdal-
l’abitazione di viaBorsieri 4, giovedì 6marzo
alleore8.45

Milano,5marzo1997

Si è spenta ieri dopo una lunga e dolorosa
malattia

ANNA DEL BO BOFFINO
Ricordiamo con affetto e nostalgia la sereni-
tà e lo spirito critico con i quali rifletteva sui
fatti del mondo, la profonda umanità che
sempre caratterizzava i suoi scritti. Ricordia-
mo soprattutto la suacostanteattenzioneal-
le ragioni delle donne, alla loro vita e al loro
ruolo nel mondo. Una grande capacità di
analisi lepermetteva di cogliere imutamenti
culturali della nostra società, che con sensi-
bilitàdescrivevanelle sue indimenticabili ru-
briche «femminili», diventate punto di riferi-
mento nel dibattito sulla condizione femmi-
nile. Le compagne del Pds si stringono a An-
nainunultimoecalorosoabbraccio.

Roma,5marzo1997

Le compagne e i compagni del gruppo Pds
dellaProvinciaricordanoconaffetto

ANNA DEL BO BOFFINO
già consigliere provinciale, presidente della
ConsultafemminiledellaProvinciadiMilano
nel corso di tutti questi anni, per la passione,
l’intelligenza e l’impegno profusi a sostegno
delle battaglie per la difesa della libertà e la
dignitàfemminili.

Milano,5marzo1997

Ciaocaraamica

ANNA
MaurilioSioli.

Milano,5marzo1997

Le compagne della Federazione milanese
delPdsricordanoconaffettoerimpianto

ANNA DEL BO BOFFINO
donna appassionataed intellettualedi gran-
devalore. Il suoimpegnoper l’unitàdi tuttele
donne, le sue intelligenti battaglie per la li-
bertà e la dignità femminili, la sua profonda
convinzionedella feconditàdell’incontro fra
le donne e le istituzioni sono state e saranno
di esempio per intere generazioni di donne.
Per tutto questo Anna entra nella storia del
nostro Paese. Nella memoria di chi l’ha co-
nosciuta resteranno anche l’ironia, il sorriso,
ladisponibilità,quellavoceprofondaeaffet-
tuosa, che hanno accompagnato incontri e
conversazioni, di cui si sente già una strug-
gentenostalgia

Milano,4marzo1997

La Federazione milanese del Pds esprime
profondocordoglioperlascomparsadi

ANNA DEL BO BOFFINO
ne ricorda la passione politica, la grande
umanità, l’impegno di tutta la suavitaperun
mondo in cui le donne siano cittadine a pie-
no titolo e si stringe con affetto alla sua fami-
glia.

Milano,5marzo1997

Cara

ANNA
non ci resta di te solo il ricordo ma il segno
chehai lasciatoinognunadinoi.Ledonnedi
«Pariedispari»e«DonneIn».

Milano,5marzo1997

La redazione milanese de l’Unità piange la
scomparsa di

ANNA DEL BO BOFFINO
donna eccezionale e preziosa collaboratri-
ce.

Milano,5marzo1997

I consiglieri regionali del Pds si uniscono al
doloredeifamiliariperlamortedi

ANNA DEL BO BOFFINO
scrittrice, giornalista, donna di grande uma-
nità chehadedicato tutta la vita alla lottaper
l’emancipazioneelalibertàdelladonna.

Milano,5marzo1997

L’Unione femminile nazionale saluta rico-
noscente la sua consigliera d’amministra-
zione

ANNA DEL BO BOFFINO
La ringraziamo per aver voluto interrogare e
capire la complessità dell’identità sessuale
oggi; per aver posto di continuo nuove do-
mande, senza imporre risposte; eperaver ri-
costruitograzie aciò un terrenodi confronto
politicoeculturaletraledonne.

Milano,5marzo1997

Franca,TullioeMariolinaBerrinisiuniscono
al dolore della famiglia per la perdita della
cara

ANNA DEL BO BOFFINO
Milano,5marzo1997

Carissima

ANNA DEL BO BOFFINO
in tutti questi anni sei sempre stata al nostro
fianco, con la tua intelligenza, la tuacreativi-
tà, il tuosapere, latuasemplicità.Cimanche-
rai tanto. Le lavoratrici, le delegate, le sinda-
calistedellaCgildiMilano.

Milano,5marzo1997

Marilena Adamo partecipa con profondo
dolore al lutto dei familiari per la scomparsa
di

ANNA DEL BO BOFFINO
piange l’amicae lacompagnachecon tanta
intelligenza e semplicità ha dedicato tutta la
suavitaalledonne.

Milano,5marzo1997

Barbara Pollastrini partecipa al dolorediRo-
berto,ClaudiaeCamillaperlascomparsadi

ANNA DEL BO BOFFINO
e si unisceaquelle donneche ora si sentono
piùsoleepiangonounvuotoimmenso.

Milano,5marzo1997

L’Associazione per la libera università delle
donne ricorda con affetto, riconoscenza e
nostalgia

ANNA DEL BO BOFFINO
che ci ha insegnato la passione per l’impe-
gnopoliticoel’attenzioneagliaffetti.

Milano,5marzo1997

MartaeMariaPajettacon leamicheegliami-
cidelcircoloArci«Panda»diTainoricordano

ANNA DEL BO BOFFINO
compagna di tante cose e amica di tante al-
tre,dasempreepersempre.

Taino(Va),5marzo1997

Con

ANNA DEL BO BOFFINO
scompare una figura particolarmente rap-
presentativa dell’intellettualità, del movi-
mento delle donne, della cultura milanese.
LasegreteriadellaCameradel lavorodiMila-
no la ricordacon affettoe formula lepiù sen-
tite condoglianze al figlio, alla nuora, alla ni-
pote.

Milano,5marzo1997

MiettaeEnricoPenati ricordanoconaffettoe
commozionel’indimenticabileamica

ANNA DEL BO BOFFINO
Milano,5marzo1997

L’Amministrazione comunale di San Dona-
toMilanesericordaconaffetto

ANNA DEL BO BOFFINO
SanDonatoMilanese,5marzo1997

Clara Bassanini, Miriam Bergamaschi, Fran-
ca Berrini, Enrica Boschetti, Silvana Bosi,
Franca Bozzetti, Milena Casati, Anna Cata-
sta, Almachiara Dusi, Flora Hamaoui, Vale-
ria Hamaoui, Gina Lagorio, Matilde Lucchi-
ni,PinaMadami,ArdemiaOriani,LellaRava-
sieValeriaSborlinoricordano

ANNA DEL BO BOFFINO
con grande affetto, riconoscenza e rimpian-
to. E sono grate a Wilma Santa Cruz e Olga
Galliper la generositàconcuihannoaccudi-
toAnnaneimesipiùduridellamalattia.

Milano,5marzo1997

FrancescaZajczykpiangelascomparsadi

ANNA DEL BO BOFFINO
Milano,5marzo1997

Ricordiamoconaffetto

ANNA DEL BO BOFFINO
e il suocostante impegnonellebattagliedi li-
bertàdelledonne.LecompagnedellaCgil.

Roma,5marzo1997

Èscomparsa

ANNA DEL BO BOFFINO
filosofa, giornalista, commendatore al meri-
to della Repubblica italiana. La Commissio-
ne consultiva sui temi della donna ricorda
con affetto la sua presidente, che ha sempre
dato prova di onestà intellettuale e politica
nella difesa dei diritti delle donne e profuso
inpegnoeprofessionalitànelleistituzioni.

Milano,5marzo1997

Il presidente della Provincia di Milano Livio
Tamberi, il Consiglio provinciale, la Giunta
ed il segretariogeneraleprendonopartecon
commozionealcordogliodei familiariper la
scomparsadi

ANNA DEL BO BOFFINO
consigliere provinciale dal 1985 al 1990 e
presidentedellaCommissioneconsultivasui
temi della donna dal 1985adoggi e ne ricor-
dano l’alto ed intelligente impegno al servi-
ziodellacomunità.

Milano,5marzo1997

DanielaBenelli siuniscealdoloredelmondo
della cultura e di tutte le donne che hanno
letto,conosciutoeamato

ANNA DEL BO BOFFINO
edèvicinaaifamiliariperlagraveperdita.

Milano,5marzo1997

Il sindaco e l’amministrazione comunale
partecipanoaldoloreperlascomparsadi

ANNA DEL BO BOFFINO
ne ricordano con affetto l’intelligenza, l’a-
more per la cultura, la passione civile e la
simpatia per Sesto Calende. I suoi insegna-
menti e la sua amicizia restano beni preziosi
che la comunità sestese saprà sempre con-
servareconriconoscenza.

SestoCalende(Va),5marzo1997

RobertoeFrancescaCaiellipartecipanocon
affetto e amicizia al dolore per la scomparsa
dellacarissima

ANNA DEL BO BOFFINO
SestoCalende(Va),5marzo1997

1977 1997

ANGELO ZOPPI
Sonopassati20annidallatuascomparsama
non ci siamo dimenticati la lezione di vita
che ci hai dato. Avrai sempre la nostra rico-
noscenza, la nostra gratitudine e il nostro af-
fetto. La moglie Antonietta e i figli Giamma-
rio,PieroePatriziasottoscrivonoperl’Unità.

TuranoLodigiano(Lo),5marzo1997

5marzo1986 5marzo1997
undicesimoanniversariodellamortedi

GIOSUÈ CASATI
(Ges)

Il tempo può lenire un grande dolore, non il
rimpianto né il ricordo che è sempre vivo e
presente. In sua memoria, la moglie Ida sot-
toscriveperilsuogiornalel’Unità.

Milano,5marzo1997

La moglie Orietta Lunghi, assieme alla fami-
glia Salvatori, ai cognati Franco Fantechi e
Carlo Carnevali, con immenso dolore an-
nuncianolamorteprematuradi

MARIO SALVATORI
che lascia in tutti un vuoto incolmabile. Per
l’ultimo saluto, sarà esposto alle Cappelle
del Commiato, da dove partirà il funerale
mercoledì 5 alle ore 15.30, per il Cimitero di
Trespiano. Per desiderio di Mario, preghia-
mo gli amici, i compagni, gli animalisti, di
nonmandare fiorimadidevolvereofferteal-
la Lida. (Lega italiana diritti animali). Rin-
graziamo con affetto, per le cure e l’amicizia
dimostrata, i professori Andrea Lopes-Pe-
gna, Umberto Buoncristiano, Marco Carini,
Massimo Piazza, Alberto Lapini, Franco
Ciampa e gli infermieri tutti. Ofisa spa - v.le
Milton,89-tel.489802-3-4-5

Firenze,5marzo1997

È morto un animalista e comunista. Dal 3
marzolavocedi

MARIO SALVATORI
in difesa dei più deboli e dei senza voce non
c’è più. Ci mancherà, compagno, ma la tua
battagliacontinuerà.Icompagni.

Firenze,5marzo1997

Il Gruppo di Rifondazione comunista della
Regione Toscana esprime il suo più profon-
do cordoglio alla compagna consigliera
OriettaLunghiperlascomparsadelmarito

MARIO SALVATORI
Firenze,5marzo1997

Nel 120 anniversario della scomparsa del
compagno

DALMAZIO CERRUTI
(Smith)

comandante partigiano nella Divisione Vi-
ganò, per lunghi anni attivista del partito e
delleorganizzazionidimassa, lafigliaEmma
eilgeneroSergioPapi loricordanocondolo-
reeaffettoacompagni,amici econoscentie
insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Genova,5marzo1997

Nel 130 anniversario della scomparsa della
compagna

EDDA BIGONI
ilmarito, i figli, i compagni della sezioneBin-
cilaricordanoconaffetto.

Genova,5marzo1997

Èdecedutala

MAMMA
dei compagni Daniele, Daniela e Claudio
Turatti. I compagni e le compagne di Sam-
pierdarena e della Federazione si uniscono
allorodolore.

Genova,5marzo1997

Giacomo Schettini e Mariella Abrugiato ri-
cordano con affetto l’amicizia e la comune
militanzacon

MICHELE DE RISI
esemplare protagonista dell’antifascismo e
dellasinistralucani.Esprimonoprofondaso-
lidarietàallamoglie,ai figli,ai famigliaritutti.

Roma,5marzo1997

L’ex pm replica:
«L’onorevole
è in pieno
marasma senile»

05INT02AF01
4.0
21.0

«Che l’uomosia inpienomarasma
senile si era capitoda tempo,maqui il
problemaè tutto politico». Così il
sottosegretario allaGiustizia
GiuseppeAyala commenta le
dichiarazioni dell’onorevole Filippo
Mancuso. «Sia chiaro - premetteAyala
- gli schizzi di fango di questo
velenista di turnonon sporcanome,
ancheperchéparla di episodi o
totalmente inventati oppure smentiti
daprovedocumentali. Forsenonmi
hamai perdonatodi esser statouno
dei tre parlamentari chehanno redatto
lamozionedi sfiducia controdi lui,
quand’eraGuardasigilli: unico
ministrodella Repubblica a venir
rimosso daunvoto delParlamento. Il
problemaè serio edè politico: perché,
mi domando, il Polo lo hamessoa
quel posto?Eperché il Polomise a
capodell’Antimafia Tiziana Parenti?
Perchèqueste ripetute aggressioni
verbali a chi si è distintonella lotta alla
mafia?». EAyala termina conuno
sfogo: «Il mio torto, evidentemente, è
di nonesser stato ammazzato.Perché
chi è statopmnel piùgrande processo
controCosaNostra, e poi, anzichè
finire sotto terrao ritirarsi a vita
privata, si dedica alla politica, è troppo
scomodoagli occhi di qualcuno». IlministrodellaGiustiziaGiovanniMariaFlick,adestra,conilsenatoreGiuseppeAyala Ansa

Mancuso, veleni su Ayala
Berlusconi plaude, Flick difende il suo vice
— ROMA. Ospite della commissio-
ne parlamentare antimafia, il mini-
stro della Giustizia Flick ha dovuto
assistere all’ennesimo, tristissimo
show dell’ex giudice taciturno Filip-
po Mancuso. Da qualche tempo,
Mancuso si è assegnato il ruolo di
postino: recapita all’opinione pub-
blica gli umori giudiziari del Polo.
Ma, ieri mattina, l’onorevole ha fatto
di più. Ha tentato il colpaccio, ha
sfoderato i dossier. Ambizioso. Vole-
va abbatterne tre: il procuratore di
Palermo Caselli, il sottosegretario al-
la Giustizia Ayala e il procuratore ge-
nerale della Cassazione Zucconi
Galli Fonseca.

I grandi processi

Sarà perché i bluff delle presunte
ritrattazioni del processo Andreotti
sono stati scoperti, sarà perché si av-
vicina l’udienza preliminare del pro-
cedimento contro Marcello Dell’Utri:
per un motivo o per l’altro, forse per
tutti e due, il clima politico, sulle vi-
cende di mafia, si surriscalda. Man-
cuso, di questo clima, è soltanto il
termometro. Fedelissimo. Ieri matti-
na, tutto sembrava procedere bene.
L’audizione di Flick era iniziata da
un’ora. Il ministro aveva letto una re-
lazione di trentacinque pagine, illu-
strando ai commissari la strategia
del governo in materia di giustizia e
di lotta alla mafia. Ricetta nota: il 41
bis (il carcere duro per i boss) deve
restare; il 416 bis (reato di associa-
zione mafiosa) anche; allo scopo di
risolvere i problemi d’organici delle

procure «calde», bisogna prevedere
incentivi per i magistrati che accetti-
no di lavorare negli uffici giudiziari
del Sud; si costruiranno altre aule-
bunker; è necessario approvare il
provvedimento sulle video-confe-
renze ed impedire, così, che i boss
girino l’Italia per partecipare ai tanti
processi in cui sono imputati. Quan-
do Flick ha finito, è iniziato il dibatti-
to.

Poche domande, poi tocca a
Mancuso. Ed eccolo, con il suo lin-
guaggio apparentemente bizzarro,
chiedere al ministro «una valutazio-
ne politica e morale sul suo sottose-
gretario, il dottor Ayala». Una valuta-
zione politica e morale? Ma sì, una
valutazione, un giudizio, una sen-
tenza etica. E l’onorevole, che è vice-
presidente dell’Antimafia, tira fuori
un dossier. «Ho qui un fascicolo», di-
ce la sua voce incrinata. Il «fascicolo»
contiene «tre atti giudiziari». Due, è
costretto ad ammettere Filippo Man-
cuso, fanno parte di inchieste archi-

viate. Il terzo? Forse anche il terzo è
stato archiviato. Ma cosa importa? Il
formalista Mancuso non si formaliz-
za.

L’onorevole scopre le sue carte: e
i giornalisti sentono tutto, perché i
giornalisti «devono» sentire. Parole di
Mancuso: Ayala che chiede al boss
(poi pentito) Cancemi di recupera-
re «refurtiva che era stata sottratta a
familiari dello stesso Ayala». Ayala
che riceve un finanziamento eletto-
rale, dieci milioni, di origine oscura.
Ayala che si interessa «più volte, for-
se debitamente, forse indebitamen-
te, per fare ottenere gli arresti domi-
ciliari a due persone». Tra di esse, il
boss Pino Savoca. Roba archiviata:
per i magistrati di Caltanissetta, Aya-
la è innocente. Per Mancuso, eviden-
temente, no.

Del Turco cerca di fermarlo. Il se-
natore Alessandro Pardini (Sinistra
democratica) lascia l’aula indigna-
to: «Una provocazione. Queste cose
fanno il gioco della mafia». L’audio

va via, poi ritorna, e dal tenore delle
risposte di Flick si capirà che Mancu-
so, nel frattempo, ha chiesto al mini-
stro di mettere sotto inchiesta i magi-
strati di Palermo (Caselli, per lui e
per Forza Italia, è un’ossessione) e
ha sollecitato chiarimenti in merito a
presunti contatti del pg della Cassa-
zione con un boss della Banda della
Magliana.

Il ministro Flick, nel rispondere, è
durissimo. «Questa è una commis-
sione d’inchiesta sulla criminalità or-
ganizzata, e non sui membri del go-
verno. Esprimo piena stima e inte-
grale solidarietà nei confronti del
sottosegretario Ayala. Io ho avuto
l’onore di partecipare al primo ma-
xiprocesso contro lamafia, processo
in cui il dottor Ayala era pubblico mi-
nistero. Ritengo in questo modo, e
solo in questo modo, di poter rispon-
dere all’onorevole Mancuso». Stima
e solidarietà anche nei confronti di
Galli Fonseca: nessun rapporto con
nessun boss. Quanto all’invocata
ispezione su Palermo: «Ella, onore-
vole Mancuso, sa che un’inchiesta
deve riguardare fatti specifici. E io
non ho alcun elemento che m’indu-
ca ad avviare un’inchiesta sulla pro-
curadellaRepubblicadi Palermo».

«Sostegno ai pm»

Alla fine dell’audizione, Flick dice
ai giornalisti: «Credo che la delegitti-
mazione di chi è impegnato inprima
linea è un lusso che questo paese
non può permettersi. La lotta alle or-
ganizzazioni criminali sarà intensifi-

cata. Il governo sosterrà i magistrati
antimafia. Questi magistrati merita-
no la nostra stima e la nostra gratitu-
dine».

Parole non meno dure, per il par-
lamentare di Forza Italia, arrivano
dai commissari del centrosinistra.
L’intervento di Mancuso «è un favore
fatto a Cosa Nostra». Pietro Folena:
«La lotta alla mafia dovrebbe unire,
non dividere». Giuseppe Lumia:
«Mancuso continua nella lotta all’an-
timafia». L’altro vicepresidente, Niki
Vendola, di Rifondazione, denuncia
«il tentativo di trasformare la com-
missione in una palestra di cecchi-
naggio». Del Turco: i veleni di Man-
cuso non mi interessano. Ma il parla-
mentare di Forza Italia può essere
ugualmente contento: in serata, Sil-
vio Berlusconi si schiera pubblica-
mente con lui, esprimendogli «soli-
darietà politica e umana». E poi il
leader del Polo parla di «tentativi di
tacitazione e di intimidazione rivolti
all’onorevole Mancuso durante e
dopo la seduta... Un’aggressione
che suscita la più forte deplorazio-
ne». A Berlusconi risponde Cesare
Salvi, esponente del Pds: «L’aggredi-
to non è stato l’onorevole Mancuso,
ma il senatore Ayala... È sorprenden-
te che il leader dell’opposizione non
si renda conto che, avallando di fat-
tto il contenuto delle reiterate prese
di posizione dell’onorevole Mancu-
so, rischia di mettere indiscussione il
valore costituito dall’esigenza di non
fare della lotta alla mafia materia di
contrapposizione politica».

I veleni di Filippo Mancuso, vicepresidente della commis-
sione Antimafia. L’onorevole, durante l’audizione del mini-
stro della Giustizia, allude a presunti rapporti di Ayala e del
pg della Cassazione con boss mafiosi, invoca un’inchiesta
sui magistrati di Palermo. Dura risposta di Flick. Ma all’ono-
revole arriva la solidarietà di Berlusconi: «È stato intimidito
e aggredito». La replica di Salvi: Berlusconi sbaglia ad aval-
lare le dichiarazioni di Mancuso.

GIAMPAOLO TUCCI

Il ministro ieri ha riferito al Senato sulla situazione di Napoli. «In campo 15mila uomini»

Napolitano: più uomini per battere i clan

— ROMA. Sono 15 mila gli uomini
delle forze dell’ordine schierati
contro la camorra e la delinquenza
organizzata a Napoli e nella Cam-
pania. Il governo sta conducendo
una lotta senza quartiere contro la
criminalità che continua a insan-
guinare, quasi ogni giorno, il capo-
luogopartenopeoe la regione.

Lo ha reso noto ieri, al Senato, il
ministro degli Interni, Giorgio Na-
politano, rispondendo a interroga-
zioni presentate da tutti i gruppi
parlamentari ha spiegato che i. Dei
15mila, 6388 sono gli addetti alla
polizia di Stato, 4.977 i carabinieri e

3.311 gli uomini della Guardia di Fi-
nanza.

«Il controllo dei territori -ha spie-
gato il ministro- andrà intensificato
anche con una riorganizzazione
dei presidi di polizia, che ora am-
montano a 18 commissariati di po-
lizia, 5 compagnie e 23 stazioni di
carabinieri solo a Napoli; in provin-
cia i commissariati sono 20 e 57 le
compagnie e stazioni di carabinie-
ri». Napolitano ha ricordato che tra
dicembre e gennaio sono arrivati
oltre 100 agenti di Ps e che a Napoli
opera anche un reparto di preven-
zione crimini, sempre della Polizia

di Stato, specializzato nel controllo
del territorio a più ampio raggio. A
novembre sono, inoltre, arrivati 192
uominidi rinforzo.

Il governo ha messo, perciò, in
campo forze consistenti, ma la
guerra di camorra continua a fare
morti e solo dall’inizio dell’anno si
sono registrati 19 omicidi, mentre il
1996 aveva registrato 139 assasini
di cui 87 legati alla criminalità orga-
nizzata. Il ministro non si è limitato
alle cifre. Ha cercato di capire da
dove nasca il reiterarsi del fenome-
no camorristico. Secondo il suo
giudizio, la criminalità organizzta
trae linfa vitale anche dalla difficile
situazione economica. Purtroppo,
ammette il ministro «un nuovo svi-
luppo ancora non si riesce ad av-
viare: sono tuttora gravi gli effetti di
una crisi nei settori dell’industria e
di una congiuntura sfavorevole».
Secondo Napolitano non siamo di
fronte ad una «ristrutturazione» del-
la camorra quanto ad una «frantu-
mazione» di vecchie strutture crimi-
nali, conseguenza dell’offensiva
della magistratura e delle forze del-
l’ordine che si traduce in «acuta e

violenta conflittualità». I clan mag-
giori, spiega, tentanodi riaggregarsi
per la gestione degli affari illeciti di
più cospicue dimensioni, come il
traffico di droga e armi, e le estor-
sioni. Nel contempo, si assiste al-
la crescita di clan che, in passato,
avevano ruoli minori e che «non
solo assicurano un ricambio ad
altri più noti che sono stati colpi-
ti, ma che producono una diversi-
ficazione ulteriore della gamma
di attività: scommesse clandesti-
ne, contrabbando di sigarette,
truffe a danno di enti pubblici, te-
nativo di accaparramento di ap-
palti pubblici». Il titolare del Vimi-
nale ha pure risposto alle interro-
gazioni sui rapporti tra Questura
napolentana e Procura della Re-
pubblica. «Voglio dire -ha detto,
al proposito- che c’è un pieno
impegno da parte del Ministero
dell’Interno a garantire la intensa,
limpida ed efficace collaborazio-
ne tra forze dell’ordine e magi-
stratura, e, più specificamente, tra
Questura e Procura, in termini di
reciproco rispetto e di coopera-
zione operativa».

Panoramica sulla situazione dell’ordine pubblico a Napoli
e in Campania. L’ha illustrata ieri al Senato il ministro Na-
politano rispondendo ad interrogazioni di tutti i gruppi. In-
genti le forze messe in campo dal governo. Nonostante un
contingente di 15 mila uomini, recentemente rafforzato, la
camorra continua però a colpire il Napoletano. Analizzati
anche i rapporti tra Questura e Procura a Napoli.

NEDO CANETTI

Inchiesta
sui cellulari
Assolto
Bassolino

Dopocirca treoredi cameradi
consiglio, il gip AntonioSensale ha
proscioltodall’accusadi peculato il
sindacodi Napoli, AntonioBassolino,
il suo vice, RiccardoMarone,
l’assessoreGuidoD’Agostinoe l’ex
assessoreAmato Lamberti (attuale
presidente dellaProvincia), cheerano
stati coinvolti nell’inchiesta sull’uso
«privato» dei telefonini cellulari in
dotazioneai componenti della giunta
municipale. Sono stati invece rinviati a
giudizioper la stessa ipotesi d’accusa
l’assessoreRobertoBarbieri (eletto
deputato alle ultimeelezioni nelle liste
del Pds) e l’ex assessore Lucio Pirillo,
esponente delle Acli e vicino allaRete
di Orlando. Il provvedimento di rinvio
agiudizio riguarda esclusivamente le
presunte telefonate cheBarbieri e
Pirillo avrebbero fatto alle linee
«hard».
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Milano

Identificato
il camionista
che ha perso
i fusti tossici

Poco personale

Al Ticinese
posta ferma
da 10 giorni

Tangenti Pat..............................................................
Chiesa chiede
di patteggiare

È stato aggiornato al 12 marzo
prossimo il processo a carico di
Mario Chiesa e altri sei imprendito-
ri per la vendita nel 1987 di alcuni
immobili del Pio Albergo Trivulzio.
Il rinvio è stato chiesto dall’avvoca-
to Diodà, difensore di Chiesa, l’ex
presidente del Pat, per poter defini-
re il patteggiamento del suo assisti-
to su parte del capo d‘ imputazio-
ne. Chiesa ha infatti ammesso di
aver ricevuto 150 milioni per favo-
rire alcuni imprenditori nell’acqui-
sto degli immobili ma ha negato le
altre accuse. Dopo una denuncia
degli inquilini degli stabili venduti,
che ritenevano di avere un diritto
di prelazione, venne aperta un’in-
chiesta dall’allora pm Guido Viola,
ora tra i legali della Fininvest. L’ex
magistrato, chiese e ottenne l’ar-
chiviazione dell’inchiesta che ven-
ne riaperta dal procuratore aggiun-
to Gerardo D’Ambrosio nel 1992,
dopo l’arresto di Mario Chiesa che
diede il via a «mani pulite».

Mazzette funebri..............................................................
L’assessore Malagoli
«Chi sbaglia pagherà»

L’assessore comunale ai Servizi ci-
vici Giorgio Malagoli ha replicato
ieri alle affermazioni fatte la sera
prima in Consiglio comunale dal
consigliere di Italia democratica
Nando dalla Chiesa, secondo cui
un cittadino ha trovato un posto al
cimitero di Musocco per un suo
caro deceduto, solo attraverso
un’impresa di pompe funebri pri-
vata, mentre gli uffici del Comune
gli avevano risposto che in quel ci-
mitero non c’erano più posti. Se-
condo Malagoli, gli impiegati degli
uffici di via Larga sostengono che il
cittadino in questione non si è mai
presentato personalmente in Co-
mune ed hanno consegnato tutta
la documentazione relativa al ca-
so, da cui risulterebbe che la ri-
chiesta è venuta direttamente dal-
l’impresa. Il loculo è stato dato su-
bito e senza costi aggiuntivi, come
risulta dalla ricevuta. «Se poi qual-
cuno ha raccontato delle storie a
quel cittadino per estorcergli dei
soldi - ha affermato Malagoli - si in-
terverrà su chi l’ha fatto. D’ora in
poi ho dato istruzione agli uffici di
mandare la ricevuta direttamente
al cittadino, in modo che sappia
quali sono le tariffe del Comune e
la differenza caricata dall’impre-
sa». «Consegnerò subito la docu-
mentazione al consigliere Dalla
Chiesa - ha concluso l’assessore -
in modo che possa tornare in Con-
siglio a dire la verità».

Cento milioni..............................................................
Inseguimento e rapina
nei box condominiali

Un centinaio di milioni in perle è il
bottino di una rapina ai danni di
due commercianti indiani di pre-
ziosi, Chamuil Abdollahi di 51 anni
e il figlio Jariv Rachmany di 23 an-
ni, originari di Bombay e residenti
a Milano. Verso le 23 tornati nella
loro abitazione, in via Panizzi,
mentre stavano per scendere da
una Ford Mondeo per aprire la
porta a scorrimento del box, i due
si sono accorti della presenza, die-
tro di loro, di tre persone, due delle
quali armate di fucile, a bordo di
una Volvo. Hanno quindi accele-
rato sfondando la porta del box
nel tantativo di sottrarsi ai banditi.
Inseguiti dalla Volvo nei vialetti in-
terni al condominio, i due indiani
hanno sfondato con l’auto la porta
di un altro box ma finendo in una
sorta di vicolo cieco. A questo pun-
to sono stati raggiunti dai banditi
armati che, dopo averli costretti a
consegnare le perle, si sono dile-
guati sulla Volvo.

Condannato..............................................................
Rapinò paraplegico
poi lo soccorse

Aveva messo alcune gocce di son-
nifero nel caffè dell’amico paraple-
gico, narcotizzandolo. Poi l’aveva
rapinato di 1 milione e mezzo,
4mila dollari, Bancomat e telefono
cellulare. Ma dopo essere fuggito
dalla casa dell’amico, a Verano
Brianza, era stato preso dal rimor-
so ed era ritornato accompagnan-
do la vittima all’ospedale dove l’in-
valido rimase ricoverato tre giorni.
Un gesto che non ha evitato la
condanna a Mirko Borrello, 21 an-
ni, ma che ha convinto il giudice a
concedergli uno sconto sulla pe-
na. Il giovane è stato condannato
col rito abbreviato dal gip del tribu-
nale di Monza, patrizia Gallucci, a
2 anni e 8 mesi di reclusione per
rapina, aggravata dall’avere reso la
vittima incapace di intendere e vo-
lere, e per lesioni. Il fatto accadde
il 5 ottore ‘96.

Con tute ignifughe, maschere
antigas e bomboled’ossigeno i vigili
del fuoco sono intervenuti l’altra
sera attornoalle22.30sulla
tangenzialeOvest per recuperare la
sostanza tossica fuoriuscita da
alcuni bidoni persi dauncamion. Si
trattavadi idrosolfito di sodio, un
compostoaltamentepericoloso - a
contatto con l’acqua si incendia -
impiegata nel trattamentodi
coloranti e nell’industria
farmaceutica. La circolazione
sull’autostrada - tra le uscite di
Sesto SanGiovanni eMilanoZara - è
stata sospesa finoall’una. Tuttavia,
a detta dei vigili del fuoco,
intervenuti insiemeai tecnici della
Ussl, non si è verificata alcuna
dispersionedi tossico
nell’ambiente. Solo ierimatinagli
agenti dellaPolstradadi Seriate
sono riusciti a identificare
l’autotrasportatore, chenon si è
accortodi aver persobencinque
barili del carico. LeonardoRoma,50
anni dipendentedella societàdi
trasporti Sai di PieveEmanuele, era
partito in seratadalla «Iobsai Ilario
Ormezzano spa»diGaglianico
(Biella) con il caricodi idrosolfito di
sodio, destinato aun’aziendadel
Vicentino. Il camionista rischia
pesantimulte.

FRANCESCO SARTIRANA— «La situazione è a dir poco
drammatica. In alcuni quartieri si è
accumulata la consegna della po-
sta di dieci, dodici giorni. Proprio io
stamattina ho consegnato nella ca-
sella delle lettere un quotidiano di
quattro giorni fa. E i cittadini sono
arrabbiatissimi. Ne hanno tutte le
ragioni». L’allarme giunge dall’uffi-
cio postale del Ticinese di via Bon-
ghi.

Su 153 postini previsti in organi-
co ne sono disponibili un centi-
naio. Una condizione comune alla
maggior parte delle agenzie del-
l’Ente poste in città. Secondo i dati
della direzione provinciale lo scor-
so novembre su 13.508 addetti pre-
visti dalla pianta dell’organico ce
n’erano in servizio 11.522, oltre a
quasi 400 postini con contratto di
formazione lavoro, peraltro in sca-
denza, e circa altri 600 postini con
contratti temporanei. «I dirigenti de-
gli uffici postali - continua Fabio
Vinciguerra, delegato sindacale
della Cgil della zona di recapito del
Ticinese - cercano di risolvere la si-
tuazione comandando 2 ore di
straordinario al giorno o abbinan-
do diverse zone in capo a uno stes-
so postino. Con il rischio però di
non poter pagare gli straordinari
dato che è stato ridotto il budget di
ogni ufficio fino al 60%. Il nostro di-
rettore è arrivato a dirci che gli
straordinari vanno fatti perché sia-
mo obbligati e di denunciare l’ente
senonverremopagati».

«A giugno le Poste avevano fir-
mato un accordo sindacale che
prevedeva l’assunzione soprattutto
nelle regioni del Nord e in Lombar-
dia in primo luogo di cinquemila
nuovi addetti - spiega Sergio Passe-
retti, responsabile per le Poste della
Cgil/Slc milanese - ma l’accordo è
stato disatteso. Adesso dovrebbero
procedere con nuove assunzioni a
tempo determinato, dopo quelle
effettuate a novembre e ormai
giunte al termine. Ma se non deci-
dono di rilanciare i servizi e dotare
le strutture del personale necessa-
rio si continuaaperdere terrenonei
confronti dei servizi alternativi dei
privati».

Domani i postini lombardi scio-
pereranno due ore all’inizio di ogni
turno e il 17 marzo si fermeranno
per tutta la giornata i dipendenti
delle poste di tutt’Italia. Protestano
per il mancato rinnovo del contrat-
to integrativo. L’11 marzo il gover-
no ha convocato le parti, ma i sin-
dacati già minacciano il blocco de-
gli straordinari se l’incontro non sa-
rà risolutivo.

New Press

Milano quasi marittima
La falda non perdona, allagata anche la MM

PAOLA SOAVE— Allagamenti in box sotterranei,
(come quelli di via Vittor Pisani e
Santa Sofia, piazza Borromeo e San
Vito in Pasquirolo), ma anche la sta-
zione Piola della MM2 a rischio, così
come l’ospedale San Paolo, l’Istituto
dei Tumori, l’Abbazia di Chiaravalle.
L’innalzamento della falda non per-
dona: le situazioni più critiche in via
Mecenate e in corso Lodi, ma l’inva-
sione delle acque ha anche costretto
a interrompere i lavori per la costru-
zione di una casa di riposo in piazza
Ovidio. Mentre i sottopassaggi da
Mecenate a Ponte Lambro e dell’u-
scita Forlanini della Tangenziale Est
funzionano solo grazie al lavoro del-
le pompe. Nei guai anche la centrale
termica del supercondominio del
quartiere Forlanini e lo stabile comu-

nale in via Montecassino 9 a Ponte
Lambro. Per mettere a punto una
strategia per il controllo dell’emer-
genza falda, ieri c’è stato un tavolo di
coordinamento tra Comune, Provin-
cia, Regione, ministero dei Lavori
Pubblici, Assoedilizia, associazione
autorimesse e i consigli di zona 13 e
14, che torneràa riunirsi venerdì.

Gli interventi più urgenti, ha spie-
gato l’assessore comunale all’Am-
biente, Walter Ganapini, sono già in
atto e riguardano la messa in sicu-
rezza dell’area intorno a piazza Pio-
la, angolo via Poggi per la linea 2 del-
la metropolitana. «A brevissimo ter-
mine» si prevede la riattivazione di
circa 145 pozzi, per attingere dalla
prima falda circa 4 metri cubi d’ ac-
qua al secondo da immettere in par-

ticolare nel Redefossi e nella roggia
Vettabbia. «È necessario poi - ha ag-
giunto - accogliere la proposta della
Provincia di utilizzare le cave del
Sud-Est diMilanocome fontanili».

L’assessore ha ricordato il lavoro
di «aggiornamento costante della si-
tuazione» in corso con laProvincia. «I
cittadini hanno paura a telefonare a
Sos falda perchè teoricamente lo
svuotamento in fogna comportereb-
be il pagamento di un canone», ha
detto, invitando però i privati che
hanno subito danni e che hanno
delle pompe in funzione a segnalar-
lo, anche in forma anonima, al fax n.
8690973 del settore Ambiente del
Comune promettendo nessun con-
trollo fiscale o di altro genere. «Senza
una mappa degli interventi dei priva-
ti già in corso - ha spiegato - si rischia
di riattivare pozzi dove non ce n’è bi-

sogno». Secondo Ganapini, inoltre,
nel medio e lungo termine il maggio-
re contributo per poter controllare
l’innalzamento della falda dovrebbe
derivare dalla riduzione dell’utilizzo
di acque irrigue nel Nord di Milano,
dove, a suo giudizio «se ne usa trop-
pa». «Abbiamo calcolato - ha detto -
che un solo giorno di asciutta fa
scendere la falda di un centimetro.
Basterebbe evitare l’irrigazione inuti-
leper farla calaredi duemetri».

Ganapini ha annunciato poi che il
ministero dei lavori pubblici «ritiene
di poter rendere disponibile attraver-
so il Cipe alcune decine di miliardi»,
quelli cioè ritenuti necessari per far
fronte alle prime fasi di intervento.
Inoltre potrebbero essere reperiti in-
genti finanziamenti europei «Urban»,
finalizzati proprio ad operazioni di
gestione delle acque in ambito urba-

no, e il ministero fin da oggi si farà
parte diligente verso Bruxelles per
ottenerli. La Regione metterà in
campo incentivi ai privati per mette-
re in sicurezza le situazioni a rischio
e proporrà modifiche alle norme del
regolamento edilizio. Intanto si è
scoperto che alla Cassa depositi e
prestiti a Roma giaceun fondodi 500
miliardiperprogetti degli enti locali.

Di vera e propria emergenza parla
il presidente dell’Assoedilizia, Achil-
le Colombo Clerici, secondo il quale
sarebbero ben 10 mila a Milano gli
edifici colpiti dal fenomeno, di cui
molti hanno bisogno non solo di ine-
trventi di impermealizzazione ma
anche di consolidamento statico.
«Noi abbiamo chiesto - ha aggiunto -
che si proceda non solo al conteni-
mento della falda ma a un suo ab-
bassamento sotto il livelloattuale».

— La falda idrica si sta alzando e
tende a riportarsi ai livelli naturali, al-
lontanandosi da quelli depressi de-
gli anni passati. Il fenomeno è parti-
colarmente accentuato in provincia
di Milano. Le zone dove si segnalano
disagi diffusi sono collocabili nella
città di Milano e nel comune di San
Donato. Storicamente la falda idrica si attestava nella pianura
milanese a pochi metri dal piano campagna (2-4 m), il forte
prelievo di acqua di falda effettuato per sostenere lo sviluppo
industriale e l’espansione urbana hanno portato ad un suo pro-
gressivo abbassamento fino a toccare dei minimi storici intorno
ai -20 metri e forse oltre nel primo periodo degli anni 70. Con gli
anni novanta l’andamento si è invertito verso il rialzo. Il feno-
meno ha fatto recuperare alla falda 5-6 metri portandosi a valo-
ri intorno ai meno 10 nell’area di Milano e ai livelli quasi naturali
nelle fasce esterne alla città, come dicono i dati dell’Ammini-
strazione provinciale. Le cause che hanno determinato tutto
ciò sono molteplici e vanno rapidamnete indagate per com-
prendere il fenomenoed intervenire inmodoappropriato.

La prima risposta da ricercare è quella riguardante l’anda-
mento del fenomeno e cioè se si è di fronte ad un processo che
tende a riportare la falda a livelli naturali in modo normalizzato

oppure è un processo meno stabile. Il secondo quesito riguar-
da la velocità d’innalzamento e la sua estensione. Questo
aspetto nel breve periodo è il più importante da conoscere in
quanto sarà possibile delimitare e stimare il grado di rischio a
cui le strutture urbane e le infrastrutture sono sottoposte o pos-
sono essere sottoposte. Infatti l’innalzamento della falda ha
portato o porterà l’acqua a contatto con molte opere interrate
(garage, box, cantine, linee metropolitane e quant’altro) e so-
prattutto con le fondamenta delle case e dei palazzi. Miriadi di
tipologie e di modalità di costruzioni che sono nel sottosuolo e
di cui la maggior parte di esse non è in grado di resistere alla
presenza dell’acqua. Molte di queste strutture sono state realiz-
zate per sottosuoli asciutti: c’è il rischio di sgretolamento delle
fondamenta. Preoccupazione maggiore si deve avere per le
aree occupate da edifici che sono stati costruiti nel passato
usando il metodo della palificazione in legno a sostegno delle

fondamenta. La putrefazione dei pa-
li ha lasciato dei vuoti nel sottosuolo
che se invasi della acque diventano
un grave problema per la stabilità
della struttura.

Come si comprende i problemi
che si possono determinare sono
molteplici. I campanelli di allarme li

abbiamo avuti e sono determinati dalle infiltrazioni di acqua,
agli allagamenti, agli assestamenti e ai cedimenti più o meno
importanti delle strutture. Il fenomeno è serio: è urgente che
venga analizzato su vasta scala ed in modo capillare, studiato
attentamente per essere affrontato con cognizione di causa. Un
approccio che potrebbe indirizzare i primi lavori di monitorag-
gio e di ricognizione dell’esistente potrebbe essere quello adot-
tato dalla normativa sulla protezione civile. Sulla base delle ri-
cognizioni meteologiche, idrogeologiche, urbanistiche e pro-
duttive riuscire a costruire delle mappe con diversi gradi di at-
tenzione o di rischio. È consigliabile che il lavoro sia svolto a li-
vello comunale con un coordinamento a livello provinciale.
Soltanto con un’opera di conoscenza e di monitoraggio capil-
lare possimo avviare una credibile azione di prevenzione su cui
attestare l’operadi intervento. - Nino Bosco, geologo

IL PARERE DELL’ESPERTO

«Un fenomeno pericoloso» Secondo giorno
«al veleno»
Ariapoco raccomandabile. «Colpa»,
se così si può dire, del bel tempoche,
conungran solee temperaturepiù
cheprimaverili, favorisce l’accumulo
degli inquinanti nell’aria. Ieri, per il
secondo giornoconsecutivo, le
centralineannusa-smog hanno fatto
registrare superamenti del livellodi
attenzioneper il biossidodi azoto,
No2,prodotto siadagli impianti di
riscaldamentochedal traffico. Il
Comune, comeda copione, ha
provvedutoadivulgare l’usuale
decalogoanti-emergenza: invitoa
usare il piùpossibile imezzi pubblici
anzichè l’auto, nonesagerare con il
riscaldamento, evitaredi scarrozzare
i bimbi inmezzoal traffico.

Pena record
ai trafficanti di ecstasy

Sanità, al Pirellone Polo pigliatutto
Manovre lottizzatorie tra Fi, An e le truppe formigoniane

— Quattro a Forza Italia, due ad
Alleanza nazionale, uno a Comu-
nione e liberazione. Più il direttore
generale, ancora ciellino. Eccolo qui
il nuovo organigramma della sanità
lombarda, una super lottizzazione
che avrebbe fatto invidia alla prima
repubblica. La prossima riunione di
Giunta dovrà decidere le nomine dei
direttori dei sette comparti in cui è
stato riorganizzato l’assessorato alla
sanità, il cui bilancio rappresenta i
due terzi dell’intera spesa regionale,
più di quattordicimila miliardi. I ma-
gnifici sette sarebbero Lorenzo Pe-
trovic, in quota ad An (programma-

zione), Maurizio Amigoni, ciellino
lecchese come Formigoni (osserva-
torio epidemiologico), Umberto
Fazzone ex Pci ora vicino agli azzurri
(Accreditamento), Aldo Wjan, ex
socialista ora di area An (attività sa-
nitaria territoriale), Antonino Bonaf-
fini di Forza Italia ma vicino anche a
Cl (prevenzione), Andrea Belloli,
forzista (veterinaria) e Giuseppe
Molignini, dato come vicino ancora
agli azzurri.

Un bel bottino, sembrerebbe, per
il partito di Silvio Berlusconi. Eppure
le cose potrebbero andare diversa-
mente, e a puntare i piedi potrebbe

essere proprio Forza Italia. Perchè la
sovranità assoluta sui dirigenti men-
zionati, l’avrebbe il nuovo direttore
generale dell’assessorato: in pole
position, l’attuale presidente degli
Ipab (Istituti di pubblica assistenza e
beneficienza), Renato Botti, a sua
volta ciellino ma stranamente pro-
posto dallo stesso assessore Borsani
(An). Nelle mani di Botti potrebbe
concentrarsi un potere grandissimo
che indispettirebbe non poco i con-
siglieri del Cavaliere, i quali si stanno
rendendo conto della invadenza, in
certi settori, degli uomini di don
Giussani. Nessuno vuole uscire an-
cora allo scoperto, ma Forza Italia
potrebbe fare marcia indietro sulla

nomina che aveva destato più scan-
dalo: la sostituzione dell’universal-
mente stimato Vittorio Carreri con
Bonaffini. In favore della conserva-
zione dell’incarico a Carreri sono
scesi in campo una quarantina di
autorevoli primari lombardi. Ma For-
za Italia si sarebbe risentita soprat-
tutto per il fatto che pressioni cielline
avrebbero fatto saltare anche l’ipote-
si di affiancamento di Carreri a Bo-
naffini per sei mesi. Se a questo si ag-
giungono le voci insistenti che dan-
no come regista dell’interaoperazio-
ne il pluri inquisito ex assessore An-
tonio Simone - inutile a dirsi, ciellino
- si comprendono meglio le preoc-
cupazioni azzurre.

MARCO CREMONESI — Anche l’ecstasy può costare
molti anni di carcere. Per la prima
volta a Milano, ieri un giudice ha sta-
bilito pene pesantissime, fino a undi-
ci anni di reclusione, per un tre traffi-
canti delle famigerate pasticche tan-
to in voga inalcunediscoteche.

Sebbene si arrivate con una sen-
tenza seguita a un rito abbreviato -
che prevede cioè una riduzione di
un terzo della pena - le pene decise
ieri dal gip Enrico Tranfa per tre
spacciatori di ecstasy arrestati nel-
l’arco dell’ultimo anno suonano de-
cisamente pesanti: undici anni e
quattro mesi per Francesco Cardo-
ne, 30 anni, pizzicato nel febbraio
scorso con un carico di ben duemila

pasticche di ecstasy, sette anni e
quattro mesi per il ventiquattrenne
Davide Robolotti e quattro anni e ot-
to mesi per Marco Sasso, che ha po-
tuto beneficiare di una sensibile ri-
duzione della pena perché ha colla-
borato alle indagini condotte dal
pubblico ministero Daniela Isaia.
Partendo dalle rivelazioni di Sasso,
arrestato in flagranza davanti a una
discoteca, gli inquirenti sono poi riu-
sciti a risalire al traffico in grande
scala condotto da Francesco Cardo-
ne, che dietro la copertura di un
commercio di automobili usate tra
l’Olanda e l’Italia, importava mi-
gliaia di pasticche della «droga da di-
scoteca».
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Politica

La richiesta dei governi regionali in commissione

«Un nuovo Senato
per le Regioni»
Duro confronto in Bicamerale

«Sulle riforme sono fiducioso»

Violante: i poli
vogliono l’accordo

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Luciano Violante, è «fi-
ducioso» sul lavoro della commis-
sione bicamerale per le riforme
costituzionali. Lo ha detto ieri, dai
microfoni di “Italia Radio” che ha
intervistato il presidente della Ca-
mera anche sui rapporti («più duri
ma migliorati») tra maggioranza e
opposizione e sulla produttività
(soddisfacente sul piano «qualita-
tivo») dell’assemblea di Monteci-
torio. A margine poi della presen-
tazione di un libro su Franco Anto-
nicelli, Violante ha difeso la scelta
del ministro della Pubblica istru-
zione Luigi Berlinguerdi segnalare
ai provveditorati l’imminente 60.
anniversario della morte di Anto-
nioGramsci.

Le ragioni della fiducia

Proprio mentre la commissione
per le riforme presieduta da Massi-
mo D’Alema stava per riprendere i
suoi lavori, Violante ha voluto non
solo dirsi fiducioso, ma spiegare
anche il perché. Il presidente della
Camera registra infatti che «c’è
una volontà vera di giungere all’o-
biettivo finale». Ma lancia anche
un ammonimento: «Se non riusci-
remo a realizzare le riforme costi-
tuzionali, tutti quanti dovremo
metterci da parte e lasciare spazio
ad una nuova classe dirigente» dal
momento che «avremo fallito l’o-
biettivo di dare al Paese un nuovo
sistema politico che lo aiuti a vive-
re, a costruire il suo futuro».

Maggioranza e opposizione

Violante registra che il rapporto
tra maggioranza e opposizione è
«più duro» di una volta, ma ne dà
una spiegazione nell’ottica del
mutamento prodotto del sistema
elettorale: con il proporzionale «il
rapporto tra maggioranza e oppo-
sizione era basato sul meccani-
smo di consociazione e interdizio-
ne»; con l’avvento invece del mag-
gioritario «l’opposizione deve
sempre avere la forza - cosa che
sta facendo - di presentare proget-
ti alternativi e di dimostrare al Pae-
se che le sue proposte sono mi-
gliori».

In questo senso i rapporti tra
maggioranza e opposizione «sono
migliorati» anche se - e qui Violan-
te sembra voler mettere le mani
avanti rispetto al boicottaggio dei
lavori parlamentari di queste setti-
mane, in particolare da parte di
An - «bisogna guardare al lungo
periodo, perchè nell’immediato

ogni valutazione rischia di essere
influenzatadal contingente».

L’ostruzionismo

Ecco allora che si può leggere
in filigrana, in altre parole del pre-
sidente della Camera, un riferi-
mento proprio al continuo filibu-
stering di queste settimane. «Non è
che l’opposizione deve far passa-
re tutto quel che propone la mag-
gioranza»: non farebbe il suo me-
stiere; ma, nello stesso tempo,
l’opposizione deve riuscire a «di-
stinguere la misura secondo la
qualità del provvedimento», sino
ad essere «dura e rigida sino all’o-
struzionismo quando ci sono in
gioco questioni di valori» (e, per
parlar del contingente, non c’era-
no ne ci sono valori in gioco con la
manovrina di fine anno, con le mi-
sure per l’autotrasporto, con il de-
creto sulle quote-latte, con la rifor-
madell’Ice).

Il lavoro della Camera

Malgrado i «più duri rapporti»
tra i due poli, l’attività parlamenta-
re non solo non ne ha risentito ma
ne ha anzi tratto giovamento:
prendendo a parametro i dieci pri-
mi mesi della precedente legisla-
tura, più sedute (150 contro 124),
più ore di lavoro (da 466 a 665),
più votazioni (da 1.395 a 4.313),
meno mancanze del numero le-
gale (da 28 a 25), e infine meno
leggi approvate (da 152 a 133).
Ma questo dato soddisfa piena-
mente Violante, partigiano della
delegificazione: « Un parlamento
si misura dalla qualità del lavoro, e
nondallaquantità».

La figura di Gramsci

Sempre ieri il presidente della
Camera ha speso qualche signifi-
cativa parola per sdrammatizzare
le polemiche suscitate dalla se-
gnalazione delministroBerlinguer
a proposito dell’anniversario della
morte di Gramsci. «Mi pare che
Gramsci - ha osservato Luciano
Violante - sia stato considerato
uno dei punti di riferimento anche
da An a Fiuggi. Quindi è tutt’altro
che una figura di parte». E poi, «più
figure di ricordano, meglio è. L’im-
portante è che in queste cose si
esca dalla partigianeria. Certa-
mente ci sono alcune figure di
grandi italiani che vanno ricorda-
te. Non solo Gramsci, ma tra que-
ste lui c’è senz’altro», ha concluso
il presidentedellaCamera.

Cominciano le audizioni in commissione Bicamerale. Ieri
di scena i presidenti delle giunte e dei consigli regionali.
Una discussione «utile», dice D’Alema, ma anche piuttosto
dura sul punto della riforma del Parlamento. I presidenti
delle giunte vorrebbero una Camera «delle Regioni» forma-
ta da membri degli esecutivi. Molti bicameralisti non sono
d’accordo. Formigoni: «C’è un problema di ceto politico».
D’Alema: «Questo non è uno scontro fra corpi».

VITTORIO RAGONE— ROMA. «È stata una discussione
utile», dice Massimo D’Alema. Ma è
stata pure - per usare il gergo della
politica - una discussione «franca»,
quella che è cominciata ieri pome-
riggio, nella commissione Bicamera-
le per le riforme, fra i settanta parla-
mentari e i rappresentanti dei gover-
ni edelleassemblee regionali.

Un punto d’accordo ampio c’è: la
logica della Costituzione vigente va
rovesciata, in materia di rapporti tra
periferia e centro dello Stato, per dar
vita a un impianto di tipo federale.
Anche se i modelli ai quali si pensa
sono tra loro diversi, sul principio sia
i bicameralisti (hanno preso laparo-
la fra gli altri il pidiessino Villone,
Servello di An, il neocomunista Cos-
sutta, Rebuffa di Forza Italia) sia gli
esponenti locali concordano. Ma
quando si viene al come esattamen-
te vadano riorganizzati i vari livelli
istituzionali, lì cominciano i dolori.
Che ieri erano sintetizzabili, so-
stanzialmente, in due domande.
Primo: quale tipo di Parlamento, e
in particolare quale tipo di Camera
a «specializzazione» federalistica è
ipotizzabile nel sistema che la Bi-
camerale va a proporre? Secondo:
quale ripartizione dei poteri va af-
fermata tra le regioni e le altre au-
tonomie locali?

Ieri si è capito chiaramente che
le opinioni, a seconda che si guar-
di dalla periferia o dal centro, so-
no davvero distanti. Alla fine D’A-
lema ha provato a sdrammatizza-
re: «Qui non c’è uno scontro fra
corpi dello stato, in difesa delle
proprie prerogative». Ma Roberto
Formigoni, presidente della Confe-
renza dei presidenti di regione, e
Luigi Mariucci, assessore agli Affari
istituzionali dell’Emilia Romagna e

«testa d’uovo» del fronte regionale,
dicono una cosa un po‘ diversa:
esiste «un problema di ceto politi-
co» - sostengono -, nel senso che
una parte di quelli che oggi fanno
politica a Roma dovranno, una
volta completata una riforma
schiettamente federalista, «ridislo-
carsi» in periferia. Mariucci, che
nel Pds con Chiti, Bracalente ed al-
tri ha costituito un «Comitato fede-
ralista», parla addirittura di una
«cupola romana» che opprimereb-
be l’autonomia regionale A queste
durezze si risponde con puntiglio
dall’altro fronte. L’intervento del
senatore Massimo Villone, per
esempio, gli ha procurato un rim-
provero di D’Alema: «Lei ha pro-
nunciato una requisitoria».

Formigoni ieri ha parlato per
primo, presentando il quaderno di
doglianze dei poteri locali e illu-
strando la proposta di legge costi-
tuzionale avanzata dalla Conferen-
za che presiede. Preceduta da am-
pi richiami al modello tedesco, es-
sa prevede che alla Camera legi-
slativa si affianchi un secondo ra-
mo del Parlamento costituito da
membri degli esecutivi regionali. È
una proposta - hanno tenuto a
precisare sia lui sia Mariucci - che
nasce da due anni di confronto e
che quindi non costituisce un sem-
plice «appello» (Formigoni), bensì
una salda convinzione.

Nell’ambito regionale, in verità,
le voci non sono concordi. La pro-
posta Formigoni, per esempio, è
diversa da quella avanzata dalla
conferenza dei presidenti dei Con-
sigli regionali (ne ha parlato ieri la
coordinatrice, Silvana Amati, che
guida l’assemblea marchigiana),
la quale prevede la rappresentan-

za, nella camera «federale», non
solo degli esecutivi ma delle as-
semblee. C’è infine l’opinione di
molti comuni, grandi e piccoli, che
suggeriscono un federalismo fon-
dato sulle autonomie minori e te-
mono un neocentralismo di stam-
po regionale.

Spinte diverse, che in Bicamera-
le sono riecheggiate tutte. Nelle
parole di Leopoldo Elia, presiden-
te del sottocomitato per la forma
di stato («tutte le proposte devono
tener conto della peculiare vicen-
da storica italiana, della forte tradi-
zione di autonomia comunale»),
ma soprattutto negli interventi di
Villone e di Cossutta. Il primo ha
messo in guardia contro i punti
deboli del sistema tedesco, che in
Italia potrebbe la «subalternità»
delle aree deboli; il secondo ha
contestato l’utilità di una Camera
delle regioni, una volta che la
competenza legislativa fosse in
gran parte attribuita ai poteri loca-
li.

Alla fine, insomma, le differenze
ci sono e restano. D’Alema insiste,
metodologicamente parlando, sul
dialogo a 360 gradi (la Bicamerale
continua in plenaria venerdì con
l’audizione dell’Associazione dei
comuni e dell’Unione delle provin-
ce). Ieri ha assicurato che alla fine
le autonomie locali saranno invita-
te nuovamente in seduta, ma per
discutere su testi veri e propri, pri-
ma della decisione finale. Poi ha
chiuso i lavori, sedando una dispu-
ta fra il presidente della giunta
provinciale di Bolzano, che propo-
ne la costituzione di Bolzano e
Trento in regioni autonome, e il
verde Marco Boato che lo conte-
stava.

MassimoD’AlemaeasinistraRobertoFormigoni Pais

Assemblea dei deputati forzisti
«Attenti alla politica di D’Alema»

Èduratodueoreemezzo il dibattito tra i deputati di Forza Italia,
riunitisi ieri seranella sededel gruppodiMontecitorio alla
presenza di SilvioBerlusconi. La relazione introduttivaè statadi
LucioColletti, che ha incentrato la suaattenzione sullapolitica
che staportandoavanti il segretariodelPdsMassimoD’Alema.
Colletti, comeegli stessoha spiegatoal terminedella riunione
ai giornalisti, ha messo sull’avviso i deputati del suopartitodi
nonsottovalutaregli effetti che avrà ladisponibilitàmanifestata
daD’Alemasul temadella riformadello stato sociale. «Èun
errore - ha sostenuto il deputato-filosofo - considerarla
semplicementeuna resaallenostreposizioni, perchéèun
modoper fregarci».PerColletti infatti porre laquestionedella
riformadello stato sociale, «anche sedovesse rimanereuna
puraenunciazione, aprirà un rapporto con ilmondo
imprenditoriale».Colletti ha fattounparallelo con la scelta fatta
da Togliatti cheapprovò l‘ articolo7 dellaCostituzione, l‘
articolo suiPatti Lateranensi. «L‘ approvazionedell’articolo7 -
ha ricordatoColletti - determinò unnotevole
scombussolamentonelPci, chealloraeraunacosabendiversa,
ma permiseaTogliatti di aprireunvarconelmondo cattolico,
tantoèche in Italia, casounicoalmondo, abbiamoavuto i catto-
comunisti». Sull’andamentodella riunione si sono avutepoche
indiscrezioni. Si è appresoadesempiocheAchilleSerraha
parlatodella suamancata candidaturaa sindacodiMilano,
sottolineandodi aver cercato invanoSilvioBerlusconi, che si è
fattonegare.Ma alla finedell’assembleadei deputati di Forza
Italia, pare che il dissidio traSerraeBerlusconi si sia
ricomposto.

Nel cinquantesimo della Repubblica e della Costituzione

Le Associazioni nazionali della Resistenza e dell’Antifascismo (ANPI -
FIVL - FIAP - ANED - ANEI - ANPPIA), preoccupate del grave, pericolo-
so e persistente attacco ai valori dell’Antifascismo e della Resistenza
sui quali si basa il nostro ordinamento democratico e che hanno ispirato
la Costituzione indicono, una

ASSEMBLEA NAZIONALE
sul tema:

Introduce: Arrigo Boldrini

Interventi dei presidenti delle associazioni della Resistenza,
dell’Antifascismo, della Confederazione fra le associazioni combattenti-
stiche e partigiane, di esponenti politici, sindacali e istituzionali, di istituti
storici e della scuola.

REGGIO EMILIA,12 MARZO 1997
TEATRO ARIOSTO

“RIPRISTINAREIVALORI
DELLA RESISTENZA E
DELL’ANTIFASCISMO”
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Spettacoli

JAZZ. Il virtuoso della tromba stasera a Santa Cecilia a Roma con «Blood on the Fields» TEATRO. Gruppo della Rocca a Roma

Furbizie d’amore
firmate MolièreMarsalis, un blues

alle radici del blues

05SPE02AF01
2.0
28.0

AGGEO SAVIOLI— ROMA. Les fourberies de Scapin
(1671) è una delle ultime creazio-
ni di Molière, ma si riallaccia alla
Commedia italiana, sua prima
maestra, donde deriva la figura,
appunto, di Scapino, servo scaltro
e tessitore d’inganni, sia pure, co-
me qui, a scopo benefico («four-
berie» sta per trappoleria, raggiro,
imbroglio, ecc.): si tratta, infatti, di
proteggere gli amori di due giovani
squattrinati, e delle loro spose o
aspiranti tali, dalle imposizioni di
genitori avari e autoritari, spillando
da costoro il denaro che occorre.
Una doppia agnizione, delle più
liete e inverosimili, comporrà del
resto, alla fine, ogni contrasto.

Diverse sono le fonti del testo
molieriano, a cominciare dal Phor-
mio del latino Terenzio; e uno dei
momenti più gustosi dell’intrigo è
ripreso dal Pedante gabbato di Cy-
rano de Bergerac. Il Gruppo della
Rocca, ora a Roma, al Teatro Co-
losseo, propone Scapino! (così il
titolo è stato sintetizzato, e suona
quasi un grido d’aiuto) nella tra-
duzione e libero adattamento di
Luigi Lunari, con la regia di Filippo
Crivelli; non senza strizzate d’oc-
chio all’attualità, come quando
(ma è il grande commediografo
francese a suggerire l’argomento,
situando a ogni buon conto la vi-
cenda in Napoli) si parla delle
lungaggini, complicazioni e cavil-
losità della Giustizia.

Ciò che più contrassegna lo
spettacolo (durata: un paio d’ore,
intervallo incluso) è comunque il
suo atteggiarsi frequente in modi
di opera buffa o di operetta, o di-
ciamo pure di musical, grazie alla
variegata, piacevole partitura di
Bruno Coli e alle coreografie di
Claudia Lawrence; elementi che
trovano riscontro nel quadro visi-

vo, affidato alla solida coppia
Emanuele Luzzati scenografo-San-
tuzza Calì costumista. E bisogna ri-
levare come tutti gli attori se la
sbrighino a dovere anche nel can-
to (dal vivo, a differenza della ba-
se registrata).

A incarnare il ruolo principale è
uno dei veterani della compagnia,
Bob Marchese; e s’intende come il
suo Scapino si giovi della forza e
agilità vocale dell’interprete, piut-
tosto che di eventuali suoi esercizi
acrobatici (peraltro, lo stesso Mo-
lière era, all’epoca delle Fourbe-
ries, prossimo alla cinquantina.
Un’accentuata, risentita cupezza,
là dove il Servo si vendica delle
bastonature subìte randellando a
sua volta, con un rischioso strata-
gemma, il Padrone, contribuisce
allo spessore del personaggio, sot-
traendolo decisamente alla fissità
della maschera. Il secondo Servo
della situazione, voltato al femmi-
nile, ha l’aspetto sempre gradevole
e comunicativo di Fiorenza Brogi.
Efficaci le prestazioni degli altri, da
Narco Zannoni e Roberto Scappin
a Luca Occelli e Mattia Mariani, a
Simona Moro, a Esther Ruggiero, a
Silvia Nati (impegnata nel ripro-
durre il fou-rire di Zerbinetta, parte
che dall’Autore era stata modella-
ta sulla misura di Mademoiselle
Beauval, esuberante componente
della sua troupe).

Ci si poteva forse risparmiare
l’apocrifo prologhetto, nel quale
s’immagina che il re Luigi XIV si
compiaccia con Molière per l’in-
tenzione, da questi manifestata, di
scrivere e rappresentare una godi-
bile farsa, dopo aver dato vita a
commedie e drammi di assai mag-
gior valore, ma che avrebbero in-
dotto il pubblico, stando al monar-
ca, a pensare troppo.

Tutta la carriera
del musicista
dagli esordi
ad Art Blakey

Il grande jazz torna a Santa Cecilia: l’auditorio romano
ospita stasera Wynton Marsalis, splendido solista di trom-
ba, che presenta la sua opera-jazz Blood on the Fields.
Una sorta di oratorio epico dove Marsalis, autore anche
del libretto, rievoca il tempo della schiavitù in America.
Insieme a Wynton, la Lincoln Center Jazz Orchestra e un
gruppo straordinario di interpreti come Miles Griffith, Jon
Hendricks, Cassandra Wilson e Regina Carter.

ERASMO VALENTE

Natonel 1961,WyntonMarsalis
provieneda NewOrleans, la cittàdi
molti grandi jazzisti. Ha iniziatoa
studiare tromba all’etàdi dodici anni,
facendopoi esperienzacongruppi
locali jazz e funkeorchestregiovanili
classiche. All’etàdi 18anni èentrato
alla JuillardSchooldiNewYorkdove
si èprestodistinto comeunodei
migliori allievi. Lo stessoannosi è
unitoadArtBlakeyeai Jazz
Messengers e subitodopo,nel 1982,
ha iniziatoa incidere.Negli ultimi
quattordici anni, ha realizzato
straordinarie incisioni chehanno
vintonumerosi premi, inclusi otto
GrammyAwards. Le sue recenti
composizioni comunicanouna
varietàeprofonditàdi espressioni
rararemente riscontrarenellamusica
contemporaneaamericana.Marsalis
tiene regolarmente corsi emaster-
classper studenti di tutte le etàe
interessi, tra cui il suopopolare
programma «Jazz for YoungPeople»
prodottada Jazzat LincolnCenter. La
suadedizioneper l’educazione
musicale lo haportatonel 1995alla
produzioneSonyClassical di
«Marsalis onMusic»per laPbsenel
1996della serie «Making theMusic»,
vincitricedi unPeabody Awardper la
NationalPublicRadio.
Altre recenti commissioni affidategli
includono«In theHouse,On this
Morning»nel 1992, cheesaminava la
strutturadella funzionedi unachiesa
tradizionalee il ruolodella chiesa
nello sviluppodellamusica jazz.Nel
1993Marsalis ha collaborato con
PeterMartins,maestro di ballodel
NewYorkCity Ballet. Nel corsodella
collaborazioneavvenuta nel 1995 tra
Jazz at LincolnCenter e TheChamber
MusicSocietyof LincolnCenter,
Marsalis ha composto il suoprimo
quartettod’archi, «At theOctoroon
Balls», utilizzandoelementi della
danzacreola.Recentementeha
completato«SweetRelease», un
nuovoballettoperorchestra jazz con
la coreografiadi Judith Jamisonper
l’AlvinAiley AmericanDanceTheater
e la Lincoln Center Jazz Orchestra,
cheha debuttatonel 1996come
partedel LincolnCenter Festival ‘96.

— ROMA. Tra tante altre, due ini-
ziative dell’Accademia di Santa Ce-
cilia vanno forte: l’esecuzione di
opere in forma di concerto (sono re-
centi Falstaff di Verdi e Salome di
Strauss) e l’apertura dell’Auditorio
di via della Conciliazione al gran-
de jazz (sono memorabili i con-
certi di Keith Jarrett, ad esempio, e
Michel Petrucciani). Stasera - e si
profila un evento - le due linee cul-
turali si unificano nell’esecuzione
dell’opera-jazz di Wynton Marsalis,
Blood on the Fields («Sangue sui
campi»).

Marsalis (splendido solista di
tromba, si è fatto le ossa suonando
anche in formazioni classiche) è
rapidamente salito ai vertici di un
folgorante progress. Tant’è, l’opera
di cui diciamo, gli fu commissio-
nata dal Jazz at Lincoln Center,
che ha una sua formidabile orche-
stra. Ha rovistato nel jazz, il giova-
ne Marsalis, frugando anche nelle
strutture delle chiese e del ruolo
che le chiese hanno avuto nello
sviluppo della musica jazz. Ha
scritto musiche per balletti, quar-
tetto d’archi e altre che invogliano
a considerare Marsalis come un
protagonista della musica d’oggi
in America, tenendo per buona l’i-
dea che il jazz possa essere la mu-
sica classica del nostro secolo.
C’è, del resto, chi include Marsalis
tra le venticinque persone più im-
portanti dell’America.

Un numero «curioso», questo
venticinque. Manzoni sarebbe sta-
to lieto di avere venticinque lettori,
e una venticinquina di fonti sonore
(cantanti, trombe, tromboni, tube,
clarinetti, sassofoni, violino, basso,
batteria) alimenteranno stasera la
musica di Blood on the Fields. In
essa - vuole essere anche una sor-
ta di oratorio epico - viene rievoca-
to da Marsalis, autore anche del li-
bretto, il tempo della schiavitù in

America. La schiavitù dei neri,
scandagliata, però, nelle contrad-
dizioni che finirono col ritardare
l’emancipazione, il passaggio,
cioè, dalla «invisibilità» dell’uomo
di colore alla «visibility». E giusta-
mente può essere tirato in ballo il
romanzo dello scrittore Ralph Elli-
son, The invisible Man (1952),
svolto sul tormento di un intellet-
tuale nero che capisce di non esi-
stere nella società dei bianchi.

Marsalis racconta in musica il
viaggio di una nave carica di schi-
vi, tra i quali c’èun principe, Jesse,
prigioniero anche lui, che Leena
aiuterà quando sarà ferito dopo un
tentativo di fuga. La donna non
avrà da Jesse neppure un grazie,
vietato dalle gerarchi sociali. Nelle
piantagioni americane, dopo l’in-
contro con un vecchio saggio, Ju-
ba, la mente di Jesse si illumina.
Ha fatto sue le tre condizioni indi-
cate da Juba per affrontare la vita:
amare la nuova terra; aprire l’ani-
ma al canto; capire che quando
sarà un uomo libero, sarà chiama-
to Negro. Jesse ci mette l’anima
nel cantare un blues: «C’è qualcu-
no che ascolta questo canto delle
piantagioni? C’è qualcuno che
possa dare una mano al fratello
nel danzare questa danza?»

Cantano Jon Hendricks, un dio
della vocalità jazzistica, Cassandra
Wilson, una regina della musica
nera, e Miles Griffith, cresciuto al-
l’ombra di Hendricks. Suonano
strumentisti favolosi, tra i quali
Markus Printup, capace di rievoca-
re la tromba di Armstrong che
sempre ricordiamo, nelle sue pro-
dezze (e malesseri), in un Festival
di Spoleto. C’è anche un violino
magico: quello di Regina Carter.

Sentiremo stasera. L’opera si dà
in due atti, con un po‘ d’intervallo
tra i novanta minuti del prio e i set-
tantacinque del secondo.

Ilmusicista jazzWyntonMarsalis Richard Corman

NUOVE SERIE TV. «Dove comincia il sole» con De Rossi

Barbara, madre e amante
La storia
di due famiglie
in 13 puntate
su Retequattro

NADIA TARANTINI— ROMA. Barbara De Rossi ha fat-
to «un piccolo punto» sulla sua car-
riera; e ha capito che il suo volto e il
suo corpo mal s’adattano alle figu-
re femminili che il cinema italiano
propone, donne spesso «nevroti-
che», che il pubblico non potrebbe
identificare con lei. Eccola allora -
di nuovo - in una serie televisiva; e
in partenza per lo Zimbabwe, dove
girerà per due mesi un’altra fiction:
titolo Missione, compagni di viag-
gio e di recitazione Massimo Ghi-
ni e Michele Placido. Ride e sim-
patizza, dietro il tavolo affollatissi-
mo per Dove comincia il sole;
sfiora spesso il retrogusto roma-
nesco della sua parlata perfetta-
mente italiana; strizza gli occhi
lasciandosi andare a piccole e
consentite battute sull’attrice te-
desca che ha lavorato con lei (e
che in questo momento non è
presente). Attrice più difficile,
s’intuisce, di Barbara. Attrice che
ha fatto impazzire costumista e
regista - e che forse avrebbe volu-
to più spazio rispetto alla nostra.
Capelli tirati tutti all’indietro, che
ne scoprono la particolare - e fa-
mosa - attaccatura a cuore; abito
pantalone nero e frequente ricor-
so al pacchetto di sigarette ameri-
cane. Si vorrebbe scoprire qual-
che altro lato di un’attrice che i
ruoli tv hanno consegnato ad
un’immagine senza ombre: come
vuole la legge della fiction, oggi
alla rincorsa dei successi delle
soap (Raiuno sta preparando
una storia filmata in cinquanta-
due puntate). Anche ieri, la cu-

riosità è rimasta.
Allora com’è Elena, la protagoni-
stadi «Dovecomincia il sole»?

Le mie donne sono sempre state
molto sensibili, passionali; non
sempre passive, anzi energiche,
hanno lottato per qualcosa. Elena è
sensibile e forte, ha un grande sen-
so di altruismo, vive più situazioni
nel film, tra le quali una bellissima
storia di amicizia... per questa sto-
ria, Elena riesce a rinunciare all’uo-
mocheama.

Anche in questo film non ha figli
suoi, èundestinoche si ripete...

Sì, forse per questo ho deciso di fa-
re Martina, mia figlia! Scherzo, co-
munque è vero: la lavorazione di
questa fiction è stata rinviata di un
anno per questo.

E il cinema, è abbandonato per
sempre?

Credo di aver fatto un piccolo pun-
to, credo di non avere una facile
collocazione in cinema, trovo diffi-
coltà con i ruoli che vengono rac-
contati dai cineasti della nuova ge-
nerazione. I ruoli intensi che ho tro-
vato nella fiction non li ho trovati
nel cinema.

Si discute molto del livello qualita-
tivo della «fiction» italiana, dob-
biamoancora imparareall’estero?

No, non credo; la fiction italiana è
di ottimo livello. Quando ho fatto
la giurata, a Umbriafiction del
1992, ho avuto modo di vedere
tantissimi prodotti, anche ameri-
cani, che non possono assoluta-
mente stare al passo con la fi-
ction italiana. Non confondiamo
con le soap.

Unmiliardoeduecentomilioni a
puntata, tredici in tutto, ognunadi
un’orae mezza. È forseperché le
puntate sono lunghe e tante, che
«Dovecomincia il sole»assomma
nella storia intrecciatadi due
famiglie edi duecoppiequasi tutti i
problemi personali e sociali più
acuti: anoressia e
tossicodipendenza, aborto, Aids.C’è
anche l’adozione, fra i temi sociali
esplorati; desideri, tradimenti euna
storia «sporca»di vendita industriale.
MariaVenturi la soggettista,Rodolfo
Roberti il regista.Nel cast, oltre a
BarbaraDe Rossi, Jean Sorel nella
parte delmarito, edueattori
tedeschi fra i co-protagonisti:
ChristianKohlundeAnjaKruse.Ray
Lovelock irrompe tra le coppie come
giornalista epotenziale innamorato.
Co-produttori in Francia, Austria,
Germania, Svizzera, America Latina.
Datad’inizio: venerdì21marzo,
primavera.Retequattro. Ledue
coppie sonodiverse per statuse
ancheper la condizioneumana:
Elena (BarbaraDeRossi) nonavrà
mai figli suoi, e fadamadreadun
figliodelmaritoeadunbambino
adottato; Maria (Anja Kruse) haun
figlio euna figlia che non riescea
seguire, tuttapresadaunasua
depressioneconvenature
vittimistiche. Enel corsodella
storia...
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IN PRIMO PIANO. Il recordman dei 200: «La Capitale sede ideale per le Olimpiadi». Festa a via Condotti FERRARI

Montezemolo
«Ora fatti,
non parole»

«Roma 2004, per me è ok»
Parola di Michael Johnson

05SPO02AF01

— Domenica si comincia. E Luca
Cordero di Montezemolo, presi-
dente della Ferrari che non vince
un mondiale di Formula uno dal
1983, attende il Gp d’Australia «con
fiduciosa preoccupazione. Ormai è
inutile parlare, bisogna vedere i fat-
ti». È questo il messaggio di Monte-
zemolo, che allo stand del Cavalli-
no al Salone dell’auto di Ginevra ha
risposto a tutto campo alle doman-
de dei giornalisti: dalla F1 alla vio-
lenza negli stadi, dal calcio alle
Olimpiadi. «Penso solo che in que-
sti tre mesi abbiamo lavorato molto
e bene, con serenità e molta deter-
minazione». Montezemolo si è det-
to convinto della forza della vettura
’97 e del team Ferrari. «Il Gp di Mel-
bourne varrà però solo per Mel-
bourne, e quindi alla fine potremo
commentare solo quel risultato e
non fareprevisioni sul futuro - haaf-
fermato - se non saremo al cento
per cento alla prima gara, potremo
esserloalla seconda».

Montezemolo poi ha cambiato
argomento ed ha parlato della pro-
posta Veltroni sugli stadi: «L’idea di
utilizzare gli stadi non solo la do-
menica è non facile da realizzare
ma giusta, mentre per frenare la
violenza è necessario parlare poco
ma fare molto». Sul calcio Monteze-
molo ha risposto a ruota libera:
«Considero Sacchi un grande alle-
natore: contano i fatti e lui ha vinto
molto. Ma il suo metodo di lavoro
presenta grandi rischi se entra in
una squadra a metà anno». Anche
su Maldini: «Dimostra grande com-
petenza - ha detto il presidente del-
la Ferrari - che gli viene dalla tradi-
zione calcistica alla quale appartie-
ne». «Il Bologna è una squadra sim-
patica che gioca bene e dimostra di
avere i piedi per terra - ha concluso
Montezemolo - la speranza è che la
formazioni di Ulivieri riesca ad en-
trare inEuropa».

Lotta al doping
Il Cio annuncia
novità e stanzia
un milione di $

Michael Jonhson, eroe olimpico di Atlanta, è a

Roma. A via Condotti dà il via ad una corsa di

bimbi, presenta un orologio che ha disegnato

per la Swatch, dice che la Capitale sarebbe

un’ottima sede per i Giochi del 2004. Ed è festa.

ALDO QUAGLIERINI— ROMA. Duecento metri di corsa,
da via Condotti a piazza di Spagna.
Ragazzini che aspettano il via. Foto-
grafi, giornalisti, operatori tv, che
aspettano lui. Tutti, compressi come
sardine, guardano verso la piazza,
aspettando il segnale che annunci
l’arrivo del campione. Ma, Michael
Johnson, scortato da ciclopiche
guardie del corpo, arriva a sorpresa
dadietro, nonvisto, ignoratodaipiù.

L’uomo più veloce del mondo,
(oro nei 400, oro e record nei 200 ad
Atlanta) non è però abbastanza ra-
pido ad infilarsi nel negozietto
Swatch, di cui è testimonial. Qualcu-
no lo riconosce e lui viene circonda-
to dalla folla. Evitata fino a quel mo-
mento, esplode la ressa. Giovani ab-
bronzate e vestite di blu si gettano
nella mischia per chiedere l’autogra-
fo, i fotografi passano all’azione, turi-
sti giapponesi ne approfittano ed
estraggono le macchine fotografi-
che, scolaresche in visita restano
ammaliate dalla scena finendo per
ingrossare la folla che ondeggia,
sbanda, si apre, si ricompone.

La giornata romana di Michael Jo-
hnson comincia così, con un bagno
di folla. Il copione prevede, la visita
al negozio, la corsa dei bimbi, la pas-

seggiata lungo via Condotti, il lancio
dei pallonici colorati, la conferenza
stampa, e via di appuntamento in
appuntamento fino a tarda sera. An-
zi, fino a notte. Un giornata partico-
lare, in cui si vuole presentare un
orologio da lui disegnato, pubbliciz-
zare la marca, appoggiare la candi-
datura di Roma per le Olimpiadi del
2004, diffondere ulteriormente lapo-
polaritàdell’atleta...

E Michael sta ai patti. Stringe ma-
ni, firma autografi, prende in braccio
bambini, dà il via alla corsa dei ra-
gazzini. Parla dei suoi prossimi ap-
puntamenti (il primo giugno a To-
ronto ci sarà la sfida nei 150 metri
con Bailey), dice che è importante
dare il meglio di sé in tutto ma non è
fondamentale essere il primo nel
mondo, conferma di essere popola-
re anche a Dallas, non vuol dire se
andrebbe o no a Cuba qualora fosse
invitato («Oggi non parlo di politica,
perché sono ospite della
Swatch...»), spiega che non si è pre-
sentato al meeting della solidarietà
di Sarajevo perché aveva deciso che
non era il caso di andarci, rivela di
non sapere nulla del progetto di Pri-
mo Nebiolo di farlo partecipare alle
Universiadi («Nessuno me ne ha

parlato e dunque non ci andrò»),
ammette di non aver incontrato Pie-
tro Mennea (a cui ha strappato il re-
cord) osserva che sul doping biso-
gna rivolgersi alla Iaaf perché il pro-
blema non è vissuto più come pri-
ma, sottolinea che Roma sarebbe
una sede ideale per le Olimpiadi. Poi
partono le tv, mentre riecheggiano le
parole di commiato dello sponsor
svizzero che, tra un ringraziamento e
un altro, finisce per augurare a Mi-
chael e a Roma (perché no?) un ca-
loroso «Inboccadi lupo».

Al di là delle soporifere «confes-
sioni» del campione, il clou della
giornata è stata la festa. Un festa di
colori, di palloncini lasciati volare
nel cielo azzurro; di bimbi vocianti
ed eccitati; di persone sgomitanti per
acciuffare un gadget; una festa di
striscioni che si allungano da Trinità
dei Monti fino a via Condotti, sorvo-
lando la Barcaccia e planando tra le
testedimille turisti.

Ma soprattutto festa di gente.
Bambini, mamme, turisti, commesse
che si affacciano dai negozi. Tutti,
per guardare quel ragazzone di co-
lore, tutto vestito di nero, maglietta
nera, cappellino nero, brillantino al-
l’orecchio. Un ragazzo dai modi
semplici, sorridente, a tratti anche
simpatico. La confusione è tanta.
Molti si allungano per vedere me-
glio, altri tentano di farsi largo spin-
gendo. Tutti sorridono. Anche due
extracomunitari all’angolo con via
Borgognona. Nel caos, c’è chi crede
di trovarsi vicino a Ben Jonhson, chi
pensa si tratti di un giocatore di ba-
sket americano. Ma chi gli va incon-
tro lo conosce bene. «Michael, cosa
ti è piaciuto di più di Roma?». «La
gente», risponde sicuro il campione.
Comedargli torto?

ALosannaè inpiena attività la
cosiddetta «lotta al doping»per cui il
Cioprevedeunostanziamentodi
almeno1milionedi dollari (1600
mlddi lire). Il presidentedella
CommissionemedicadelCio, il
baroneAlexandre DeMerodeha
spiegatoche la lotta avevrrà su tre
fronti, quelladegli ormonidella
crescita , quelladegli anabolizzanti e
delladell’Epo, alla cui detectazione
nelleurine (scartatadefinitivamente
quella legataall’analisi del sangue)
sta lavorandoFrancescoConconi,
ricercatoredi Ferraranotoper le sue
ricercheed esperienze sul doping.
Sullaquestioneancheun episodiodi
sospettapositività. «Nonmi risulta
chealcunatleta si siadenunciatoper
aver fattousodi eritropoietinaad
Atlanta», hadettoDeMerode,
smentendo le voci checircolavano
sull’autodenunciadi un ignotoatleta
dell’Est. Ieri sera infatti, inuna
trasmissionedella tvdanese, il belga
JacquesRogge, presidente
dell’associazionedeiComitati
olimpici europei, parlava di unatleta
proveniente dall’Est europeochesi
sarebbeautodenunciatoper aver
fattousodi Epopresso la
commissionemedicadelCio.
«Questa storia è inverosimile. Si
tratta sicuramentedi unequivoco»
hadettoDe Merode, ricordandoche
alle Olimpiadi dell’estate scorsa sono
stati riscontrati soloduecasi di
dopingper steroidi anabolizzanti. Michael JohnsonaRomainviaCondotti F. Monteforte/Ansa

OLIMPIADI. Losanna, ascoltato anche il Comitato del no

I Giochi agli esami orali
per saltare il primo ostacolo
Dopo le «valutazioni» del Cio, contestate da

molti, le città dei Giochi 2004 spiegano cosa fa-

ranno e come. Per Roma parleranno a Losan-

na, dove saranno ascoltate anche le ragioni del

no, Pescante, Nebiolo, Rutelli e Veltroni.

GIULIANO CESARATTO— ROMA. Meno di un’ora, anzi
cinquanta minuti cronometrati di
audizione. È il tempo a disposizio-
ne dell’oratoria del poker d’assi ita-
liano che giovedì alle 15.40 parlerà
di fronte al Collegio di selezione del
Cio per convincere quest’ultimo
della bontà della candidatura di
Roma. Scopo del Cio è ridurre a
cinque, meno probabilmente quat-
tro, le candidature per l’Olimpiade
2004. Una scelta scritta sul rapporto
di valutazione già pubblico e che
lascia in realtà al Comitato olimpi-
co le mani libere per scegliere in
qualsivoglia direzione. Pone sì al-
cune preferenze «tecniche», sottoli-
nea questa o quella pecca organiz-
zativa o strutturale, loda scontata-
mente «esperienze» e «progetti» nei
quali si sono riconosciuti Roma e
Atene, Stoccolma e Buenos Aires
più di altre, ma i notabili di ciascu-
na candidata avranno giovedì
un’altracartada lanciare sul tavolo.

La voce del cuore

Parole per arrivare al «cuore» dei
selezionatori. Ci proveranno i nostri
col fascino e i verbi alati di Mario
Pescante, presidente del Coni ed a
suo tempo mezzofondista che sarà
il primo ad affrontare la «giuria», di
Primo Nebiolo, poliglotta autodi-
datta e polipresidente sportivo oltre
che ex saltatore in lungo di livello
universitario, di Francesco Rutelli,
sindaco della Città eterna e socio
del Circolo Canottieri Roma, di
Walter Veltroni, vicepresidente del
Consiglio e amatore di calcio che
sarà l’ultimo a rivolgersi al Collegio,
subito seguito da un breve filmato
su Roma e i suoi stadi e da uno

«speach» di Manuela Di Centa, la
sciatrice azzurra. Come Roma
avranno i loro bravi 50‘ le altre dieci
città candidate. E come Roma altre
sei città hanno già obiettato sulla
«parzialità» e sulle «inesattezze» del
«rapporto» che per altro sembra
aver promosso alla finale la capita-
le d’Italia. Relazione dei tecnici e
eloquio dei delegati non saranno
l’unica arma del successo. Nei gior-
ni della diplomazia ci saranno so-
prattutto il lavorio dei corridoi, le
trattative segrete, gli incontri e le al-
leanze strategiche, le promesse e i
patti per l’ultima volata. E anche su
questo fronte il pacchetto azzurro
ha le sue chance: Primo Nebiolo,
innanzitutto, l’uomo che, ancorché
freddamente trattato dallo sport del
Belpaese, nel mondo ha tali e tanti
rapporti che in questa circostanza
non possono che farne l’indispen-
sabile cerniera tra il Comitato pro-
motore romano e l’ipotitizzata as-
segnazione finale.

Forse non sono più i tempi in cui
Anna d’Inghilterra convocava una
conferenza stampa per spiegare
che era stufa di ricevere regali, al-
meno uno al giorno, da chi era inte-
ressato a conquistare il suo votoe la
sua influenza per questa o quella
candidatura. Forse non sono nem-
meno più i tempi nei quali, pagan-
do viaggi e soggiorno ai rappresen-
tati dei Comitati limpici piùpoveri si
otteneva in cambio un’assoluta de-
dizione al momento della conta.
Ma soltanto pochi anni fa Atlanta fu
scelta ai danni dell’Atene che inge-
nuamente pensava che le nobili ra-
gioni del «centenario» sportivo do-
vessero trionfare, e a mani basse, su

quelle del business, sia pure spon-
sorizzato dalla Coca Cola. E fu così
che i Giochi diventarono «da bere»
nel segno della gassosa più vendu-
ta nel mondo. Le accuse si spreca-
rono, ovviamente, e il Cio olimpica-
mente incassò con la figuraccia i
vantaggi della scelta commerciale
e, conseguentemente, «professio-
nale». Èd è forse lì, nell’incerto in-
treccio tra il formidabile e qua-
driennale affare e il sempre più bi-
strattato «spirito olimpico» che si
gioca la vera partita. Conbuonapa-
ce del torto fatto alla patria dell’O-
limpiade antica e moderna, della
logica che vuole i Giochi laddove
non vi sono mai stati. L’Asia, non
candidata ma forse decisiva con i
suoi voti, potrebbe essere di questo
avviso e schierasi con l’Africa e Cit-
tà del Capo o con il Sudamerica e
BuenosAires.

Argentina, solo un outsider?

Olimpia sul Rio della Plata è
qualcosa di più di una candidatura
che vuol salvare l’onor patrio e ac-
contentarsi di superare il primo tur-
no. Il presidente Carlos Menem ci
crede e non soltanto lui. Vogliono
arrivare in fondoalla gara senza tra-
lasciare nessuna via, diplomatica e
no, per portare nella Bombonera e
nel Monumental discipline diverse
dall’abituale e esclusivo fùtbol. Ro-
ma quindi, passata la selezione di
giovedì a Losanna, non avrà vita fa-
cile. Per ora ha contro un «Comitato
del no» che si muove molto, che
qualche consenso guadagna spie-
gando che la candidatura romana
«è inopportuna» per la dimensione
della spesa annunciata (almeno
3550 miliardi), per l’eseguità dei
vantaggi alla città in infrastrutture e
servizi, per «l’ostacolo alla candida-
tura di Città del Capo la cui scelta fi-
nale avrebbe un grande valore sim-
bolico considerando i drammi che
tale paese ha vissuto per superare
l’apartheid». Retorica per un no for-
se preconcetto ma che vanta uno
schieramento trasversale che va da
Rifondazione a Alleanza naziona-
le? Il Cio ascolterà le ragioni del no
raccontate dal suo ambasciatore, il
verdeCarloRipaDiMeana.
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Il nostro addio
a Del Bo Boffino
donna indomita

Il presidente americano proibisce l’uso di fondi federali per la ricerca sulla clonazione umana

Veto di Clinton sui replicanti
GINA LAGORIO — Stop alla ricerca sulla clonazione umana. Il presidente

degli Stati Uniti, Bill Clinton - che già lo scorso anno aveva
preso un provvedimento analogo contro la ricerca sugli
embrioni -, ha deciso di vietare, con unacerimonia solenne
trasmessa in diretta televisiva dalla Casa Bianca, la conces-
sione di finanziamenti federali per questo scopo. In man-
canza di leggi specifiche, però, nemmeno il presidente de-
gli Stati Uniti ha il potere di imporre lo stesso tipo di blocco
ai laboratori finanziati solo da privati, soprattutto quelli del-
le grandi aziende farmaceutiche. E per questo Clinton ha ri-
volto un appello agli scienziati perché accettino una «mo-
ratoria volontaria», in pratica che sospendano spontanea-

mente le ricerche sulla clonazione almeno fino a quando,
entro la fine di maggio, la commissione nazionale per la
bioetica - che si riunirà la prossima settimana per comin-
ciare a discutere il problema - non avrà dato il suo parere.
Clinton non nega comunque l’importanza delle ricerche
che hanno portato alla nascita della pecora Dolly, ricerche
paragonate nel bene e nel male a quelle che portarono alla
scoperta della fissione dell’atomo. E pur ribadendo che do-
vremmo «resistere alla tentazione di duplicare noi stessi»,
dall’altro riconosce che, a patto di «non giocare a Dio», le ri-
cerche sulla clonazione possono aiutare la cura di malattie
moltogravi.

Appello in tv
«Non giocate
a fare Dio
Ogni vita
è unica»
STRAMBA-BADIALE
............................................

A PAGINA 4

O
RA CHE le dico addio su queste
pagine che Anna considerava da
sempre come le più sue, è difficile
dare un ordine ai pensieri e alle
immagini, fotogrammi - epifanie -
salvati dalla memoria. Quel che è

certo, per me Milano, quando ci arrivai negli
anni Settanta, era anche la sua presenza ad
Amica, dove mi accolse con una fraternità
calda e pure discreta, da compagna di stra-
da nelle aspirazioni e nei progetti. Mi inter-
vistò, ma fu come se prendessimo insieme
un caffè tra nuvole di fumo. Le fui grata e
da quel momento il mio rapporto di lettrice
con lei, di stima, diventò di amicizia vissuta.

A quante donne è accaduto così? Credo
che siano tante a sentirsi orfane oggi, come
accade rarissimamente. Chi l’ha avuta ac-
canto nella lunga estenuante strada verso
un’emancipazione concreta e una parità
non astratta, chi si è sentito rappresentato
da lei in consiglio comunale, chi l’ha avuta
maestra nei seminari e nei luoghi di studio,
chiunque, più debole e fragile, sia ricorso a
lei per appoggiarsi alla sua lucidità, alla si-
curezza di informazione, all’onestà intellet-
tuale, alla solidale disponibilità: tante, tante
donne che ho visto assieparlesi intorno nel-
le ultime occasioni pubbliche non disertate
da Anna malgrado la furia logorante del
male.

«La grande mancanza di cui soffre l’uni-
verso femminile è l’amore», ha scritto Anna
in un libro che credo resti centrale nella sua
ricca bibliografia: Pelle e cuore.

A questo universo, Anna ha dato, e ne ha
ricevuto, molto. Per le ragioni del suo essere
com’era e soprattutto per un motivo che ve-
do bene solo oggi. Il tono di altre giornaliste
e scrittrici dello stesso suo andito di impe-
gno era assertorio e qualche volta arrogan-
te, non dava fiducia: Anna, quando parlava
e scriveva, prendeva per mano il suo inter-
locutore. Da sociologa e da psicologa,
usando scienza ed esperienza, Anna ha stu-
diato i problemi dei rapporti uomo-donna
all’interno di una società in mutazione on-
nivora crescente. E non ha esitato a denun-
ciarne i lati oscuri, le sofferenze rimosse, i
conflitti laceranti e inespressi. La femminista
Del Bo Boffino non ha avuto paura a stilare
un bilancio delle sconfitte femminili. E se ha
scritto delle fatiche e delle ansie di una ma-
ternità responsabile, ha anche visto con un
accoramento senza resa - mai in lei la pas-
sione era a scapito della lucidità - che i ma-
schi spesso sordi, talvolta violenti, difficil-
mente capaci di ascolto sono «Figli di mam-
ma». Un altro titolo, un’altra tappa del per-
corso di Anna.

M
A ALTRI ne dirà meglio e più
compiutamente di me, le com-
pagne di scuola, della Resistenza
e della Ricostruzione, gli amici
che instaurarono con lei negli
anni un rapporto splendido e si-

curodi reciproco beneedi lunga fedeltà.
Abbiamo parlato ancora a lungo di tante

cose, del modo diverso di porsi di uomini e
donne, non molto tempo fa: ero stata a trovar-
la a casa, dove arrivavano amici e amiche che
con lei lavoravano ancora e il fine comune mi
pareva sempre lo stesso: una tolleranza illumi-
nata, una pace non formale, un nuovo «discor-
so amoroso di un non ancora nato Roland
Barthes». Glielo dissi e ridemmo: ironica, mi fe-
ce osservare che forse a pensare l’amore così,
come una colla universale a tutte le fratture
che ci indignavano e ci avvilivano, era la no-
stra età. E con quella voce che era diventata
sottilissima mi ricordò il vecchio assioma di
Madame de Stael: l’amore è tutta la storia della
vita di una donna e soltanto un episodio in
quella dell’uomo. Per aggiungere subito che
gli eserciti contrapposti si stavano però venen-
do incontro: «I ragazzi cominciano ad avvici-
narsi nel modo giusto». Nella facciaormai con-
sumata solo gli occhi brillavano, malgrado tut-
to caparbi e perfino impertinenti: glielo dissi
che era rimasta la stessa impavida ragazza che
aveva insegnato a tanti anon averpaura.

Ora, ripensandoci, mi pare che sia proprio
questa cognizione della necessità di un nuovo
«discorso amoroso» che Anna consegna di sé
a chi l’ha letta, uomini e donne che si interro-
gano sui sogni delusi e sulle speranze disatte-
se, in pubblico e inprivato.Capitadi crederedi
conoscere una lingua perché se n’è studiato il
lessico ma per capirla davvero - qualcuno l’ha
fatto con ordinata pazienza in questo mezzo
secolo - bisogna studiarne la sintassi, penetrar-
ne i segreti meccanismi del linguaggio. Ci vuo-
le orecchio, pazienza, sensibilità, intelligenza:
appunto, unavita.

Coppa Uefa a Bruxelles

Inter in acrobazia
Pareggio 1-1
con l’Anderlecht
Un grande gol di Ganz nel 20 tempo sancisce il
pari (1-1) tra Inter e Anderlecht a Bruxelles,
andata di Coppa Uefa. I belgi in vantaggio nel
primo tempo, calano poi sotto la pressione ne-
razzurra. Ritorno tra 15 giorni a San Siro.

...................................................................................................
A PAGINA 9

Shakespeare
sull’Enterprise

Il nuovo libro del germanista

«Microcosmi»
La sfida di Magris
al post-moderno

FRANCO LA POLLA A PAGINA 3

Dal caffé San Marco di Trieste alla Torino con
le ombre di Gramsci e Gobetti, non disdegnan-
do spunti polemici contro la banalità livellatri-
ce del postmoderno: è Microcosmi, l’ultimo li-
bro del germanista Claudio Magris.

...................................................................................................
ORESTE PIVETTA A PAGINA 2

La pellicola diretta da Eastwood

Absolute Power
Il film di Clint
castiga-presidenti
È uscito negli Usa Absolute Power, il nuovo
film di Clint Eastwood. Al centro del racconto
è Gene Hackman nei panni di un presidente
autoritario. Clint è un professionista della ra-
pina e un feroce fustigatore del presidente.

...................................................................................................
ANNA DI LELLIO A PAGINA 5

E Barbareschi «querela» Calcata
R

ISCHIA di diventare ridicola
questa faccenda del «Circolo
vegetariano» di Calcata che in-

sorge contro Luca Barbareschi, an-
nunciando una sfilata allegorica di
protesta per stasera alle 19 di fronte
al cinema Barberini di Roma. Motivo
della polemica? Nel film scritto, di-
retto e interpretato dal quarantenne
attore, Calcata sarebbe diventata
l’immaginaria Ardena (in realtà, pa-
re ne esistano quattro, variamente
collocate in Italia). Come prova a
carico il combattivo presidente del
circolo, Paolo D’Arpini, aggiunge,
parlando di «gran brutta abitudine»,
«la mancata citazione dei luoghi». Il
che non è vero: perché correttamen-
te, nei titoli di coda di Ardena, si rin-
graziano i cittadini del suggestivo
borgo costruito su un picco a stra-
piombo sulla valle del Treja, non
lontano dal lago di Bracciano.

Riportata ieri da qualche giorna-

le, compreso il nostro, la vicenda
si è ingigantita strada facendo, con
il risultato di spingere Barbareschi
- che sulla questione specifica ave-
va ragione - a prendersela esage-
ratamente: con il querelato D’Arpi-
ni, innanzitutto, e poi con i giorna-
li, «colpevoli » di guardare faziosa-
mente al suo lavoro di regista. Sta-
te a sentire che cosa ha dettato al-
la AdnKronos: «C’è un totale pre-
giudizio dei critici nei miei con-
fronti. Pago lo scotto di non essere
un conformista e un ipocrita, e di
essere un uomo indipendente e li-
bero, nei pensieri e nel denaro».
Accidenti!

Consiglieremmo amichevol-
mente a Barbareschi di bersi un li-
tro di camomilla. Se si può capire
l’amarezza di fronte agli incassi in-
soddisfacenti di un film realizzato

con amore e testardaggine, è al-
trettanto vero che nella maggio-
ranza dei casi Barbareschi ha rice-
vuto recensioni rispettose e medi-
tate, ancorché critiche. È falso, in-
somma, che «gli unici articoli usciti
sui giornali sul mio film sono quelli
per fare polemica».

Detto questo, è probabilmente
verosimile che nella decisione dei
«calcatesi» (si dirà così?) di riven-
dicare una sorta di geografico di-
ritto d’autore abbia inciso anche la
scarsa simpatia che riscuote «a si-
nistra» l’attore-regista, schieratosi
in più di un’occasione accanto ad
Alleanza nazionale, magari più
per fare il bastian-contrario che
per intima convinzione. Fanno be-
ne i cittadini di Calcata a difendere
il buon nome del borgo fondato
dai Falisci, gloriosa stirpe etrusca,

e condannato alla demolizione to-
tale dallo Stato negli anni Sessanta
(per fortuna ci fu una sospensione
della pena). Sbagliano a prender-
sela con Ardena, perché il cinema
ha tutto il diritto di «reinventare» un
luogo assecondando le esigenze
della fantasia e del copione. Sa-
rebbe come rimproverare a Sergio
Leone di aver ricostruto l’Arizona e
il Texas in Almerìa (Spagna) o ad
Anthony Minghella di aver trasfor-
mato, girando Il paziente inglese, il
Des Bains di Venezia nello She-
peard’s Hotel del Cairo.

A questo punto c’è da sperare
che il «duello» di oggi tra Barbare-
schi e la delegazione di Calcata si
trasformi in un pacifico confronto.
Magari gli offesi entreranno pure al
cinema per gustarsi sullo schermo
«le viuzze, le piazze e i valloni im-
mersi nel verde» di cui vanno giu-
stamente fieri.

MICHELE ANSELMI

MARTELLI A PAGINA2
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L’obelisco
di Axum
sarà restituito
entro il ’97

05EST03AF01

«Mancano i requisiti per l’adesione»

Popolari europei
bocciano AnkaraL’obeliscodiAxum, sottratto

all’EtiopiadaMussolini, sarà
restituito al paeseafricanoentro il
1997. L’impegnoèstato ribadito ieri
dalministro degli esteriDini cheha
aperto il primo incontro tra le
delegazioni del’Etiopiaedell’Italia
incaricatedi valutare la fattibilità del
trasportodella stele in Africa. Si è
decidodi effettuareun’indagine
diagnostica sulle condizioni del
monumento, di programmare
interventi di pulituradella stele, di
predisporreun progettoesecutivo, di
smantellaree trasportare l’obelisco
inEtiopia. L’obelisco sarà
«riassemblato»e reinstallatonel
parcoarcheologicodi Axum.Erano
presenti il sottosegretario agli Esteri
RinoSerri ed il viceministrodegli
Esteri etiopicoTekedaAlemu.Gli
etiopici si sono impegnati a fareun
donoall’Italia inoccasionedella
restituzionedell’obelisco. In
occasionedell’incontroDini ha
ribadito che l’Italia considera«una
fondamentalepriorità» le iniziativedi
cooperazionee soprattuttodi pace
avviatenel continenteafricano.
L’Italia si sta impegnandoper
favorireun’intesa tra i capi somali e
figura tra i partner dell’Igad ,
l’organismoche raggruppa i paesi
delCornoD’Africa. ARomasi terrà
nei prossimimesi un’iniziativadi
paceper il Sudan.

«Stiamo realizzando un progetto europeo, la Turchia cosa
c’entra?». I leader del partito popolare (da Kohl a Dehae-
ne, ad Aznar, escluso Prodi che si è dissociato) gelano le
aspirazioni di Ankara che preme per fare il suo ingresso
nella Ue e che chiede d’essere invitata al summit di Am-
sterdam nel prossimo mese di giugno. Il premier del Lus-
semburgo, Juncker: «Non esistono scenari sull’adesione al-
l’Euro. Ci sono 15 Stati con eguali diritti e doveri».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI— BRUXELLES. La Turchia? Che
aspetti, non è ancora pronta per
aderire all’Unione europea. A quan-
to pare senza peli sulla lingua, i lea-
der europei del Partito popolare, riu-
niti a Bruxelles, hanno sbarrato la
strada alle ambizioni sempre più evi-
denti di Ankara di avvicinarsi all’Ue
sino ad avanzare la propria candida-
tura e la richiesta di assistere al pros-
simo summit europeo del 16-17 giu-
gnoad Amsterdam.

Dietro sollecitazione del cancel-
liere Helmut Kohl (l’unica battuta
che ha detto arrivando: «Forse parle-
remo del Santo Padre...»), e con
l’approvazione degli altri suoi par-
tner, il Partito popolare ha deciso di
chiudere la porta a queste aspirazio-
ni già, peraltro, contrastate dalla
Grecia. Romani Prodi, ormai invitato
d’obbligo ai summit dei premier «po-
polari», ha raccontato della forte in-
sistenza di Kohl affermando di non
aver potuto far altro che avvertire sul
pericolo di un isolamento di Ankara.
Il presidente del Ppe, il belga Wil-
fried Martens, in una pausa dei lavori
nalla splendida residenza di Val Du-
chesse (cominciati poco dopo alle
14, terminati attorno alle 22) ha
escluso che i governi a guida popo-
lare possano sostenere la domanda
di Ankara: «La Turchia non è un Pae-
se candidato all’Unione. I parteci-
panti alla riunione conoscono la ri-
chiesta di questo Paese e vogliono
una collaborazione la più stretta ma
sanno che ci si trova di fronte ad un
progetto europeo, ad un progetto di
«civilizzazione». Per questo, la candi-
datura della Turchia non è, a loro av-
viso, accettabile».

La «bomba Turchia» è esplosa al-
l’interno del Castello sul boulevard
de Souveraign nell’ambito della di-
scussione («franca ed intensa», l’ha
definita Aznar, circondato da una
corte di funzionari) sulle riforme isti-
tuzionali dentro il Trattato di Maa-
stricht e sulle sempre più pressanti
preoccupazioni dell’allargamento
dell’Unione ai Paesi dell’Europa
orientale. Martens ha negato che ab-
bia guadagnato terreno la prudenza
nel processo di allargamento ai pri-
mi Paesi candidati (ufficialmente i
negoziati potranno cominciare sei
mesi dopo la firma del nuovo trattato
ad Amsterdam) ed il premier lus-
semburghese, Jean-Claude Juncker,
ha aggiunto con sicurezza: «Nella ca-
pitale olandese, a giugno, avremo il
nuovo Trattato». Tutto procederà se-
condo i programmi, a sentire i leader
popolari ma le voci di un rallenta-
mento della marcia sonosemprepiù
insistenti e provengono, a quanto
sembra, anche da Bonn. Il cancellie-
re, sinora uno strenuo sostenitore

dell’ingresso dei nuovi Paesi, a co-
minciare da quelli confinanti con la
Germania (Polonia uber alles),
avrebbe fatto giungere alla Commis-
sione Santer dei segnali inequivoca-
bili che invitano alla prudenza. Figu-
rarsi, dunque, se in questo clima si
possano avere dei riguardi verso la
Turchia che, peraltro, non haancora
risolto i suoi problemi interni che ri-
guardano il rispetto dei diritti umani.
Peraltro, come ha detto Juncker, la
Turchia non può legare, con una
sorta di ricatto, il problema dell’U-
nione europea con la propria parte-
cipazioneallaNato.

Il premier lussemburghese, a pro-
posito di moneta unica, è tornato a
condannare l’«arrogante maniera»
con la quale alcuni Paesi affrontano
le previsioni sulla partecipazione o
meno di un Paese all’euro. «Ciascu-
no - ha sottolineato Juncker - deve
pensare a risanare i propri bilanci.
Non esiste alcuno scenario, alcuna
predecisione, su chi aderirà alla mo-
neta unica. Ci sono 15 Stati membri
con gli stessi doveri e gli stessi diritti.
L’Europa non va divisa in due emi-
sferi».

Dima Korotayev/Reuters

La tortura dell’elettroshock
Amnesty denuncia: in voga le armi elettriche
Cento aziende le producono, almeno cinquanta i paesi
che le usano per torture con elettroshock. È in crescita il
mercato mondiale delle armi elettriche, costruite «per man-
tenere la pubblica sicurezza», usate per estorcere confes-
sioni e umiliare i detenuti. Amnesty International denuncia
il commercio di pistole, manganelli e scudi e chiede ai go-
verni di vietarne l’esportazione verso i paesi che ricorrono
alla tortura. Primo produttore, gli Stati Uniti.

— ROMA. Sono in tanti ad usarle,
anche paesi apparentemente inso-
spettabili. Le armi elettriche hanno
un successo crescente in tutto il
mondo: sono efficaci, dolorosissime
e spesso non lasciano segni indele-
bili, a differenza di altri strumenti di
tortura. Ieri Amnesty International
ha chiesto ai governi di intervenire
per vietarne l’esportazione nei paesi
nei quali la tortura attraverso l’elet-
troshock è una pratica costante. Am-
nesty chiede alle aziende produttrici
di fare altrettanto e di provare «se
queste armi appositamente create
per mantenere la sicurezza sono ef-
fettivamente sicure», come sosten-
gono i depliant pubblicitari di questa
merce singolare.

Le fabbriche che producono pi-
stole, manganelli e scudi elettrici so-
no un centinaio in tutto il mondo,
quasi la metà sono concentrate negli
Stati Uniti. Amnesty ha individuato

altri centri di produzione in Cina,
Belgio, Francia, Germania, Israele,
Sud Africa e Taiwan. A comprare so-
no gli stessi Stati Uniti e molto fioren-
ti sono i mercati asiatici, quello suda-
fricano e, ultimo ma promettente,
quellodell’Europa orientale.

Le armi elettriche hanno un mer-
cato alla luce del sole, si pubbliciz-
zano su periodici e fiere specializza-
te. Naturalmente gli opuscoli espli-
cativi non parlano di tortura, né di ri-
schi mortali connessi all’impiego di
questi strumenti «se usati corretta-
mente». Sono armi che servono per
garantire l’ordine pubblico, le azien-
de spesso offrono corsi gratuiti per la
formazione del personale che dovrà
usarle. Ma la potenza di queste armi,
la loro pericolosità non è mai stata
seriamente testata da indagini indi-
pendenti. I produttori in qualche ca-
so si limitano a sconsigliarne l’impie-
go su soggetti particolarmente debo-

li, cardiopatici, tossicodipendenti o
donne in gravidanza. Il restoè lascia-
to all’immaginazionedi chi leuserà.

Negli ultimi anni Amnesty ha do-
cumentato la pratica della tortura
con elettroshock in almeno cin-
quanta paesi. Algeria, Arabia Saudi-
ta, Egitto, Libano, Cipro e Cina sono
tra i primi nella lista dei paesi che ri-
corrono abitualmente a questi siste-
mi per estorcere o imporre confes-
sioni, punire e umiliare i detenuti.
Ma le armi elettriche vengono usate
anche dalla polizia russa,mentrene-
gli Stati Uniti Amnesty segnala come
molto rischiosa l’applicazione di
cinture elettriche azionate a distan-
za: vengono utilizzate soprattutto sui
detenuti durante il processo. Il tele-
comando spesso è nelle mani del
giudice, che può azionarlo qualora
l’imputato si allontani o metta in pe-
ricolo altre persone. La scarica para-
lizzante - 50.000 volt per 8 secondi -
parte automaticamente anche se il
detenuto fa un movimento troppo
brusco. Torture con elettroshock so-
no segnalate in 2500 casi anche nel
Kosovo, dove a subire questo tratta-
mento da parte della polizia serba è
laminoranzaalbanese.

La stampa specializzata pubbli-
cizza sempre nuovi modelli di pisto-
le e manganelli elettrici, impiegati in
almeno 18 paesi. Hanno effetti para-
lizzanti, ma possono anche uccide-
re. I produttori si vantano di poter of-
frire pistole con un voltaggio sempre

più alto: dai 10.000volt deiprimimo-
delli si è arrivati a 250.000. Ci sono
poi le pistole Taser, che sparano
frecce elettriche attaccate a cavi
d’acciaio lunghi fino a 10 metri. Ven-
gono usati in alcuni stati nordameri-
cani e sono fortemente sospettate di
aver provocato la morte di 16 perso-
ne a Los Angeles. Un optional è of-
ferto da aziende che in Cina, Taiwan
e Stati Uniti producono manganelli
elettrici che emanano gas lacrimo-
geni o gas al pepe: le scintille delle
armi elettriche possono incendiare
le sostanze infiammabili contenute
negli spray.

Se non ci sono indagini indipen-
denti a documentare la pericolosità
di queste armi, non si contano le te-
stimonianze di persone che hanno
subito torture con elettroshock. le
scariche elettriche vengono di solito
applicate su ascelle, collo, viso, pet-
to, pancia, cosce, sotto i piedi, nella
bocca, nelle orecchie, nei genitali e
nel retto. Mehida Curabaz, infermie-
ra turca di 25 anni è stata torturata
nel ‘91 ad Adana, dalla polizia. «Mi
hanno violentemente inserito il ba-
stone elettrico nei genitali - racconta
-. Ho sentito un dolore immenso, co-
me se avessi dentro un trapano elet-
trico. Subito dopo mi hanno appog-
giata sul ghiaccio, a questo punto ho
cominciato a sanguinare e poi sono
svenuta. Quando mi sono ripresa mi
hanno fatto immediatamente firma-
re dei fogli».

Fondi illegali
Una lettera
mette nei guai
anche Hillary

Usa, lo yogurt
sostituisce
l’hamburger
nelle scuole

Unmonogramma incalceaunanota
compromettentehaaggiunto ieri
unapennellatadi giallo al quadrodei
finanziamenti al partitodemocratico.
Ilmonogramma, «HRC», èquellodi
HillaryRodhamClinton. Si profila
una regiadella first ladyanchenel
nuovoscandalo che minaccia il
presidentee il suoviceAlGore. Il
fascicolo che riguardaHillaryClinton
è stato reso notodaunparlamentare
repubblicano,DavidMcIntosch. Si
trattadi una lettera inviata alla first
ladynel giugno1994daMarsha
Scott, cheeraalloraunadelle
eminenze rosadellaCasa Bianca.Nel
testo figuraunaproposta
interessante: inserirenel nuovo
archivioelettronicodel presidente
Bill Clintongli indirizzi dei suoi
sostenitori raccolti al tempo incui
eragovernatore in Arkansas, e
metterli a disposizione«del direttivo
del partitodemocraticooaltre
organizzazioni concui decidessimo
di lavorareper fini politici». Alla
letteraèallegatoun fogliodi carta
intestatadellaCasaBianca sucui è
scritto amano: «Sembra
interessante. Fatemi sapere.HRC».

Novitàper gli alunni delle scuole
pubblicheamericane: ilministero
dell’agricolturahaautorizzato le
mense scolastichedi sostituire la
carnecon lo yogurt. Leautorità
scolastichee i dietologi hanno
accolto congrandesoddisfazione la
decisionementre l’industriadella
carneè rimastaadir poco scontenta.
Quantoagli scolari, c’èdavedere
quale sarà la loro reazione. Secondo
lenuovedisposizioni, pocopiùdi
100grammidi yogurt potrebbe
sostituire28grammidi carne,
offrendoai bambini che
normalmentenonmangiano la carne
obevono latteun’alternativa riccadi
proteinaecalcioeabassocontenuto
di grasso.Gli esperti sono fiduciosi
sul fatto che i bambini di oggi sono
cresciuti con lo yogurt e lo
accetterannodi buongrado.Manon
tutti sonopronti agiurare sulla «non
traumaticità»di questo passaggio.
«Sarannodisposti a rinunciare
all’amatohamburger», si è chiesto
MaryKlatko, direttricedellemensedi
unacircoscrizionedelMaryland.
«Proveremo -ha aggiunto - e
staremoavedere».

Famiglia reale

Fergie torna
a vivere
con Andrea

05EST03AF02
2.0
18.0

Il premier israeliano ordina la chiusura di quattro uffici palestinesi a Gerusalemme

Netanyahu sigilla l’Olp
Ventiquattr’ore dopo le bacchettate di Clinton, Benjamin
Netanyahu rilancia la sua sfida ai palestinesi, ordinando la
chiusura di quattro istituzioni palestinesi a Gerusalemme
est. «È una decisione scellerata, che rischia di scatenare
nuove violenze», avverte il leader dell’Olp a Gerusalemme
Feisal Husseini. Ma sull’ebraizzazione di Gerusalemme,
concordano gli osservatori politici israeliani, Netatanyahu
si gioca il suo incerto futuro politico.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— Benjamin Netanyahu non por-
ge l’altra guancia. Bacchettato da
Clinton per i progetti di nuovi inse-
diamenti ebraici a Gerusalemme est,
il premier israeliano rilancia la sua
sfida ai palestinesi, ordinando alla
polizia di chiudere quattro uffici del-
l’Anp (Autorità nazionale palestine-
se) nella parte araba della «Città
santa». «Il primo ministro ha ordinato
la chiusura di quattro istituzioni che
dipendono dall’Anp», dichiara il
portavoce di «Bibi», David Bar Ilan,
evitando però di precisare di quali

istituzioni si tratti. Secondo la Tv
israeliana, si tratterebbe di un ufficio
di statistica, di un centro del catasto,
di una postazione dell’agenzia stam-
pa palestinese «Wafa» e di un centro
di difesa dei prigionieri palestinesi.
Immediata è giunta la replica pale-
stinese: «È una decisione gravissima,
una scelta provocatoria, uno schiaf-
fo alla comunità palestinese e alla
sua leadership», afferma senza mez-
zi termini Feisal Husseini, ministro
dell’Anp per Gerusalemme. Hussei-
ni non ha dubbi: «La situazione ri-

schia di precipitare - avverte -. Neta-
nyahu non può sfidare in continua-
zione i palestinesi. Il governo israe-
liano pratica la politica del fatto
compiuto e non intende in alcun
modo discutere, come pure è previ-
sto dagli accordi di Oslo, dello status
finale di Gerusalemme». Immerso fi-
no al collo nello scandalo dell’«He-
brongate», contestato apertamente
dai falchi del suo partito, il Likud, e
dell’ultradestra ebraica Netanyahu
ha deciso di fare dell’ebraizzazione
di Gerusalemme il suo cavallo di bat-
taglia, incurante delle ripercussioni
che ciò potrà avere nel proseguo del
negoziato israelo-palestinese, e po-
co attento ai preoccupati rapporti
dei suoi servizi di sicurezza. «Noi
chiediamo all’Anp se è pronta o no a
chiudere i suoi uffici. Se non è dispo-
sta, ci penseremo noi», afferma Ne-
tanyahu dai microfoni della radio
militare. Non si trattadi una «sparata»
propagandistica ma di una decisio-
ne immediatamente operativa. Lo
stesso premier rivela di aver dato im-
partito precise disposizioni al riguar-

do al ministro della Polizia Avigdor
Kahalani che, precisa ancora Neta-
nyahu, «dovrà anche allontanare en-
tro al fine della settimana gli uomini
dei servizi di sicurezza palestinesi
che operano a Gerusalemme». Per
riequilibrare questa uscita «muscola-
re», Netanyahu annuncia che i tempi
del ridispiegamento israeliano da al-
cune aree della Cisgiordania, previ-
sto entro marzo, saranno rispettati.
Così come saranno rispettati i tempi
di realizzazione del quartiere ebrai-
co di Har Homa nella parte orientale
di Gerusalemme. I tempi di questo
ennesimo irrigidimento israeliano
sembrano studiati a tavolino: l’an-
nuncio della chiusura di 4 istituzioni
palestinesi, infatti, avviene 24 ore do-
po l’incontro di Washington tra Bill
Clinton e Yasser Arafat, nel corso del
quale il presidente americano aveva
apertamente biasimato la decisione
israeliana di costruire 6.500 apparta-
menti in un’area contesa dai palesti-
nesi. Le ruspe e ora i poliziotti che si-
gillano gli uffici palestinesi: Netanya-
hu tornaavestire i pannidel falco.

— LONDRA. La regina Elisabetta
ha dato il suo nullaosta a che l’irre-
quieta Fergie torni a vivere sotto lo
stesso tetto del principe Andrew, a
dispetto del divorzio dell’anno scor-
so. Fergie si sistemerà con le figlie
Beatrice ed Eugenie in un apparta-
mento che con una spesa di circa
mezzo miliardo di lire sarà ricavato
dalle stalle della villa campestre di
Sunninghill Park dove risiedeva con
Andrew. L’abitazione si trova vicino
a Londra, nella contea di Berkshire.
A quanto è trapelato, la sovrana ha
acconsentito al progetto domenica
sera, durante una tesa «cena di fami-
glia» al castello di Windsor. Malgra-
do il divorzio, Fergie e Andrew sono
rimasti buoni amici e si vedono spes-
so assieme in compagnie delle figlie.
La sistemazione nella villa del Ber-
kshire permetterà all‘ indebitatissi-
ma Fergie un risparmio di circa quin-
dici milionidi lirealmese.
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ISTITUTO AUTO N O M O CASE POPOLARI
PROVINCIA DI BOLOGNA

(40122) Bologna, Piazza Resistenza, 4 - Tel.051/292.111 - Fax 292.658

Avviso di gara
Verranno indette dall’Istituto tre licitazioni private, da aggiudicarsi
con il criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi previsto dall’art.
21, Legge 11.2.1994 n.109 e successive modificazioni ed integrazio-
nii, per l’affidamento delle opere murarie e da artieri diversi occor-
renti ai:
- lavori di manutenzione su segnalazione in fabbricati di proprietà o
gestiti dall’Istituto siti in Comune di Bologna, Quartieri vari - Bologna,
Zona A - Importo a base di gara: L. 2.200.000.000 a misura;
- lavori di manutenzione su segnalazione in fabbricati di prorpietà o
gestiti dall’Istituto siti in Comune di Bologna, Quartieri vari - Bologna,
Zona B - Importo a base di gara: L. 1.600.000.000 a misura;
- lavori di manutenzione su segnalazione e su rilascio di singole
unità immobiliari da parte dei rispettivi assegnatari in fabbricati di
proprietà o gestiti dall’Istituto siti in Comuni vari della Provincia di
Bologna - Provincia, Zona D - Importo a base di gara: L.
1.200.000.000 a misura. I lavori sono finanziati con quota parte dei
canoni IACP, Stato, Comune di Bologna e Provincia di Bologna.
Durata degli appalti: presumibilmente dall’1.05.1997 al 30.04.1998 e
comunque un anno dalla data dei verbali di consegna dei lavori.
Iscrizione all’ANC per tutte: categoria 2; per la prima classe 6°, per
la seconda e la terza classe 5°. Le imprese interessate dovranno far
pervenire all’intestato Istituto distinte richieste d’invito in carta sem-
plice corredate dalle dichiarazioni indicate nei bandi integrali di gara,
entro e non oltre le ore 12 del 25/3/1997. Il bando integrale di gara
riguardante la prima licitazione viene pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana, parte II, n. 51 del 3/3/1997 mentre
il bando integrale di gare riguardante la seconda e la terza licitazio-
ne viene pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia
Romagna del 5 marzo 1997. Entrambi i bandi sono inseriti al sito
Internet: http:/www2.comune.bologna.it/bologna/iacpbo ed inoltre
affissi all’Albo Pretorio del Comune di Bologna nonché all’Albo
dell’Istituto dove sono disponibili. Le lettere di invito saranno spedite
entro 120 giorni dalla data di pubblicazione dei bandi. Le richieste
d’invito non vincolano comunque l’Istituto.

Il Presidente
Marco Giardini

Ray Charles
accompagna
la sfilata
di Ferragamo
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RayCharles va in scenadaFerragamo,
mentreGigli andrà in tribunale: tra
fatti rosa e giudiziari si è consumato il
terzogiornodi sfilate donna.Dopo
l’applauditodefilè diGenny, da Les
Copains traduecordoni di guardiedel
corpoèarrivataPattyPravo. A
pagamento? «Pare», risponde la
ragazza delPiper. Lo showha toccato
il culminedaFerragamodove in
giaccadorata, RayCharles con la sua
orchestra ha suonatoe cantato la
colonna sonoradella sfilata. Sul fronte
della creativitàRobertoCavalli si è
distinto, elaborando stampe
iperrealiste che trasformano gli abiti
in ungiornale bruciacchiato, in una
tappezzeria anticao inun fogliodi
carta dapacco, bucatoproprio sul
seno. Ai ‘60ealla maglieria che rese
celebre i genitori si ispira invece
AngelaMissoni, cavalcando il revival
dello jacquard.
Infine, tra varie amenità, RomeoGigli
ha ricevutouna citazione in giudizio
presso il tribunale civile dal suoex
socioDonatoMaino. Il quale chiede 11
miliardi per presunti dividendi non
versati dal creatore ealtrettanti
quattrini per danni morali. Impegnato
nelle provedella sua sfilata, lo stilista
che comparirà il 7maggiodavanti al
giudice, sembra irreperibile.

[G.LO.VE.] IlcantanteRayCharlesconGiovannaGentileFerragamoalterminedellasfilataaMilano DalZennaro/Ansa

I miti? Velocità e famiglia
Giovani, il Censis fotografa valori e consumi

ISTITUTO AUTO N O M O CASE POPOLARI
PROVINCIA DI BOLOGNA

AVVISO DI G A R A ESPERITA
(Legge 19.3.1990 n. 55, Art. 20)

L’Istituto rende noto che è stata esperita una licitazione privata per l’affida-
mento delle opere murarie, affini e da artieri diversi occorrenti alla costruzione
di un fabbricato in Bologna, via Lincoln, Località Fossolo - Lotto 900/C da
tenersi con il criterio del massimo ribasso, sull’mporto a base di gara (art. 21
Legge 109/1994).
Imprese invitate: 1) Cavagnis Coståcurta Srl di Padova, 2) Grandino Geom.
Alfonso di Polla Sa, 3) Esposito Antonio s.a.s. di Sannicandro Garganico Fg,
4) Manutencoop S.c. a r.l. di Bologna, 5) Fiengo Srl di Portici, 6) Consorzio
Coop. Costr. di Bologna, )7 CIPEA S.c. a r.l. di Rioveggio, 8) Trabucchi Srl di
Viustino Pc, 9) Edil Strade Srl di Piacenza, 10) Coop. Costruzioni S.c. a r.l. di
Bologna, 11) Iba Cm Spa di Calderara di Reno Bo, 12) CEIC Srl di Barete Aq,
13) Geom. Vito Ingrosso Snc di Lecce, 14) Cles S.c. a r.l. di Stienta Ro, 15)
Francesco Sgherza di Bari, 16) Co.Ge.M. 1 Srl di Cosenza, 17) Soc. fra
Operai Muratori Comune di Cesena Srl di Cesena Fo, 18) F.lli Greco Snc di
San Lucido Cs, 19) Franco Montanari Snc di Bologna, 20) Di Monte Costr. Srl
di Sannicandro Garganico Fg, 21) Civita Ing. Arturo Costr. Srl Napoli, 22)
C.Ar.E.A. S.c. a r.l. di Bologna, 23) Secefa Bologna, 24) De Micheli Orlando di
Anzio Rm, 25) Azeta Ingengeria Srl di Cosenza, 26) Pomi Edil Appalti Srl di
Pomigliano D’Arco Na, 27) Esposito Costruzioni Sas di Pomigliano D’Arco
Na, 28) Damiano Costr. Srl di Messina, 29) SO.ME.C. Srl di Policoro Mt, 30)
Ecoline Srl di Genova, 31) Metro Spa di Boogna, 32) “C.E.A.R.” S.c. a R.l. di
Fornace Zarattini Ra, 33) SO.CO.ME. Srl di Napoli, 34) SI.CO.GE. Spa di
Pisa, 35) LA.SA.VA.MA. Srl di Diamante Cs, 26) Rodondini Srl di Casoria Na,
37) Potenza Srl di Fasano Br, 38) Domenico Tridente di Molfetta Ba, 39)
Nuova Imre Srl di Torino, 40) Giuseppe Bregolin S.a.s. di Rovigo, 41) ASS;
Tem. di Imprese fra Contedil S.a.s. di Perrandina Mt e Patrone Vito di
Ferrandina Mt, 42) N.E.M. Srl di Nola Na, 43) Piero Chiodi di Teramo, 44)
SO.GE.MA. Srl di Roma, 45) Acea Spa Mirandola Mo, 46) MA.DA. di Caserta,
47) CO.GE.M. Srl di Reggio Calabria, 48) Coop. Edil Strade Imolese S. c  a  r.
l. di Imola Bo, 49) Forte Costr. S.a.s. di Scauri di Minturno Lt, 50) Velardo
Costr. Srl di Pompei Na, 51) Rognoli Srl di Senigallia An, 52) I.GE.CO. Srl di
Caprarola Vt, 53) Garufi Geom. Domenico di S. Giovanni La Punta Ct, 54)
Ass. tem. Imprese fra Costruzioni Mosca S.a.s. di Afragola Na e Tecno
Impianti Srl di Afragola Na, 55) Marino S.a.s. di Reggio Calabria, 56) S.I.E. Srl
di Conversano Ba, 57 C.A.R.T. Srl di Roma.
Imprese partecipanti: nn. 15-16-18-19-20-22-24-25-26-27-28-29-30-33-34-35-
37-40-42-43-50-52 e 56 dell’elenco riportato.
Impresa aggiudicataria: Azeta ingegneria Srl Via Macallè, 22 - 87100
Cosenza per un importo di aggiudicazione di L. 1.904.658.000 a blocco for-
fait, Iva esclusa.

Il Presidente
Dr.Marco Giardini  

Mostrano uno spiccato senso civico, ma non sempre lo
praticano. Tra i deterrenti alla guida scorretta o pericolosa
preferiscono gli inasprimenti duri come il ritiro o la sospen-
sione della patente. Sono alcune delle tendenze giovanili
emerse dalla ricerca del Censis Servizi per l’Osg dell’Aci.
Grandi fruitori di tv e musica, i giovani del campione leggo-
no poco giornali e libri. Tra i valori tradizionali la famiglia è
al primo posto, all’ultimo la religione.

LUCIANA DI MAURO— ROMA. La velocità «affascina» 40
giovani su cento, ma fa paura ai più
(60 su cento) se a guidare è un’altra
persona. Considerano se stessi «mol-
to o abbastanza attenti alle regole»,
ma la metà degli intervistati non in-
dossa il casco quando è obbligato-
rio, le più trasgressive in questo caso
sono le ragazze. Il padre persiste co-
me figura di riferimento per un ra-
gazzo su tre e per una ragazza su
quattro, ma 44 giovani su cento af-
fermano di non avernessunmodello
cui ispirarsi. Grandi fruitori di musica
e tv, meno di giornali e libri, ritengo-
no la radio e la televisione i mezzi di
comunicazione più adatti a diffon-
dere messaggi e 42 su cento voglio-
no che le informazioni non conten-
gano immagini choccanti.

Sono i risultati emersi dalla ricerca
«La famiglia, i valori, i mass media, la

velocità», condotta su un campione
di 3.000 ragazzi e ragazze fra i 14 e
24 anni, la fascia di età più esposta
agli incidenti: nel ‘93 su 6.645 vittime
della strada 1.806 avevano meno di
24 anni. L’indagine è stata realizzata
dal Censis Servizi per Ogs (Osserva-
torio sulla sicurezza e i giovani, isti-
tuito dall’Aci d’intesa con la Com-
missioneeuropea.

Tra regole e trasgressione

Per quanto non sempre praticato,
i giovani del campione mostrano
uno spiccato senso civico. 90 su cen-
to dichiarano il proprio disaccordo
con l’affermazione «rispettare tutte le
regole del codice è da imbranati». I
maschi si dipingono più sportivi e
tranquilli nella guida, mentre le ra-
gazze prediligono definirsi attente.
76 giovani su cento si considerano

molto e abbastanza attenti alle rego-
le. La metà degli intervistati ha la pa-
tente e 70 su cento sono in possesso
di un motorino o di un auto. Il «patri-
monio» di mezzi di trasporto posse-
duto dai giovani rappresenta il 9 per
cento delle vetture e quasi il 35 per
centodeimotorini.

Sempre la velocità è indicata dai
giovani del campione al primo posto
(54,2%) tra le cause degli incidenti
fuori città, mentre nei centri urbani la
responsabilità maggiore (52,8%)
viene imputata alla «distrazione». Tra
le principali cause delle «stragi del
sabato sera» indicano: l’alcool
(51’8%) e l’uso di «sostanze illegali»
(22,1%). Tra le regole condivise ma
spesso non rispettate c’è l’uso de ca-
sco: 55 ragazze su cento non lo por-
tano mai anche se obbligatorio,
mentre i ragazzi sono 44 su cento.
Una trasgressione in uso più a Sud
(68%) che a Nord (30%). E ancora:
38 giovani su cento dichiarano di an-
dare normalmente in due sul moto-
rino e anche in questo caso a infran-
gere il codice stradale sono in mag-
gior misura le ragazze (40 contro 36
maschi), quasi una consuetudine a
Sud (58 su cento contro i 18 del
Nord e i 30 del Centro). Quanto a ve-
locità e a imprudenza nella guida la
palma della trasgressività torna ai
maschi. Oltre nove giovani su cento
rivelano di avere già avuto «incidenti

stradali di una certa gravità», una
percentuale che estesa a una popo-
lazione giovanile di 10 milioni, equi-
vale quasi a un milione di persone. E
più di un terzo ammette che gli inci-
denti sono avvenuti anche per pro-
pria responsabilità. Quanto agli ina-
sprimenti del codice stradale ritenuti
utili come deterrente per guida scor-
retta o pericolosa, i giovani hanno
scelto le opzioni più dure: sospen-
sione delle patente, obbligo di rifare
gli esami e revocadellapatente.

Dove vivono e cosa fanno

La ricerca è suddivisa in sette
schede. Quella sulla famiglia indica
che su cento giovani 85 vivono con
entrambi i genitori, 6 con uno dei
due, quasi sempre la madre, 3 sono
già capofamiglia e 3 in altre tipolo-
gie. Ma con il crescere dell’età sono
6 su cento i giovani tra i 18 e i 21 anni
che vivono soli e salgono a 22 su
cento tra i 22 e i 24 anni. Escono dal-
la famiglia prima le femmine dei ma-
schi, mentre lavorano 22 maschi su
cento ma solo 17 ragazze. Tra i valori
di riferimento spicca la famiglia indi-
cata da 73 giovani su cento, seguono
l’amicizia (40 su cento), l’amore
(33), il rispetto (16), l’onestà (15),
la salute (14), agli ultimi posti la pa-
ce, il denaro e la religione indicata
soloda4giovani sucento.

Nei quindici giorni precedenti la

ricerca il 90 per cento dei giovani del
campione ha visto tutti i giorni
(60,2%) o quasi (28,9%) un tele-
giornale; mentre un quotidiano non
sportivo è stato letto tutti giorni da 16
giovani su cento, quasi tutti i giorni
da 27, una o due volte da 28, mai da
27 su cento. Quanto agli altri pro-
grammi televisivi solo 3 su cento ne
hanno fatto a meno. Grandi fruitori
ma poco selettivi, dei 92 giovani su
cento che tutti i giorni vedono la tele-
visione solo uno su due sceglie. Nel-
la graduatoria al primo posto c’è «Ti-
ra e molla» il programma di Bonolis
su Canale 5, segue l’indicazione del
film generico e il terzo posto va a
«MaidireGol».

Se la propensione alla lettura
scarseggia - solo un giovane su dieci
legge regolarmente tutti i giorni - la
musica rappresenta invece il codice
di identificazione giovanile. 83 gio-
vani su cento l’ascoltano tutti i giorni
o quasi attraverso la radio. Ma è un
consumo prevalentemente passivo:
solo 22 su cento suonano uno stru-
mento musicale. E infine su cento
giovani 56 hanno praticato sport nei
quindici giorni considerati e 49 han-
no usato il computer. Insomma, mu-
sica, televisione e informatica riem-
piono il tempo libero dei giovani, a
conferma della multimedialità quale
nuova frontiera del sapere e dell’in-
formazione.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32 - TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’  VACANZE

Assegno al papà che resta a casa
Bologna, il Comune aiuta le nuove coppie

Il furto denunciato a Catania

Con ruspe e camion
rubano la terra
e fanno sparire il podereDALLA NOSTRA REDAZIONE

MAURO SARTI— BOLOGNA. Decolla all’una di
notte nel consiglio comunale di
Bologna la famiglia dell’Ulivo. Che
ha figli nati nel matrimonio, o al-
l’interno di gruppi più eterogenei.
Che dribbla nello specifico su
coppie gay e unioni di fatto, ma
che fa rientrare tutto dentro un
unico grande contenitore: quello
che l’articolo 2 della Costituzione
chiama «formazioni sociali».

Con il voto favorevole di verdi,
popolari, laici e pds - compreso il
consigliere cattolico di Governare
Bologna - è stata approvato l’altra
notte il pacchetto famiglia del Co-
mune di Bologna. Che prevede un
assegno integrativo del reddito
per madri e padri che decidono di
restare a casa con il figlio neonato
(4-500mila lire fino al compimen-
to del dodicesimo anno di vita)
come sperimentazione ulteriore
al già rodato servizio nidi; soste-
gno alle donne in attesa di un fi-
glio (minimo vitale) e che hanno
difficoltà a portare avanti la gravi-
danza; casa del comune per sin-
gle e coppie non sposate che en-
trano di diritto tra le famiglie da so-

stenere se si preoccupano di per-
sone anziane o gravemente am-
malate. Che si impegna perché
anche le formazioni sociali, «che
segnalano nuovi modelli di convi-
venza, trovino una loro forma giu-
ridica in una adeguata legislazio-
nenazionale».

Semaforo verde dunque al
«welfare alla bolognese» - mentre
a Roma ancora i lavori sono in
corso - che dà priorità alle famiglie
con figli e alle cosiddette «relazio-
ni di cura», ovvero a tutti coloro
che si occupano di un parente
malato, di un figlio disabile. Che
impiegano tempo, energie e soldi
per assistere o educare qualcuno.
E che l’Ulivo ha votato compatto.
Senza spaccature e con il via libe-
ra dei Verdi dove milita la consi-
gliera Marcella Di Folco, combatti-
va presidentessa del movimento
italiano transessuali. Segnali di fu-
mo c’erano stati nelle settimane
scorse, e il sindaco Vitali è riuscito
a trovare convergenze grazie ad
un delicato ordine del giorno, li-
mato per giorni e giorni, ma che
alla fine ha raccolto ampio con-

senso in consiglio. «Il voto di Bolo-
gna sarà d’esempio per lamaggio-
ranza dell’Ulivo e per il parlamen-
to nazionale - spiega il sindaco
Walter Vitali - perché si tratta di un
approdo significativo per una di-
scussione nella quale si sono con-
frontate concezioni diverse. Un
passo avanti, anche di carattere
culturale: dove vengono ricono-
sciuti sia i diritti delle famiglie che
delle diverse forme di convivenza:
i sostegni che prevede il docu-
mento approvato, oltre che alle fa-
miglie e ai nuclei parentali con fi-
gli, è rivolto anche alle formazioni
sociali con particolari carichi di
cura nei confronti delle persone
anziane, handicappate o grave-
mentemalate».

Una «famiglia» che piace a gay e
lesbiche, visto che non si rifà al fa-
migerato articolo 29 della carta
costituzionale - «fotografia di un’I-
talia che non esiste più», precisa
Sergio Lo Giudice presidente Ar-
cygay Arcilesbica il Cassero di Bo-
logna - ma all’articolo 2, cioè a
quella garanzia «dei diritti inviola-
bili dell’uomo sia come singolo,
sia nelle formazioni sociali ove si
svolge la suapersonalità».

— GRAVINA (Catania). «Chissà
dove è andata a finire la mia terra!».
Quasi con le lacrime agli occhi, Vito
Consoli, 75 anni, avvocato civilista in
pensione, si chiede smarrito che fine
abbia fatto il suo terreno che non esi-
ste più. In soli quattro giorni, infatti,
con ruspe e camion, è stato letteral-
mente fatto sparire il suo appezza-
mento: circa quattro ettari, nelle
campagne fuori Masca Lucia, un
piccolo centro a pochi chilometri da
Catania. Lunedì scorso, l’apposta-
mento dei carabinieri, che hanno
preso sul fatto proprio mentre erano
al «lavoro» i ladri di terra. A finire in
manette Salvatore e Santo Giuffrida,
con precedenti penali, e un altro fra-
tello, Alfio, con il manovratore di
escavatrice Alfio Gresta. Un ragazzo
di 17 anni, è stato denunciato a pie-
de libero. Una collinetta coltivata ad
agrumeto che però da tempo era
stata abbandonata in attesa di ri-
piantare il giardino. Intorno una par-
te pianeggiante che l’avvocato aveva
cominciato da pochimesi acoltivare
aortaggi. Per lui era più uno svago

della domenica, un luogo dove tra-
scorrere il tempo libero.

Poco alla volta, però, in meno di
una settimana, i ladri, hanno «eroso»
la collina e scavato una buca di oltre
due metri di profondità. «Non so di
preciso - racconta sorpreso Consoli -
quanta terra abbiano portato via. So
che ogni camion veniva pagato
300mila lire. Se si pensa che hanno
lavorato indisturbati per 4 giorni di
seguito...».I carabinieri in un primo
momento erano stati incuriositi dalla
strana denuncia arrivata al centrali-
no domenica mattina. Poi, dai primi
sopralluoghi avevano trovato, a po-
chi metri dalla proprietà di Consoli,
una ruspa, quasi nascosta dietro un
vecchio casolare.Qualche giorno fa,
i vicini allarmati per il continuo mo-
vimento di camioncheuscivanodal-
la proprietà dell’anziano avvocato,
lo hanno chiamato per sapere se
avesse venduto il terreno. I ladri da
tempo avevano preso di mira il fon-
do e la casa dell’avvocato, avevano
già sottratto blocchi di pietra lavica e
tegole. [Giusi Lazzara]
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Si fa più duro lo scontro nella maggioranza

«La linea di Prodi
è avventurista»
Bertinotti: fa come D’Alema

05POL03AF01
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10.0

IN PRIMO PIANO

Il leader di Rc incontra Fini
«Sulle riforme è giusto
cercare un confronto...»

Faccia a faccia imprevisto tra il leader di An Gianfranco Fi-
ni e quello di Rifondazione Fausto Bertinotti. I due si sono
appartati per venti minuti durante la seduta della Bicame-
rale. Di cosa hanno parlato? Della riforma dello Stato, dice
Bertinotti, preoccupato di negare però un’intesa tra le ali
estreme dei due schieramenti. Fini apprezza Rifondazione
nella politica di disturbo al governo: «Loro sono coerenti, è
Prodi che si era illuso di governare senza compromessi».

NOSTRO SERVIZIO

Per la prima volta Bertinotti attacca Prodi: è come D’Alema,
vuole tutto: tenerci in maggioranza e fare accordi con la
destra. Rifondazione al Pds: se si va a votare noi non per-
diamo, voi uscite dal governo. Nesi: la nostra base non vo-
terà i sindaci dell’Ulivo. In forse il nuovo vertice con Veltro-
ni, previsto per questa settimana. Fini: valuteremo la mano-
vrina. Berlusconi: l’ingresso nell’Unione monetaria non è
dilazionabile.

ROSANNA LAMPUGNANI

«Voci» su Prodi:
pm convoca
direttori agenzie
I direttori dellemaggiori agenziedi
stampasonostati convocati per
lunedì 10marzo, come testimoni, a
palazzodi giustiziadiRomadal pm
GiuseppaGeremia, ilmagistrato che
indaga sulle false voci, circolate
venerdì scorsonegli ambienti
finanziari, di unpossibile rinvioa
giudiziodel presidentedelConsiglio
RomanoProdi per la vicenda Iri-
Cirio. Il pm, chenei giorni scorsi ha
acquisito le cassettedei tigì dellaRai,
vuoleaccertare in chemodosi è
potuto diffondere unanotizia
assolutamenteprivadi fondamento
e, inparticolare, comegli organi di
informazione (agenzie di stampa in
testa) hanno dedicato i loro servizi
sull’agitazionedeimercati finanziari.
L’indaginedellaProcuradiRoma,
contro ignoti, è ancora inuna fase
preliminare.

— ROMA. Venti minuti di faccia a
faccia tra il presidente di An Gian-
franco Fini e il segretario di Rifon-
dazione comunista Fausto Berti-
notti. L’avvenimento ha attirato
l’attenzione dei cronisti proprio
mentre era in corso la seduta della
Bicamerale. I due leader politici si
sono incontrati fuori della “sala
della Regina” e si sono allontanati
verso un corridoio, fuori dalla vista
dei giornalisti, per uno «scambio
di opinioni». Su cosa? La curiosità
dei giornalisti ha provocato una
certa irritazione nel leader di An.
«Di che cosa possono aver parlato
due uomini politici? Di politica,
ovviamente», ha detto ai cronisti
Gianfranco Fini. E ancora: «Se
avessimo parlato dentro la sala,
anziché fuori, non avreste neppu-
re chiesto nulla. È questo che vole-
vate sapere? Siamo al pittoresco.
Se pensate che possano essere
fatti politici degli scambi di opinio-
ne, vuol dire avere una strana con-
cezionedellapolitica».

A Fini è stata chiesta un’opinio-
ne sul dibattito in corso nella mag-
gioranza di governo. «Non sono la
persona più adatta - ha risposto -
per spiegarlo. Andrebbe chiesto a
chi sta nella maggioranza ma che
ha ormai delle strategie palese-

mente divaricanti. Il rapporto tra
Prodi e Bertinotti non è quello dei
mesi passati, e il rapporto tra Pds e
Rifondazione dopo il congresso è
cambiato. C’è un’emergenza de-
terminata dalla situazione econo-
mica e dalla necessità di fare la
manovra: mettete tutte queste co-
se insieme e avrete un quadro di
assoluta instabilità».

Naturalmente al presidente di
Alleanza nazionale vanno bene i
continui veti di Rifondazione al
governo dell’Ulivo: «Bertinotti - ha
sostenuto Fini- fa la sua politica.
Del resto, ha detto in molte occa-
sione che, per mantenere in vita la
maggioranza che sostiene Prodi,
l’Ulivo avrebbe dovuto fare quoti-
diani compromessi con Rifonda-
zione comunista. Non sta facendo
altro che quello che aveva detto. Il
problema semmai è chi nell’Ulivo
si era illuso dipoter governare sen-
za scendere a compromessi con
Bertinotti». E sulla disponibilità
manifestata dal Polo per l’esame
della manovra bis, Fini ha affer-
mato: «L’opposizione non dà una
mano al governo. Il Polo ha deciso
di affrontare con disponibilità una
eventuale manovra, che ovvia-
mente non sia all’insegna dei prin-
cipi delle manovre precedenti di
Prodi e che quindi non contenga
inasprimenti fiscali. Quando ve-
dremo i contenuti della manovri-
na avremo gli elementi concreti
per decidere il da farsi». Prima del
colloquio con il leader di Rifonda-
zione, Fini aveva avuto uno scam-
bio di idee anche con il leader del
PoloSilvioBerlusconi.

Qualcosa di più sull’«insolito»
faccia a faccia, ha raccontato suc-
cessivamente il segretario di Ri-
fondazione comunista, conver-
sando con i giornalisti a Monteci-
torio: «Essendo sia Fini che io
membri della bicamerale, è ragio-
nevole - ha detto Bertinotti - che
anche fra esponenti di forze radi-
calmente opposte, per ragioni di
politica e di storia, ci si confronti
tuttavia sui temi che sono in di-
scussione, come la riforma dello
Stato».

E a chi gli chiedeva se con Fini
avesse avuto «uno scambio di
idee» sull’ipotesi di un «taglio delle
due ali estreme dello schieramen-
to parlamentare», Bertinotti ha ri-
sposto: «No, assolutamente no.
Questa è una questione che fa
parte dell‘ assoluta autonomia di
scelte delle forze politiche. Fra le
nostre due forze, Prc e An, c’è un
tale livello di contrapposizione
che non è dato nemmeno discu-
terne».

— ROMA. «C’è un clima pesantissi-
mo, non ci viene chiesto nemmeno
un parere preventivo su quello che si
vuol fare. Si va verso la privatizzazio-
ne della Stet, dell’Enel, verso il taglio
delle pensioni: una politica di destra
che risponde alla destra che avanza
nel mondo. Ma qualcuno di sinistra
dovrà pur restare in questo paese».
Nerio Nesi, responsabile delle que-
stioni economiche di Rifondazione
comunista non si scompone di fron-
te alla durezza dell’attacco portato
da Fausto Bertinotti a Romano Prodi.
Il segretario comunista ha accusato
il capo del governo di volere tutto,
come D’Alema: «Tenere insieme
una maggioranza che comprenda
Rc con il dialogo fitto e coinvolgente
con l’opposizione, in modo che si
esalti il ruolo del protagonista della
ricerca di questa intesa. Uno schema
avventurista». È la prima volta che
Bertinotti mette sotto accusa Prodi
così violentemente. E il motivo è
semplice: ha capito che il capo del
governo ha mollato gli ormeggi, di
Rifondazione terrà conto, ma fino a
un certo punto. Prodi, infatti, non
può procedere oltre nelle fasi della
sua politica governativa, legato co-
m’è dai veti di Rifondazione, oltre
che dalle difficoltà tecnico-burocra-
tiche. (Anche se ieri da Buxelles il
presidente del Consiglio ha replicato
al leader di Rc sostenendo di non
aver cambiato linea).

Bertinotti la spiega così: perchè «si
è mossa la destra. Berlusconi aveva
fatto un frontale sulla finanziaria e
c’era un’interlocuzione che riguar-
dava altri terreni e altri soggetti. Ora
l’offerta è direttamente di Berlusconi
al governo ed è sul terreno della poli-
tica economica e lui, Prodi, ha reagi-
to a questa cosa», tenendo conto an-
chedei congressi del Pdsedel Ppi.

Bertinotti, preoccupato di una
sconfitta del governo che coinvolge-
rebbe anche Rifondazione, non può
nemmeno permettersi di rinunciare
alle proprie posizioni. E accusa D’A-
lema di fare «intimidazioni», quando
parla di rischi di rottura che porte-
rebbero alle elezioni, sperando in
questo modo di piegare Rifondazio-
ne. Se è così allora l’intimidazione
funziona in due direzioni. Perchè
Bertinotti aggiunge: se si va alle ele-
zioni noi manterremo i nostri parla-
mentari, mentre la sinistra perderà il
governo. E Nesi: «Ci siamo fatti i conti

e grazie alla quota proporzionale -
perchè si voterebbe ancora con la
vecchia legge - noi non perderem-
mo un parlamentare. La situazione è
pesantissima, non è nemmeno sicu-
rissimo che questa settimana si fac-
cia il nuovo vertice con Veltroni e a
ciò si aggiunge anche il fatto che a
Milano e Torino non si farà l’accordo
con l’Ulivo per il candidato sindaco.
Togliamo di mezzo l’idea che il 15%
di Rifondazione al ballottaggio, a
Torino, voterà per Castellani. È un
errore pensare che la nostra base se-
gue le indicazioni della direzione,
semmai è il contrario. Alla fine rega-
leremo lacittàalladestra».

I rifondatori non vogliono sentir
parlare del problema del taglio delle
«ali», dell’accordo Berlusconi-D’Ale-
ma, che ora comprende anche Pro-
di, e che emarginerebbe i partiti
estremi. Accordo di cui An sta ten-
tando in tutti i modi di rintuzzare gli
effetti che giudica negativi per il suo
partito. Tuttavia Bertinotti ieri sera ha
visto Gianfranco Fini. Se non può
permettersi di «cedere» alle scelte del
governo Rifondazione non può
nemmeno farsi estromettere. Proble-
macheha ancheFini.

Il presidente di An, perciò, ieri si è
dichiarato disponibile a valutare la
manovrina del governo, a patto che
non contenga inasprimenti fiscali.
Insomma, mentre Berlusconi apre a
Prodi, Fini non può - come sempre -
sparare contro. Ieri, comunque, il
cavaliere si è «tenuto basso». Interve-
nendo nella trasmissione Pinocchio
ha detto che anche per l’Italia sa-
rebbe «grandemente utile e positi-
vo» un dialogo come quello co-
minciato in Germania tra Kohl e
l’opposizione. Alla vigilia del suo
viaggio a Bonn il riferimento al
cancelliere tedesco è d’obbligo.
Tuttavia Berlusconi ha aggiunto
che l’accordo, fatto per l’Europa, è
molto difficile perchè «la sinistra
ha raggiunto il potere dopo 50 an-
ni e credo che non abbia alcuna
intenzione di spartirlo, anche in
parte con le altre forze moderate».
Poi però ha concluso: «Noi offria-
mo responsabilmente la nostra
collaborazione se il governo, nella
manovra e nella finanziaria antici-
pata, si ravvede». L’ingresso dell’I-
talia nella unione monetaria è in-
dilazionabile. Il no di Berlusconi, a
chi propone un rinvio, è secco.

Il segretariodiRcFaustoBertinotti Pais

Oggi Siciliano e Iseppi vanno in Commissione di vigilanza

Rete federale e nomine
nuova bufera sulla Rai
— ROMA. A qualcuno piace fede-
rata, a qualcun altro privatizzata, i
numeri delle reti salgono e scendo-
no a seconda dell’umore così co-
me quelli dei possibili nuovi assun-
ti, ma il rischio vero è che, se si con-
tinua ad andare avanti così, chi do-
vrà ridisegnare la Rai si troverà a ge-
stire solo un’azienda le cui poten-
zialità si stanno riducendo al lumi-
cino. Se il superlavoro per la nuova
edizione ha impegnato i redattori
del Tg2 e se quelli del Tg1 non mo-
strano ancora insofferenza nei con-
fronti di Marcello Sorgi (Lilli Gruber
esclusa che si sarebbe presa la li-
bertà di dire no ad una promozione
perché non disponibile a lasciare la
conduzione) nelle altre testate Rai
si respira un’aria a dir poco pesan-
te. Conseguenza inevitabile di un
clima di insicurezza ormai trasver-
sale a tutte le realtà. E, conseguen-
za inevitabile, dell’inseguirsi di voci
che è troppo semplice, come ha
fatto ieri sera il direttore generale,
Franco Iseppi, liquidare con un’al-
zata di spalle e una battuta. A pro-
posito della rete federata «si dicono
cose a caso. A volte si apre bocca e
si parla» ha detto il direttore genera-
le. Il presidente Siciliano ha preferi-
to la strada del silenzio totale. Tutti
e due, quest’oggi, riferiranno in

commissione di Vigilanza, su
quanto hanno da dire a proposito
dell’ipotesi di sacrificare la terza
rete al progetto di rete federale,
ma anche sulla possibilità che
vengano effettuate un centinaio
di nuove assunzioni, tra borsisti,
precari, corrispondenti e 4 o 5
per chiamata diretta.

D’altra parte la necessità di fa-
re un po‘ di chiarezza è ormai
evidente. Non c’è quasi più una
redazione in cui si respiri un cli-
ma di fattiva collaborazione. A
proposito di rete federale ieri è
scesa in campo quella diretta-
mente interessata (almeno stan-
do alle indiscrezioni). Il Cdr del
Tg3 in una nota dichiara: «I vertici
della Rai con la loro inerzia la-
sciano che la Terza rete e il Tg3 si
consumino in una lenta agonia». I
giornalisti sono chiamati «ad im-
pegnarsi per una immediata mo-
bilitazione» mentre nell’assem-
blea convocata per l’11 marzo
«saranno approfondite tutte le
questioni legate al progetto di re-
te territoriale e, in particolare, i
quesiti di merito che il Cdr inten-
de porre ai vertici aziendali in un
incontro urgente».

Clima teso anche nella reda-
zione dei Gr mentre il comitato di

redazione di Rai International
«contesta con forza il metodo e il
merito con cui il direttore Morrio-
ne ha proceduto alla ridefinizio-
ne degli incarichi assegnati ad al-
cuni colleghi in aperta violazione
dell’articolo 34» decidendo di as-
segnare ad altri incarichi due col-
leghi senza avvertirne preventiva-
mente il cdr e, pare, almeno uno
dei diretti interessati. Problemi
anche a Televideo anche se sul
versante opposto. I giornalisti, do-
po tre giorni di notizie al rallenta-
tore, si accingono ad effettuare
un black out poiché l’azienda
non ha fornito alcuna riposta
convincente alla loro richiesta di
rafforzamento per essere messi in
condizione di produrre una infor-
mazione completa, a 360 gradi,
concedendo gli spazi ora destina-
ti a settori dell’azienda non di in-
formazione. Oggi, comunque,
qualcosa di più si dovrebbe capi-
re. Nella riunione prevista per sta-
mattina Siciliano, Iseppi e gli altri
membri del Cda, dovrebbero tro-
vare una linea comune da porta-
re, poi, in Vigilanza dove sono at-
tesi dopo che sul tavolo dei com-
missari i sindacati Rai hanno por-
tato i problemi dei precari e dei
programmisti registi. - M.Ci.

La Fondazione
Saragat aderisce
al progetto
della «Cosa 2»

«Hoseguito e valutato congrande
interesse lo svolgersi delle ultime fasi
di quella strategia che, da tempo, hai
indicato congrandechiarezza»: si apre
così la lettera che l’onorevoleGianni
Manzolini, a nomedella Fondazione
Saragat, ha inviato aMassimoD’Alema
per comunicargli l’adesioneal
«progettodi edificazionedi unnuovo
grandepartitodei socialdemocratici
italiani». «Nonècertoquesta la prima
volta che viene avanzata l’ideadi
unificare la sinistra democratica -
scrive tra l’altroManzolini -.Questa
volta, però, la proposta nascedal
maggior partito italiano, architrave
della coalizionedi sinistra al governo»,
in gradoquindi di conferire alla
prospettivamaggiore «concretezza».
«L’interessedimostratodalla
FondazioneSaragat ci inorgoglisce e
ci fa essereottimisti sul futurodella
nuova formazionepolitica che ci
accingiamoacostruire», afferma
MarcoMinniti, della segreteria del
Pds.

Defezioni smentite, D’Alema e Marini al seminario dell’Ulivo

A Gargonza tutti i leader
— ROMA. Alla fine a Gargonza, al
seminario dell’Ulivo, ci andranno
tutti i leader dei partiti. Lo assicu-
rano gli organizzatori «prima che
si diffondano notizie ed interpre-
tazioni inesatte». Nei giorni scorsi
infatti si era parlato dell’assenza di
Massimo D’Alema e di Franco Ma-
rini. Un’assenza che era stata in-
terpretata come un segnale di di-
saffezione nei confronti dell’Ulivo
e di Romano Prodi che, invece, sa-
rà presente tutti e due i giorni. Ieri
Franco Marini ha deciso che sarà
presente alla «Pontignano» del
centro sinistra. Non sabato e do-
menica, come farà Romano Prodi,
ma sicuramente domenica matti-
na. E il coordinatore della segrete-
ria del Ppi Antonello Soro ha par-
lato di «interpretazione maligna »
da parte dei giornali che avevano
attribuito ai cattivi rapporti tra Pro-
di e Marini l’eventuale assenza del
segretariodeipopolari.

L’ufficio stampa del Pds ha in-
vece affermato che D’Alema non
ha ancora sciolto la riserva e che

lo farà nei prossimi giorni. Ma l’in-
decisione di D’Alema ha già pro-
vocato qualche reazione. Secon-
do Luigi Manconi, portavoce dei
Verdi, «snobbare l’appuntamento
di Gargonza significa non voler
bene all’Ulivo. Io - ha aggiunto - ci
vado con vero piacere perchè ten-
go moltissimo alla vitalità dell’Uli-
vo».

Non andrà a Gargonza Lamber-
to Dini, leader di Rinnovamento
italiano. Ci andranno invece Anto-
nio Maccanico e Willer Bordon
dell’Unione democratica. Que-
st’ultimo si è stupito delle voci sul-
l’assenza di Marini e D’Alema. «Io
mi auguro - ha detto - che ci siano
anche loro, ma non si può dire
che nella maggioranza è il caos.
Certi articoli sono bolle di sapo-
ne».

Anche il segretario di Rifonda-
zione Bertinotti non ha ancora de-
ciso. Lo farà fra oggi e domani a
seconda degli impegni in vista del-
la manifestazione del partito il 16
marzo sull’occupazione. Marina

Magistrelli, coordinatrice naziona-
le del movimento per l’Ulivo, ha
spiegato che il seminario di Gar-
gonza è stato pensato perché «da
un confronto franco e leale tra po-
litici e intellettuali possano emer-
gere le ragioni e le radici dell’Uli-
vo. Non ci si fermerà - ha aggiunto
- su ragionamenti ideali ed astratti,
per sfuggire alle questioni concre-
te dell’attualità politica, ma attra-
verso la discussione si tenterà di
verificare le compatibilità culturali
all’interno dell’Ulivo e di indivi-
duare una strada per declinare
idee e valori condivisi in scelte po-
litiche».

Questo scopo, secondo Marina
Magistrelli, «non si poteva non rag-
giungere che attraverso un incon-
tro tra politici e rappresentanti del
mondo della cultura». Per garanti-
re un confronto reale gli organiz-
zatori hanno optato per il «nume-
ro chiuso» e hanno negato l’invito
a molte personalità che avevano
richiesto di partecipare al semina-
rio.
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Spettacoli

IL CASO. Quasi 800 milioni di incasso in tre giorni per il film candidato a dodici Oscar
..............................................................

Gb: critici sul palco
giudicati
dai registi
Inversione di ruoli in teatro a Lon-
dra: i critici diventano registi e i re-
gisti critici. La curiosa iniziativa è
del Battersea Arts Centre - famoso
per la messa in scena di opere d’a-
vanguardia - che dal 9 aprile pre-
senterà alcuni capolavori di Ha-
rold Pinter, August Strindberg e
Jean Anouilh diretti da Michael Bil-
lington del «Guardian», Nicholas
de Jongh dell’«Evening Standard» e
Jeremy Kingston del «Times».

..............................................................

Dopo dieci anni
nuovo album
per i Supertramp
Dopo dieci anni, il gruppo che ne-
gli anni ‘70 e ‘80 ha tenuto la testa
di tutte le classifiche mondiali con
motivi celebri come Breakfast in
America o Crime of the Century si
prepara a un nuovo trionfo. L’ulti-
mo album Some Things Never
Change ancora prima dell’uscita
prevista per il 24 marzo, ha già
conquistato in Francia il disco
d’oro con 300mila copie pre-ven-
dute, e in Italia viaggia intorno al-
le 50-70mila copie.

..............................................................

Liz Taylor
sarà dimessa
fra due giorni
Liz Taylor dovrà rimanere ancora
due giorni in ospedale. L’attrice,
operata il 20 febbraio per un tumo-
re al cervello e nuovamente ricove-
rata dopo l’intervento a causa di
un leggero ictus, non desta preoc-
cupazioni ma i medici preferisco-
no essere prudenti.

..............................................................

Parietti in Francia
ignara
testimonial
Alba Parietti è l’ignara testimonial
di una linea telefonica erotica su
un mensile per soli uomini in Fran-
cia: ne dà notizia il settimanale
«Oggi». Immediata la denuncia del-
la showgirl che ha incaricato i suoi
legali di dar corso all’azione giudi-
ziaria.

..............................................................

Dopo 12 anni
riapre a Fermo
il Teatro dell’Aquila
Con un concerto dell’Orchestra fi-
larmonica della Scala di Milano di-
retta da Wolfgang Sawallisch, verrà
inaugurata il 17 marzo la stagione
del teatro dell’Aquila di Fermo re-
stituito alla città dopo 12 anni di
inattività. Con 872 posti e 352 metri
di palcoscenico, il teatro è attual-
mente il più grande della regione.

..............................................................

Film di guerra
con Tom Hanks
per Spielberg
Cominceranno in Inghilterra la
prossima estate le riprese del nuo-
vo film di Steven Spielberg Saving
Private Ryan, un dramma am-
bientato nella Francia del 1944
con Tom Hanks e Edward Burns.
Il film si basa su fatti realmente
accaduti dopo lo sbarco in Nor-
mandia e racconta la missione di
sei soldati americani che devono
salvare un paracadutista.

Spia o no, piace in Italia
il «paziente inglese»
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— Dunque «il paziente inglese», al
secolo il conte Laszlo de Almasy, era
una spia filonazista. Così almeno,
come anticipato ieri dall’Unità, so-
stiene sulla Washington Post la si-
gnora Elizabeth Pathy Salett, figlia
del console ungherese ad Alessan-
dria d’Egitto negli anni Trenta.
Una rivelazione che in realtà raf-
forza l’alone di mistero relativo al
nobile magiaro immortalato dal
romanzo di Michael Ondaatje pri-
ma e dall’omonimo film di Antho-
ny Minghella poi. Sicché le 12 no-
mination all’Oscar calate sul cine-
melodrammone (alcune legittime,
altre francamente incongrue) han-
no finito con l’ingigantire il feno-
meno, facendo del conte de Alma-
sy un personaggio ultra-romantico;
la bella ed elegante faccia di
Ralph Fiennes, già aguzzino nazi-
sta in Schindler’s List e avventurie-
ro «virtuale» in Strange Days, ha fat-
to il resto.

Se negli Usa il successo è stato
più di critica che di pubblico, in
Italia sta verificandosi il contrario.
Uscito venerdì scorso nelle sale di-
stribuito dalla Cecchi Gori (la qua-
le s’è ritrovato il film Miramax qua-
si per caso nel proprio listino), Il
paziente inglese ha totalizzato qua-
si 800 milioni: una discreta cifra se
si pensa che stanno girando solo
32 copie, in attesa che cresca la
curiosità, un po‘ come avvenne
con Evita. Certo è che all’inizio
nessuno voleva produrre questo
filmone all’antica d’amore, morte

e spionaggio, girato per buona
parte in Italia, tra gli studi di Cine-
città, il Grand Hotel Des Bains del
Lido (lo Shepeard’s Hotel del Cai-
ro), il porto di Trieste (Tobruk),
la spiaggia di Viareggio e il mona-
stero di Sant’Anna, vicino Pienza.

Com’è il film? Presentato alla
Berlinale il mese scorso (ne parlò
diffusamente Alberto Crespi avan-
zando notevoli perplessità), Il pa-
ziente inglese in effetti è un falso
capolavoro. Sontuosamente foto-
grafato da John Seale e confezio-
nato senza badare a spese sfrut-
tando un bel cast anglo-franco-
americano (ma c’è anche il nostro
Nino Castelnuovo in una parte sa-
crificata al montaggio), il film rin-
verdisce un genere hollywoodiano
per eccellenza, anche se la sensi-
bilità del britannico Anthony Min-
ghella introduce degli elementi va-
gamente d’autore nella storiona.

Per chi non ricordasse la trama,
diciamo che due vicende si intrec-

ciano nel corso dei 162 minuti di
proiezione (troppi) in un rincor-
rersi di flashback. Tutto comincia
in Toscana nell’autunno del 1944:
un ospedale da campo alleato
prende in consegna un «inglese»
dal volto e dal corpo orredamente
ustionati. Pure smemorato, il pa-
ziente attira l’interesse di un’infer-
miera canadese (Juliette Binoche)
colpita da una sorta di maledizio-
ne: tutti gli uomini che entrano in
contatto con lei prima o poi
muoiono. Disgustata dalla violen-
za che la circonda, la giovane
donna si nasconde con lo sfigura-
to in un monastero abbandonato,
per alleviare le ultime sofferenze
dell’uomo. Che legge Erodoto e
scopriremo essere tutt’altro che in-
glese, bensì un conte ungherese
col mal d’Africa specializzato in
cartografia. Lo stesso che sui titoli
di testa avevamo visto precipitare
con il suo biplano nel deserto del
Sahara, colpito dalla contraerea

tedesca. Ma chi era davvero Laszlo
de Almasy e perché tutti ce l’han-
no con lui? Specialmente un mi-
naccioso canadese (dice di chia-
marsi Caravaggio e ha i pollici re-
cisi) che irrompe nella quiete del
monastero deciso a smascherare il
«paziente inglese»: colpevole, a
suo dire, di averlo consegnato agli
aguzzini tedeschi anni prima a To-
bruk. A complicare ulteriormente
le cose provvede il ricordo di un
appassionata storia d’amore tra il
conte ungherese e una giovane
donna, moglie di uno spione bri-
tannica «travestito» da studioso
della Royal Geographic Society.

Parte molto bene Il paziente in-
glese, in un clima tra il romantico e
il misterioso che trova nella regia
di Minghella un insinuante mo-
mento di sintesi. Ma strada facen-
do, il film da accattivante diventa
prolisso, fasullo, precipitando in
un sentimentalismo che si riscatta
solo nel sottofinale, centrato sull’a-
more (anche quello a rischio) tra
l’infermiera pacificata con se stes-
sa e un artificiere indiano con tur-
bante e barbone.

«Ogni notte tagliavo il mio cuo-
re, ma al mattina era pieno di te»:
parla così il «paziente inglese», ri-
cordando l’amour fou che lo spin-
se a sfidare la morte nel deserto. E
un po‘ tutto il film si intona a que-
sto mix di sensualità e ferocia, tra
scene di notevole suggestione (la
tempesta di sabbia) e cadute in
stile simil-Casablanca.

Quasi 800 milioni di incasso in tre giorni: non male la par-
tenza sugli schermi del Paziente inglese, uscito per ora so-
lo in 32 copie. Onusto di gloria e di nomination all’Oscar
(ben dodici), il film di Anthony Minghella tratto dal best-
seller di Michael Ondaatje rinverdisce il genere tutto hol-
lywoodiano «alla» Casablanca, con un sovrappiù di fero-
cia e sesso intonato ai tempi. Ma Ralph Fiennes, seppur
con la faccia sfigurata per metà film, è molto bravo.

MICHELE ANSELMI

RalphFiennesèilconteLaszlodeAlmacynelfilm«Ilpazienteinglese»

Lino Banfi
torna su Rete 4
dopo il tonfo
di Gran Casinò

IL FESTIVAL. A Saint Vincent la rassegna della Satira e dell’Umorismo (12-16 marzo)

Registi in gara, e vince chi fa ridere di più
LinoBanfi torna in tv (stasera suRete
4alle20,30 con«Simpaticissima»)
dopounapartenzadi stagionenon
proprio folgorante. LaRai ha
interrotto il suovarietà «GranCasinò»
alleprimepuntateper insufficienza
di ascolti.Ora il comicopugliese
conduce sulla reteminoredel
gruppoMediaset una serata speciale
dedicata alle donne. Il curatoreGigi
Reggi smentisce che si tratti di un
modoanticipatodi festeggiare l’8
marzo, anche se lemimosenon
mancheranno. Si tratta infatti di una
garadi travestimenti edi inedite
performance allaqualepartecipano
ben28diveedivette della tv (da
NicolettaOrsomandoche imita
MarleneDietrich, aPatriziaRossetti
che si prodiga inunospogliarello).
Banfi da parte sua smentisce con
grandenonchalancedi voler fare
causaallaRai: «Amo tutti i dirigenti
Rai-dichiaraappassionatamente-
Hanno fattobene. Hanno fatto
benissimoa togliermi anche il
programmaradiofonico.Maquale
persecuzionepolitica? Io sono
apoplettico, comedicevamio
padre».

Anteprime. Film in concorso. Graditi ospiti. Una mostra di
disegni inediti di Fellini. Una processione di dibattiti e con-
trodibattiti. Per cinque giorni - 12/16 marzo - S. Vincent sa-
rà la capitale della risata. Che fa bene alla salute. E anche
al portafoglio, dopo l’ultimo exploit de Il ciclone di Pierac-
cioni. Ad una giuria di «esperti», presieduta da Alberto
Sordi, il compito di eleggere, tra gli otto film internazio-
nali in gara, il vincitore del settimo Premio Aristofane.

BRUNO VECCHI— MILANO. Buontemponi, si di-
venta. Come l’anonimo traduttore
della Filmauro, che ha pensato be-
ne di trasformare il titolo del nuovo
film di Jean-Marie Poiré, Les anges
gardiens - Gli angeli custodi in un
imbarazzante Soldi proibiti. Che
non c’entra niente con gli angeli
come gli angeli non c’entrano
niente con il portafoglio. Anzi, se
qualcuno conosce il nome del
ghostwriter, lo faccia. Non è dela-
zione, è un servizio alla collettivi-
tà. E anche al Festival della Satira
e dell’Umorismo (in programma
a Saint Vincent dal 12 al 16 mar-

zo) che presenterà il film di Poiré
in anteprima nazionale. Chissà
che, nel valzer finale di premia-
zioni, non salti fuori una meda-
glietta anche per lui.

Con la voglia di ridersi addosso
e di prendere in giro la vita, inve-
ce, si nasce. Il buonumore, il di-
sincanto, l’arte di sdrammatizza-
re, non si appiccicano come una
patacca né sono una medaglia al
valore: o ci sono di natura oppu-
re uno non se li può chiedere.
Esattamente come il coraggio. E
forse ci vuole veramente coraggio
per avere ancora voglia di ridere.

Così come ci vuole un pizzico di
spavalda guasconeria per andare
a cercare nel mare magno delle
produzioni internazionali un
manciata di film che strappino un
sorriso. Luciano Barisone, che cu-
ra il concorso del festival, ne ha
trovati otto, per di più inediti: in

Giappone, Stati Uniti, Germania,
Francia e perfino in Svizzera. Ad
una giuria di esperti, capitanata
da Alberto Sordi, il compito di
scegliere il migliore. Stando ai ti-
toli, parte bene Il preservativo
dell’orrore dello svizzero Martin
Walz. E dovrebbe correre sul si-
curo Pedale Douce di Gabriel
Aghion, con Fanny Ardant, cam-
pione d’incassi in Francia l’anno
scorso. Al neozelandese Chiken
di Grant Lahood va una segnala-
zione sulla fiducia: il cinema au-
strale ci ha sempre regalato gra-
dite sorprese. Mentre sul tedesco
Dopo le cinque nella giungla non
scommeteremmo neppure una fi-
gurina Panini scaduta: i tedeschi
certe volte non riescono a far ri-
dere nemmeno il vicino di casa,
figuriamoci i foresti.

Chi è riuscito a valicare con lo-
de e senza fatica i confini nazio-
nali è Jean-Marie Poiré, al quale il
festival dedica una piccola perso-
nale: I visitatori, dopo aver sban-
cato il botteghino di Parigi e din-
torni, hanno navigato bene an-
che in Italia. A Saint Vincent, ol-

tre al già citato Les anges gar-
diens, passeranno gli inediti Twist
again a Moscou e Operation Cor-
ned Beef, interpretati da Christian
Clavier, l’attore-feticcio del regista
transalpino. Nella sezione fuori
concorso, invece, ci sarà spazio
per l’opera prima di David Rion-
dino Cuba Libre, meglio cono-
sciuto come Velocipedi ai tropici,
e per Un giorno a caso, storia del
pirotecnico incontro tra una ra-
gazza madre e un columnist sin-
golo che a mezzo servizio fa an-
che il papà: con Michelle Pfeiffer
e, direttamente dalle corsie di
E.R., George Clooney.

Chiudono il giro e fanno qua-
drare il cerchio, una mostra di di-
segni inediti di Federico Fellini
che ritraggono Totò (a cura di
Vincenzo Mollica) e una proces-
sione di dibattiti: sulla tivù (con
Freccero e Curzio Maltese) e su
stampa e potere. Tra gli ospiti:
Giancarlo Giannini, Carlo Verdo-
ne, Claudia Gerini, il ciclonico
Pieraccioni ed Enrico Montesano,
che festeggerà a Saint Vincent
trent’anni di carriera.
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LeonardoPieraccioni

ANTICIPAZIONI. Violato il segreto sul nuovo spettacolo del gruppo di Avanzi

Pippo Kennedy, Dandini e Guzzanti
ESORDI. Oltre dieci milioni per la nuova «Striscia»

Villaggio & Boldi da record
— ROMA. Ho sognato Serena Dan-
dini vestita da Pulcinella. Al posto
dei pantaloni, però, portava la gon-
na, quelle due dita sopra le ginoc-
chia - come usa lei. In più, ho sogna-
to i fratelli Guzzanti (non solo Sabi-
na e Corrado, ma anche Caterina, la
piccola di casa: però non l’ho mai vi-
sta davvero e quindi era un po‘ ecto-
plasmatica). Sabina portava i baffi; e
credo che Corrado, in qualche occa-
sione, la tirasse per la giacca. Discu-
tevano, fra loro, indicandosi a vicen-
da degli alberi: uno era più frondoso
dell’altro, che vinceva però per la lu-
centezza delle foglie. Quercia e Uli-
vo? D’Alema e Veltroni? Il sogno lì
s’interrompeva - e, sveglia, mi ricor-
davo della grande attesa che circon-
da la nuova prima serata comica (o,
meglio, satirica) di Raidue. La stan-
no provando a Napoli; e Carlo Frec-
cero ci tiene così tanto - che Franza
Di Rosa, regista scrupolosa e niente
amica delle approssimazioni, si è
sentita anche un tantino troppo
pressata. Ma il debutto ormai è fissa-
to: venerdì 14 marzo, ore 21. E con

sulle spalle il peso di Anima mia (e
de La tv delle ragazze, Avanzi,
Tunnel ....).

Gran segreto, perciò, in modo
che la concorrenza non scopra
tutti i trucchi, per lavorare senza
tensioni e per non irritare prima
del tempo i cari amici (e amiche)
dell’Ulivo. Solo martedì prossimo,
con un viaggio speciale, i giornali-
sti e i fotografi saranno portati lì -
dove sta pulsando da qualche set-
timana il cuore satirico dell’Italia
che non si accontenta di un gover-
no qualsiasi. Ma intanto...ma in-
tanto un giornalista avventuroso
(Carmine Aymone de Il giornale
di Napoli) s’è arrampicato sul tet-
to del teatro e ha sbirciato da un
lucernaio, permettendo a tutti di
noi di scoprire le novità del pro-
gramma. Eccole qua. E, forse, non
è un sogno.

Pare dunque che vedremo I ra-
gazzi del seggetto, edificante soap
opera sulla vita post lavorativa di

deputati e senatori, a guisa di quei
ragazzi del muretto che sono di-
ventati ormai oggetto di culto (o
no?). Potremo scoprire, che so,
qual è la comitiva di un La Loggia;
o l’hobby privatissimo e segreto di
Giovanna Melandri. Avremo anche
la gioia di riascoltare un vero grup-
po pop rock folk (e chi più ne ha,
più ne suoni) diretto da Corrado
Guzzanti: si chiamerà I ragazzi del-
le ragazze e sarà composto da
Geppo, Sugo, Giuso e Muco (Guz-
zanti ipso stesso, Massimo Olcese,
Adolfo Margiotta e Marco Mazzoc-
ca).

La scena sarà - dicono - parzial-
mente occupata da arredi arabeg-
gianti, metti una specie di mo-
schea più lunga che larga, con
lampi di zone chiare per il relax e
per la chiacchiera, con muri a di-
segni neri che si stagliano - come
un’impronta di henné sulla pianta
delle mani o dei piedi. Serena, la
mitica, si sa: volteggerà fra una gag

e un rumore di scena, con la finta
vera aria da finta vera imbarazza-
ta; con le risate a piena bocca e le
braccia strette ai fianchi per sor-
reggere in modo finto vero casuale
il suo block notes con la scaletta.

C’è già la fila ai botteghini - vir-
tuali - per le seicento persone che
ogni sera, ogni settimana costitui-
ranno il pubblico del programma,
che doveva chiamarsi Per forza di
cose e invece, forse-sembra-che si
chiamerà Pippo Kennedy Show.
S’ignora la genesi, sicuramente ef-
fetto di una serata di pizza e birra,
del titolo stravagante. Comunque -
forse Veltroni se ne risentirà - sem-
bra un bel titolo; e fa una certa im-
pressione. Ci saranno, infine, gio-
chi telefonici per il pubblico che
chiamerà in diretta telefonica, col
telefono, per mettersi in contatto
telefonico con Serena Dandi-
ni...notaio e centralinista (Alessan-
dra Faiello) faranno la caricatura
delle vincite a premi, che in questo
caso si limiteranno alla conquista
di due posti in prima fila.

NADIA TARANTINI — Funziona la coppia Villaggio-
Boldi alla conduzione di Striscia?
Dopo le prime due puntate possia-
mo dire tranquillamente di sì. No-
tando che, almeno per ora, preva-
le l’immediatezza insensata di Bol-
di, mentre il comico ligure, con la
sua bianca testa marxiana, oscilla
tra una impietrita fissità e scoppi di
violenza fisica sul compagno di
bancone. Molto efficace però il
suo commento di immagini ester-
ne fatto con la voce del grande tra-
gico Fantozzi che nella prima pun-
tata serviva a salvare un servizio
realizzato nella sede commissaria-
ta di Famiglia Cristiana. Servizio
che era praticamente inesistente.

Per la seconda puntata, annun-
ciata da ben due finestre nel TG5,
Antonio Ricci si è tenuto un pezzo
forte, calcolando che per la prima
bastasse la curiosità del debutto
dei nuovi conduttori. E così ieri ab-
biamo finalmente visto la registra-
zione dello scherzo che Luca Bar-

bareschi fece a Mike per I guastafe-
ste e che non andò mai in onda
per la decisa (e giustissima) op-
posizione della vittima. Bongiorno
si rivela ancora una volta televisio-
ne all’ennesima potenza. Soprat-
tutto quando è se stesso. Ecco in-
fatti che, al momento in cui l’orri-
bile guastafeste, liberandosi del
trucco, dichiara «sono Luca Barba-
reschi», Mike replica senza esita-
zioni: «E chi se ne frega». L’unica
risposta giusta.

In confronto è sembrato meno
efficace il servizio che doveva
smascherare l’eroismo della spedi-
zione militare italiana in Albania.
Almeno per chi lo aveva già visto
pochi minuti prima anche su Blob,
che ha montato sulle immagini del
blitz musiche e dialoghi dal gran-
de cinema avventuroso america-
no.

Nella prima puntata c’erano sta-
ti invece filmati molto forti. Effera-
to addirittura quello registrato nel-

la sala del consiglio comunale di
Bari, dove un disabile cieco veniva
colpito dal pugno di un vigile. E
veramente hard era la conclusione
di montaggio sul ballo delle veline.
In questo modo il tg satirico di An-
tonio Ricci (che lunedì ha fatto re-
gistrare, con 9.705.000 spettatori,
non uno dei suoi record storici,
ma la sua miglior prima puntata)
prende la strada di una stravolta
efferatezza, alla maniera di un au-
toblob. Come conferma anche
l’accostamento del servizio dram-
matico di Andrea Pamparana («In-
dignato speciale») sulla tragedia
del Pendolino.

Rientra invece nel filone più
classico di Striscia il servizio irresi-
stibile sul congresso dei rappre-
sentanti della giustizia, con tutti
quegli ex ministri dormienti o im-
pegnati a scaccolarsi selvaggia-
mente. Il che dimostra come non
servano odiosi vicegabibbi e nep-
pure microfoni nascosti per carpi-
re segrete verità a chi ce le ha
scritte in faccia come Biondi.

MARIA NOVELLA OPPO
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MILAN. Piersilvio erede di Galliani? «Fantasie»

05SPO03AF01
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NAPOLI

Beto, genio
e notti brave
Come Diego

Sacchi ora teme
che mezza squadra
gli remi contro

FRANCESCA DE LUCIA— NAPOLI. Lui è quello delle scar-
pette. Ne valeva cinquanta paia, pa-
gate dal Botafogo al Cuiabà, la squa-
dra di un paesino alla Fitzcarraldo,
nel cuore del Mato Grosso, dove non
arriva neppure la ferrovia. Il paese di
Joubert Araujo Martins detto Beto,
centrocampista del Napoli, 22 anni e
già un bel po‘ di storieda raccontare.
L’ultima è quella di una serata in di-
scoteca, finita all’alba, per festeggia-
re la qualificazione alla finale di
Coppa Italia e il suo gol decisivo: gli è
costata l’esclusione dalla squadra, a
Udine.

«Non è vero che ho rifiutato la
panchina, Simoni mi ha spedito su-
bito in tribuna. Ma io non ho mai fat-
to nulla di grave, di clamoroso», ha
bisbigliato atterrando il giorno dopo
a Capodichino. Ieri sulla vicenda è
intervenuto Simoni: «Per me il caso si
è chiuso a Udine. Era stanco, per
questo non ha giocato. Anzi, per me
era stanco anche lunedì. Contro il
Milan? Valuterò le sue condizioni,
come sempre sempre». Simoni era
gasatissimo per la sfida con il Milan
di Sacchi («Arrigo è un grande, mi
ha fatto vedere il calciopiùbello»).

Beto ha giocato finora 15 partite
su 22, 901 minuti, recuperi compre-
si. «Un calciatore non può essere uti-
lizzato ogni domenica solo perché è
costato sei miliardi», spiegò una vol-
ta Simoni a chi gli fece notare che,
dai tempi di Fonseca, Beto è stato
per il Napoli lo straniero più costoso.
Scoperto dall’ex tecnico della Lazio
Materazzi, sponsorizzato anche dal
ct Zagalo che lo considera «uno dei
più grandi talenti del calcio brasilia-
no», oggi Beto è un ragazzo che gua-
dagna 400 milioni l’anno, vive da so-
lo e ha imparato subito a destreg-
giarsi nel traffico napoletano, anche
di notte, capotte sollevata e musica
giusta, IvanLins,Djavan,Veloso.

Il suo acquisto fu turbato dalla vo-
ce di una malattia tropicale. Quando
Simoni lo mise fuori squadra pianse
davanti a tutti e pregò «voglio tornare
in Brasile», a Natale un ritardo ingiu-
stificato gli costò una multa di 15 mi-
lioni. È il suo modo di onorare la ma-
glia che indossa, la numero dieci az-
zurra, quella di Maradona. Ma alla
sua età Diego era già il «numero uno
al mondo» e un allenatore come Si-
moni, forse, non l’aveva avuto mai.
Uno con il coraggio di tenere fuori
squadra l’uomo più atteso del mo-
mento, e solo per dare un esempio
ai suoi ragazzi. È stata una decisione
impopolare quella del tecnico az-
zurro ad Udine, e rischiosa. Perché
alla gente di Napoli questo folletto
nero in fondo piace. Anche se in
campo non riesce ancora a dosare
le sue energie e va a caccia di tutte le
palle, soprattutto di quelle inutili.
Che la stoffa ci sia è fuori di dubbio:
ambidestro, tecnica individuale tutta
sudamericana e gran tiro, Beto è un
debuttante nel calcio europeo, abi-
tuato ad altri ritmi, altri tipi di allena-
mento. Intanto, «per combattere la
nostalgia e sentirsi meno solo» ha
deciso di sposarsi. Lei si chiama
Amanda e viene direttamente da
Ipanema. Chissà se sulle discoteche
lapensacomeSimoni.

— MILANELLO. «Il futuro potrà es-
sere migliore del presente soltanto
se ognuno di noi penserà al pre-
sente sapendo che il futuro dovrà
essere migliore». Kant, Heidegger,
Woody Allen? No, Arrigo Sacchi.
Che sia un momento gramo per il
tecnico rossonero, e soprattutto
per il suo Milan, a questo punto lo
sannoanche inTasmania.

Ma che l’uomo di Fusignano si
presentasse ieri davanti alle tele-
camere in versione «predicatore
dell’Apocalisse» era difficile met-
terlo in preventivo, persino in un
club ormai abituato a vedere la
realtà superare senza problemi la
peggioredelle fantasie.

E per giocare sul suo stesso ter-
reno, quello del misticismo «tem-
porale», allora bisogna premettere
che Sacchi ha parlato dopo fatti
per lui assai sconfortanti e prima
di fatti che minacciano di esser-
lo altrettanto. Sabato scorso, du-
rante una delle sue consuete vi-
site pastorali a Milanello, il me-
gapresidente Berlusconi aveva
chiaramente lasciato intendere
che il destino di Sacchi è legato
ai risultati, il che, di questi tem-
pi, equivale a dire che l’allenato-
re ha già le valigie pronte.

Il giorno dopo, tanto per raf-
forzare il concetto, c’è stato il
pareggio interno con la Roma,
ennesima esibizione sconfortan-
te di una squadra di gran lunga
più vicina alla zona retrocessio-
ne che non alla vetta della clas-
sifica.

Domenica prossima, invece, il
Milan è atteso da un’ostica tra-
sferta in quel di Napoli, evento
che lo stesso tecnico ha provve-
duto ad inquadrare in questa fo-
sca prospettiva: «Troveremo una
squadra che gioca in modo mol-
to aggressivo e veloce. Quindi
prevedo una partita giocata su
ritmi velocissimi con loro che ci
aggrediranno a centrocampo.
Dobbiamo saperlo ed essere
preparati a subire». Insomma, al-
legria.

Per fortuna, a stemperare un
tantino il clima funebre, c’era la
tenuta dell’ex cervello numero
uno del calcio nazionale, un bel
maglioncino a V color rosa con-
fetto, perfettamente in tono con
il blu elettrico della sua Porsche
Carrera. «Noi non dobbiamo
preoccuparci del passato o del
futuro - ha insistito il nostro -,
ma soltanto pensare al presen-
te». Altro concetto immediata-
mente consegnato alla storia
della filosofia. Poi, anche l’ete-
reo Arrigo è improvvisamente
dovuto scendere a livelli ben più
terreni, addirittura occupandosi
dei suoi stessi assistiti: «Con una
parte dei giocatori esiste già una

grande sintonia. Con altri non
voglio dire che ci sia una disto-
nia (testuale, ndr) però è neces-
sario toccare i tasti giusti per far
trovare loro delle motivazioni.
Perché un vero professionista
per rendere al massimo non ha
bisogno di essere in lotta per la
Coppa dei Campioni o per il
campionato, le motivazioni deve
trovarle dentro di sé». Il che, de-
purato dalle tematiche esisten-
ziali ed escatologiche, significa
essenzialmente questo: una par-
te della squadra (la minoran-
za?) è schierata con l’allenatore,
l’altra invece non ne può più di
una pressione fisica e mentale
che reputa spropositata rispetto
all’attuale obbiettivo del Milan
(un posto nelle coppe euro-
pee).

Ritornando infine sull’ampio
cortile di ghiaia posto all’ingres-
so di Milanello ci si è imbattuti
in Marcel Desailly, giocatore si-

curamente più concreto del suo
allenatore sotto il profilo verba-
le: «Sono stanco - è sbottato il
centrocampista francese - di leg-
gere sui giornali che al Milan bi-
sogna cambiare tutto. È vero,
siamo in difficoltà, ma credo si
tratti più che altro di un proble-
ma di testa. E poi, forse, il Milan
è rimasto un po’ fermo per
quanto riguarda gli schemi a
centrocampo. Gli altri pressano
moltissimo e noi fatichiamo ad
impostare il nostro gioco».

E con questa frecciata all’Arri-
go, si è conclusa l’allegra giorna-
ta trascorsa nell’eremo rossone-
ro. Non senza essere inseguiti
dalle ultime voci sul possibile as-
setto tecnico-dirigenziale del Mi-
lan che verrà: «Arriva Capello. E
se arriva Capello va via Galliani.
E se va via Galliani a far l’ammi-
nistratore delegato arriva Piersil-
vio». «Piersilvio? Pura fantasia» ha
replicato Berlusconi padre.

Il Milan si è ritrovato ieri dopo l’ennesima delu-

sione domenicale (il pari interno con la Ro-

ma). E dopo molte parole in libertà, Sacchi si è

lasciato «scappare» il vero problema: «Alcuni

giocatori non trovano le motivazioni».

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

Cesar Rangel/Ap

Grane con gli sponsor, Ronaldo lascerà il Barcellona
Ronaldo vuole andarsenedaBarcellona, che intanto
dopo la vittoria neposticipodelRealMadrid si trova
anovepunti di distaccodalla squadradi Capello. A
ribadirlo è unodei procuratori del calciatore,
AlexandreMartins, cheha spiegato imotivi
dell’addio: le dichiarazioni fatte dal presidentedel
club catalano, José LuisNunez, chehaannunciato
che, nonavendo trovato finanziatori disposti a
incoraggiare l’operazione, non saràpossibile
rivedere il contratto che lega l’attaccante al club
«blaugrana»Ronaldo (tre miliardi all’anno) avrebbe
dovutoavere lo stipendio raddoppiato, in cambiodi
un contratto finoal giugno2006edel raddoppio
anchedella clausoladi rescissione: uneventuale

acquirente avrebbedovutopagare alBarcellona64
milioni di dollari (circa 108miliardi di lire), e nonpiù
32 (circa54miliardi di lire). «Ronaldo rimarrà al
Barcellona finoa luglio, poi se andrà», hadetto il
procuratore. Il desideriodi Ronaldoè quellodi
giocarenel Flamengo,manonso se saràpossibile.
Ci sonoanchealtri club che lo vogliono». E tra i
possibili acquirenti c’è anche il suo sponsor tecnico
personale, laNike. Lamultinazionale
dell’abbigliamento sportivoèdisposta a rilevare il
cartellino del giocatoreper poi «affittarlo» e
ricollocarlo nellaMajor League statunitenseoun
club italiano chenon sarebbe nè la Juventusnè il
Milan.

STADI. Il presidente dell’Anci, Bianco, risponde a Veltroni: «Ottima proposta»

Il Parma vuole comprare il «Tardini»

05SPO03AF02

FRANCESCO DRADI— PARMA. Privatizzare gli stadi? Si
può fare. Lo afferma il presidente
dell’Anci (Associazione dei Comu-
ni), Enzo Bianco nella lettera di ri-
sposta al vicepresidente del Consi-
glio, Walter Veltroni, che aveva
avanzato la proposta. «L’attenzione
che il governo intende svolgere per
rompere il binomio stadio-pericolo -
scrive Bianco, che è anche sindaco
di Catania - trova il pieno e convinto
sostegno dell’Anci. È certamente uti-
le riconsiderare l’uso di tali strutture
rendendole attive tutti i giorni con
manifestazioni anche culturali.
Quanto alla proposta di privatizza-
zione, sono del parere che i Comuni
non debbano gestire beni e strutture
complessi quali sono gli stadi di cal-
cio. In linea di principio i sindaci so-
no quindi disponibili a discutere dei
problemi legati a questo aspetto del-

laquestione”.
Intanto da Parma scatta la prima

adesione all’idea di Veltroni. «Com-
prare il Tardini? Se ne può parlare. Ci
penseremo». Stefano Tanzi, in visita
ieri alla squadra, risponde sì alla pri-
vatizzazione degli stadi. Ma il presi-
dente del Parma non si sbottona ol-
tre: «Per capire se la cosa è fattibile
bisogna analizzare tanti fattori. E ve-
dere nel merito cosa intende Veltro-
ni con la sua proposta».

Sulla questione si sofferma più a
lungo Michele Uva, direttore esecuti-
vo della società gialloblu: «L’acquisi-
zione del Tardini è un’ipotesi che il
Parma potrebbe perseguire. In fon-
do, come società siamo già in que-
st’ottica, oggi come oggi ne curiamo
la gestione a tutti gli effetti». Uva poi
sposta il baricentrodelladiscussione
su un altro aspetto: «Piuttosto la pro-

blematica è un’altra. La tribuna cen-
trale est (quella opposta alla tribuna
vip, tanto per intendersi ndr) si regge
ancora sui tubi Innocenti. Andrà ri-
costruita entro il ‘98 o il ‘99 e questi
lavori sono a carico del Comune.
Presto dovremmo trovarci intornoad
un tavolo con l’amministrazione co-
munale per discuterne». Ma attorno
a quel tavolo l’argomento potrebbe
essere un altro: la vendita dello sta-
dio. Il costo per realizzare la tribuna
si aggirerebbe sui 10-12 miliardi. Il
Comune potrebbe così decidere di
vendere l’intero stadio, senza corre-
re pericoli di speculazioni di altro ti-
po da parte della società calcistica.
Lo stadio infatti fu donato da Ennio
Tardini, primo presidente del Parma
che tra le altre cose fece costruire lo
stadio nel 1922, all’amministrazione
locale con l’unico vincolo di mante-
nerne la destinazione a verde attrez-
zatoai fini sportivi.

«Noi possiamo anche essere in-
tenzionati a comprarlo - precisa Uva
- ma è il Comune che prima deve di-
re se lo vuole vendere. Noi, se così si
può dire, rimaniamo in attesa. In ca-
so di vendita bisognerebbe poi vede-
re il prezzo. Chi è chiamato a com-
prare deve trovare la convenienza». I
rapporti con l’amministrazione co-
me sono? «Buoni. Io sono qui da solo
da sette mesi ma devo dire che ho
sempre trovato ampia disponibilità e
rapiditànelle risposte».

Quanto vi costa la gestione dello
stadio? «Direi una cifra intorno ai
quattro-cinque miliardi. Ma dipende
dagli impegni calcistici». Ad oggi il
«Tardini» è utilizzato pressocchè
esclusivamente per le partite del Par-
ma, ossia venti-trenta giorni all’an-
no. Nella struttura della tribuna, co-
struita cinque anni fa a spese del Par-
ma Calcio, sono stati ricavati anche
gli uffici per la società gialloblu. StefanoTanzi
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CHE TEMPO FA

Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: la pressione sulle nostre re-
gioni tende temporaneamente a diminuire
per l’approssimarsi di un sistema nuvolo-
so, attualmente sull’europa centrale, e che
tende a spostarsi verso sudest, interessan-
do il nord e, marginalmente, le regioni
adriatice.
Tempo previsto: al nord cielo parzialmente
nuvoloso, con tendenza a rapido aumento
della nuvolosità su Val d’Aosta, Piemonte e
Liguria. Al centro cielo sereno, salvo locali
annuvolamenti sull’Abruzzo; in mattinata
tendenza a graduale aumento della nuvolo-
sita’ sulla Toscana e sull’Umbria. Al sud
della penisola e sulle due isole maggiori,
sereno o poco nuvoloso, con annuvola-
menti durante le ore centrali della giornata
e possibilità di locali e deboli piogge sui ri-
lievi.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione, nei
valori massimi, specie sulle regioni adriati-
che.
VENTI: dai quadranti settentrionali: deboli
o moderati al nord; deboli sul resto d’Italia,
con residui rinforzi da nordovest su Molise
e Puglia. MARI: poco mossi, localmente
mossi i bacini più meridionali.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................
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Roma, un’inserzione riaccende la polemica

«Cercasi ovociti
lauta ricompensa»
Annuncio su «Porta Portese»

05INT04AF01

Dimesso dai medici

Malato di mente
uccide il padre
a martellate

DALLA NOSTRA REDAZIONE

M. VALERIANI P.F. BELLINI— RIMINI. Una casetta a due piani appena
fuori dalla trafficatissima Via Emilia. Una villet-
ta semplice per gente modesta e senza tanti
grilli per la testa. È qui che Natalino Zanotti, 50
anni, in cura per problemi mentali e già ricove-
rato per 5 anni nei manicomi giudiziari di Casti-
glione delle Stiviere e Montelupo, ha massacra-
to a colpi di martello e coltello da cucina, il pa-
dre di 80 anni. Il dramma della follia è scoppia-
to ieri mattina, poco dopo le 9. Padre e figlio si
trovano seduti al tavolo della piccola cucina
per fare colazione insieme.

A far scattare la furia omicida dell’uomo, se-
parato e con un figlio di 22 anni, è stato forse
l’ennesimo litigio per motivi economici. La rab-
bia ha preso il sopravvento in fretta, armando
la mano di Natalino che, impugnato un pesan-
te martello, ha iniziato a colpire senza sosta chi
gli stava davanti. Lasciatolo cadere si è poi im-
padronito di un grosso coltello, infierendo an-
cora sul corpo dell’oramai inerme ottantenne.
Scaricato tutto l’odio che aveva in corpo, Za-
notti si è tolto il pigiama, ha indossato pantalo-
ni, camicia, giacca e cravatta e poi si è avvicina-
to al telefono per avvertire l’ambulanza di «Ri-
mini Soccorso» e aspettare l’arrivo dei sanitari.
Il medico e gli infermieri del 118 lo hanno tro-
vato ancora nell’appartamento dove si è con-
sumata la tragedia.

Qui era tornato a vivere, dietro consiglio de-
gli psicologi, dopo cinque anni trascorsi nei
manicomi giudiziari di Castiglione delle Stivie-
re e di Montelupo. Il suo peregrinare tra una
struttura e l’altra era quindi terminato in una
delle tante comunità che l’associazione Papa
Giovanni XXIII ha organizzato in Italia. L’uomo,
che separato e con un figlio di 22 anni, era stato
condannato per aver tentato di uccidere, 9 an-
ni fa, la madre a coltellate. «Un’altra volta gli
aveva rotto un braccio, poi aveva colpito il pa-
dre che era finito all’ospedale», racconta la co-
gnata che vive al primo piano della villetta di
ViaDonBerardi.

«Al momento della tragedia, io mi trovavo al
telefono con il medico del Simap (il servizio
igiene mentale dell’Azienda Usl che mi stava
dicendo di non preoccuparmi. Di stare tran-
quilla perché Lino era stato visitato di recente e
gli avevano fatto un’iniezione. Invece lui, nel-
l’appartamento qui sotto uccideva il padre a
martellate. E tutto senza che si sentisse nem-
meno un urlo». Da qualche tempo, riferiscono
ancora i familiari, Natalino Zanotti non si reca-
va più al lavoro all’interno di una cooperativa
per disabili dove si occupava dell’accompa-
gnamento dei ragazzi. Prima del reinserimento
nel nucleo familiare, Zanotti era andato ad abi-
tare da solo. Ultimamente, però, era nuova-
mente cambiato. Spesso parlava a vuoto, co-
me se vivesse dei piccoli incubi.Dicevadi vede-
re le cimici nella televisione, temeva di essere
spiato, e non era infrequente che si arrabbiasse
con la madre e il padre per questioni economi-
che. Una violenza che si è tramutata inodiopu-
ro fino a spingerlo ad uccidere in maniera così
feroce. «Se mio suocero è morto - ha aggiunto
la cognata della famiglia Zanotti - è perché la
180 ha chiuso i manicomi e le famiglie sono ri-
maste completamente sole. Nessuno ci ha aiu-
tato. Nessuno ha creduto che mio suocero fos-
se inpericolodi vita».

Ascoltato dal sostituto procuratore Daniele
Barberini, che lo ha incontrato negli uffici della
Questura di Rimini, Zanotti si è limitato a dire:
«Avevo molti motivi per farlo, dovevo farlo. Si,
dove proprio farlo. Adesso sto bene». Agli in-
quirenti spetterà ora il compito di verificare do-
ve e quando l’omicida ha acquistato la pesante
mazzetta da muratore utilizzata per uccidere il
padre, e se corrispondono al vero le sue dichia-
razioni: «Stavo male. Ero stato sveglio tutta la
notte. Poi sono tornatoacasae...».

Nasce
su Internet
una rete
anti-pedofili

«Cercasi giovani di sesso femminile di nazionalità italiana
18/35enni per donazione di gameti da inserire in un pro-
gramma di fecondazione in vitro. Lauta ricompensa». L’an-
nuncio compare sul popolare giornale romano di annunci
economici Porta Portese, sotto la voce offerte di lavoro. È,
ovviamente, subito polemica. C’è un’interrogazione a Pro-
di e al ministro Bindi e oggi la Camera ne discuterà nel
«question time».

EMANUELA RISARI ROBERTA SECCI

Bambini comprati e venduti, sfruttati
nel mercatodella droga,messi a
disposizionedi pedofili e a volte
uccisi. Internet è statapiù volte sotto
accusa proprioper avermesso la sua
rete mondiale adisposizionedel
mercatodel sesso, per aver dato
spazio adassociazioni di pedofili.
Questa volta la «rete» èadisposizione
dei parenti dei ragazzi scomparsi.
L’indirizzoè: http: //
www.marcetcorine.arc.be. L’E-Mail:
marcetcorine@arcadis.be. Di questa
rete, della necessità di creare in
Europa uncontatto trapaesi inmodo
da renderemenodifficile la ricercadei
minori scomparsi hannoparlato ieri a
Palermo DonLuigi Ciotti, il sindaco
LeolucaOrlandoeuncinquantenne
Belga.DaLiegi fino in Sicilia è arrivato
Jean-PierreMalmendier.Dal 1992
nonhamai smesso di lavorareperché
non succedaadaltri genitori quello
che successe a lui in quella terribile
estate. Sua figlia, Corinne, 16 anni, e il
suo ragazzo,Marc, sparironoe furono
uccisi il 15 luglio. Nessuno li cercò
perché la polizia sosteneva che fosse
una fugadi fidanzati. Le ricerche
cominciarono soltantouna settimana
dopo, quando si scoprì chedue
criminali avevano l’autodiMarc e
Corinne. Erano loroadaverli uccisi per
non lasciare testimoni.DalBelgio alla
Sicilia, LeolucaOrlando, sindacodi
Palermo, haofferto la sua
collaborazioneper faredella sua città
il centrodi raccolta italiano che
«metterà in rete» le richiestedi aiutodi
genitori chehannovisto sparire i loro
figli. «LeSoir, il più autorevole
giornaleBelga, haparagonato
Bruxelles aPalermoquando migliaia
di cittadini sono scesi in piazzaper
chiederegiustizia e verità dopo la
scopertadel casoDutroux (l’ormai
famosomostrodiMarcinelle ndr.). A
Bruxelles simanifestava vestiti di
biancocontro l’omertà e la retedi
protezione cheavevaoccultato
omicidi e pedofilia, qui aPalermo
eravamoscesi in piazza contro la
violenzadimafia».
DaPalermoaTorino.DonLuigi Ciotti
parla di quel «furto di futuro» che si fa
aquei bambini vittimedi violenzedi
ogni tipo finoallamorte. Internet sul
bancodegli accusati riuscirà a
diventare veicolo d’informazionedi
messaggi positivi? Il signor
Malmendier chedella suadisgrazia ha
tratto forza, ne è sicuro.
«L’informazione capillare è
fondamentale - dice - .Ora abbiamo
una rete Internet. Se riusciremoa farla
funzionare con l’aiutodi tutti della
Comunità Europea forse riusciremoa
salvaremolte vite». [Fe.A.]

— ROMA. Annuncio sul più popo-
lare giornale romano di inserzioni
economiche, Porta Portese, alla vo-
ce più consultata, quella delle offerte
di lavoro. «Cercasi giovani di sesso
femminile di nazionalità italiana
18/35enni per donazione di gameti
da inserire in un programma di fe-
condazione in vitro. Lauta ricom-
pensa». Seguono i numeri di telefo-
no06/35453806e0336/320925.

Gameti, ovvero ovuli. «Ricompen-
sa», come si scopre dopo una sem-
plice telefonata, due milioni. Anche
senza questo «particolare» l’annun-
cio ha fatto inorridire la deputata di
Forza Italia Maria Burani Procaccini,
che ha rivolto al presidente del Con-
siglio e al ministro della Sanità un’in-
terrogazione. Il presidente della Ca-
mera Violante ha deciso di inserire
la richiesta di chiarimenti nel «Que-
stion time»dioggi.

Dice Maria Burani Procaccini:
«Questo è un immondo e terroriz-
zante mercato delle uova umane
sulle pagine di un giornale che reca
il nome di un famoso mercato delle
pulci e delle cose da buttare» e chie-
de al Governo di «intervenire con la
massima ed indilazionabile urgenza
per arginare fenomeni di portata ci-
vile e morale incalcolabili, che si
vanno diffondendo nel nostro Paese
privo di qualsiasi normativa al ri-
guardo, dove il delitto genetico è im-
punitoe impunibile».

Questione etica e morale, quindi?
O, come sostengono altri medici,
che pure non effettuano «donazioni
di ovuli» e men che meno con richie-
sta di donatrici su Porta Portese, pri-
ma di tutto una questione da chiarire
sulpianomedico legale?

A Roma la clinica (Villa Stuart),
dove si appoggiano i dottori Menca-
glia, Fischetti e Guidetti, promotori
dell’iniziativa, non ha fama partico-
lare: solo quella, banalissima, di es-
sere una clinica «per ricchi». Mentre,
sempre nel privato, i posti «più seri»
per la fecondazione assistita sono
Villa Europa e Villa Salaria. Ci sareb-
be, naturalmente, il Policlinico Um-
berto I (pubblico), ma purtroppo il
professor Aragona era, ieri pomerig-
gio, irrintracciabile.

Ecco allora il commento del dot-
tor Leonardo Rinaldi, responsabile
del centro di fecondazione a Villa
Europa: «Mi sembra tutto molto
americano. Negli States la ricom-

pensa è una prassi corrente. E qui
non c’è legislazione. No, noi non ef-
fettuiamo prelievi di ovuli per la do-
nazione. È comunque un intervento
e i rischi, seppure rari, ci sono. L’uni-
co caso in cui preleviamo ovuli per la
donazione è quello in cui unadonna
che stia seguendo presso di noi il
programma di fecondazione assisti-
ta ne abbia una produzione in ec-
cesso. Allora, se vuole, procediamo
al prelievo». Ma questo annuncio è
particolarmente sgradevole. Sa dav-
vero di mercato. Non servirebbe
qualche regola in più? «Basterebbero
quelle medico legali, non è questio-
nedi etica».

A Villa Salaria risponde il direttore
sanitario Giomimmo Custo: «In as-
senza di legge ognuno fa le scelte
che ritiene più opportune. Per quan-
to ci riguarda non è nel nostro stile.
Noi riteniamo improponibile la do-
nazione: la fecondazione assistita
avviene per le coppie. Comunque, a
prescindere da ogni considerazione
di carattere etico, trovo discutibile
l’annuncioeanche il compenso».

E il professor Luca Mencaglia, pie-
tra dello scandalo, cosa replica?
«Non so se alla base di tutto questo
clamore ci sia soltanto un malinteso.
Alle volontarie che arrivano effettiva-
mente alla donazione, diamo un
rimborso spese che comprende
molte voci: dai farmaci necessari al-
la stimolazione ormonale fino all’e-
cografia che segue il prelievo. Alla fi-
ne alla donatrice restano in tasca si e
no 200mila lire. Cifra del tutto simile
a quella per la donazione dello sper-
ma. E i bambini nati con questo si-
stema sono fino ad oggi 250. Il per-
ché di questo annuncio? Ci sono tan-
tissime donne in menopausa preco-
ce che desiderano figli e ci sono po-
chissimedonatrici».

A noi, però, seppure «sotto menti-
te spoglie» è stato assicurato che le
spese mediche erano escluse dal
«compenso». Anzi, una dottoressa
incontrata di persona a Villa Stuart
ha perfino parlato di «due milioncini
che alla fine restano in tasca». Fa dif-
ferenza, questo, in una donazione
che viene incontro al desiderio di
un’altra donna. Come fa differenza,
comunque, il fatto che per la dona-
zione di sperma il donatore non
debba sottoporsi ad alcuna terapia
ormonale, mentre la donna donatri-
ce diovuli sì.

Untecnicodi laboratoriotogliedalcongelatoreungruppodiprovettecontenentiembrioniumani Ansa

Conversazione al telefono con gli operatori della clinica

«Pronto, compro ovuli...»
NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Numero 06/35453806. Registrazio-
ne della telefonata effettuata nel pomeriggio di
ieri. Due squilli... La voce che risponde è genti-
le, senza reticenze...Due squilli...

«Centro riproduzionebuonasera...»
Buonasera, senta: avete messo voi un annuncio
suPortaPortese?

Siiì...
Ecco... allora io volevo sapere...

Dicosa si tratta?
Sì, di cosa si tratta?

Allora: si tratta di un prelievo di ovociti, sotto
controllo ecografico. C’è una ricompensa che
è di due milioni. Prima bisogna fare un collo-
quio con la biologa e delle analisi. Tutto però
rimborsato. E, mmh, niente... siamo un’asso-
ciazionemedica, lavoriamoaVilla Stuart...

Dov’è?
Via Trionfale... Se mi lascia il nome e un reca-
pito telefonico poi noi la richiamiamo per fis-
sareunappuntamento.

Ho capito. Io però volevo pensarci. Cioé... vole-
vo sapere seèunacosadolorosa...

No, no. Neanche c’è il ricovero, perché si tratta
di un intervento che dura circa mezz’ora, quin-
di...

Ho capito. E... va be’... ma su Porta Portese c’è
scritto che è fino a 35 anni. Io ne ho un po’di
più. Lei pensache siapossibile lo stesso?

Non lo so. Questo dovrebbe parlare poi con i
dottori, però non penso ci siano problemi. Co-
munquequestaèunadecisionedeldottore.

Hocapitoe... il dottore comesi chiama?
Sono tre dottori, è un’associazione medica. Si
chiamanoMencaglia, Fischetti,Guidetti.

E midicevachec’èunadottoressa...

Sì, sono due dottoresse e un dottore. E poi si
deve fare questo colloquio che è con una bio-
loga. E di solito si fa il venerdì mattina e... nien-
te, se vuole lasciare il numero noi la richiamia-
mo,altrimenti lei ci pensae richiama lei.

Sì, perché... Non so, insomma, sono un po’ spa-
ventata. Però... cioé volevo dire che sto in un
momento che c’ho veramente bisogno di soldi e
allora...

Non è una cosa dolorosa, perché si tratta co-
munque solo di un prelievo degli ovociti. E co-
munque lei non saprà mai a chi verranno dati
indonazione.

Ecioéanche ilmionome? Insommanon...
No, no. La coppia che comunque avrà questa
donazione non saprà mai. Proprio tutto sotto
anonimato. Però non è doloroso. Comunque
c’è l’anestesia.. quindi..

Ah, c’èun’anestesia!
Locale.

Ah, hocapito. Edice chedurapoco?
Sì, duracircamezz’ora...

Va bene, allora lei dice che devo parlare conuna
dottoressa... ah, no, le volevo anche chiedere...
cioé le analisi le fate voi o ledevo fare io?

Noi la mandiamo in un centro dove si fanno
queste analisi, comunque tutto pagato da noi.
Nonc’èalcuna spesa.

E lei allora mi garantisce che il mio nome non si
sapràmai?

No, no. Il nome comunque lo sanno solo i dot-
tori e basta. Questi tre dottori. Comunque le
coppieoaltrepersoneno.

Io allora ci pensoemagari richiamo...
Vabbene.Tanto io sonoqua. - E.R.

Il preside ordina: «Pipì cronometrata»
In un liceo di Verona è stato istituito il registro del bagno

«Non obbediamo al Papa»
Documento della redazione di Famiglia cristiana

— VERONA. Dieci minuti per fare
la pipì? Troppi: quello là si è fer-
mato a fumare. Mezz’ora per foto-
copiare degli appunti in segrete-
ria? Impossibile: il ragazzo dev’es-
sere andato al bar di fronte. In-
somma, all’istituto per ragionieri
Minghetti di Legnago è arrivato il
giro di vite. Circolare interna nu-
mero 148, firmata dal preside Ciro
Cherubino: d’ora in poi si potrà
andare in bagno solo alla seconda
e quinta ora, dopo che l’insegnan-
te avrà annotato sul registro nome
dello studente incontinente, ora
d’uscita, ora di rientro. E sarà proi-
bito andare in segreteria in ore di
lezione, vietatissimo fotocopiare,
inibito metter piede fuori aula nei
cambid’ora...

Era diventato famoso all’inizio
di quest’anno, il preside. A tutti gli
studenti di quinta era giunto un
bollettino di conto corrente posta-
le per versare una tassa di cancel-
leria in vista degli esami di maturi-

tà: 250 lire. Fatti i conti, erano
25.000 lire d’introiti per la scuola,
100.000 di spese. «Lo impone una
norma del 1958 mai annullata», si
era giustificato. E l’Arena lo aveva
allegramente battezzato «Cherubi-
no, l’eroedelbollettino».

L’addizione

Adesso ci risiamo? «Ma
noooo...», esala, «la circolare mi
serviva solo per dire ‘ragazzi, dia-
moci una controllata’». Perchè,
che diavolo succede al Minghetti?
Il prof. Cherubino, in origine do-
cente di matematica, tira una per-
sonalissima addizione: «Lei capi-
sce: ogni azione singolarmente
presa è legittima, ma la somma di
tante azioni giuste crea uno scom-
penso».

Cioè? «Un ragazzo chiedeva:
posso uscire per parlare col presi-
de? Un altro domandava: posso
andare in bagno? E un terzo: devo
fare delle fotocopie, posso anda-

re? Gli insegnanti, essendo bravi e
buoni, dicevano di sì. E dài uno,
dài due, dài tre, c’era un via vai da
bloccare l’istituto. Ad un certo
punto hodovutodire: fermi tutti».

Un alveare, quella scuola. Cin-
quecento futuri ragionieri sempre
di corsa qua e là ma mai in clas-
se...«Eh, mi rendo conto che vista
dall’esterno la cosa può apparire
insolita. Ma sono tutti bravi ragaz-
zi, sa? Non dico 500 santi, ma cin-
quecento bravi ragazzi sì. Certo, se
li lasci andare, quelli vanno dap-
pertutto».

Quindi, basta con le fotocopie?
«Non durante le lezioni. C’era la fi-
la per farle: lo studente incaricato
magari perdeva mezz’ora di lezio-
ne, e io non volevo avere la re-
sponsabilità di qualche insuffi-
cienza». Tutti seduti nei cambid’o-
ra? «Sa com’è: nei cinque minuti
che l’insegnante impiega a farsi
due piani di scale, uno esce, l’altro
pure, e via questo, via quello,
quando l’insegnante arriva si per-
dono altri cinqueminuti per aspet-

tare che si ricomponga la classe, e
l’oranonèpiùun’ora...».

Un’ora sì, una no

E la pipì ad ore fisse. Non sarà
eccessivo? «Perchè? La prima ora
sono appena arrivati. Nella secon-
da possono uscire. Fra la terza e la
quarta c’è l’intervallo. Nella quinta
possono uscire di nuovo. Capisce?
Un’ora sì e una no. Così anche il
personale ha il tempo per pulire.
Ed è per il bene dei ragazzi». In che
senso? «Glielo dico sempre:
”Quando dovrete fare qualche
concorso, badate che per le prime
dueorenonpotreteuscire”».

Bell’allenamento. Con tanto di
tempistica annotata sul registro. Si
profila il campionato scolastico di
pipì e di popò. I professori. Per ora
si registra una sola ribellione. «Io
controllo i registri. Su quello di un
docente non era segnato niente.
Gli ho chiesto: “Professore, ma
nella sua classe tutti si tengono?”.
E lui: “Sì”. Ma non ci credo, sa, non
ci credo...».

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

NOSTRO SERVIZIO

— CITTÀ DEL VATICANO. Con un
invito alla «vigilanza» si è conclusa
ieri l’assembleadei redattori dei pe-
riodici della San Paolo. Un’assem-
blea tesa, durata quasi quattro ore,
contemporanea all’«insediamento»
del commissario vaticano, monsi-
gnor Antonio Buoncristiani. Il dele-
gato apostolico ha incontrato un
esponente dei Paolini: don Giusep-
pe Proietti, direttore del gruppo pe-
riodici. In un documento approva-
to a larga maggioranza (35 favore-
voli, 5 contrari e 10 astenuti) l’as-
semblea dei redattori ha infatti dato
mandato al Comitato di redazione
di «vigilare, considerati gli ultimi av-
venimenti, sulla dignità professio-
naledei giornalisti chevi lavorano».

«A questo proposito - prosegue il
documento - l’assemblea, che
chiede al Cdr la massima e tempe-
stiva informazione sull’evoluzione
della vicenda, dà mandato allo
stesso di intraprendere tutte le ini-
ziative che riterrà opportune, nella

consapevolezza che le rivistepaoli-
ne, grazie all’apporto di tutti, so-
no un patrimonio rilevante per il
giornalismo italiano e per la
Chiesa, nonché punto di riferi-
mento per milioni di lettori».

L’assemblea, ha detto Luciano
Scalettari, del Cdr, «ha dimostrato
che non c’è quella spaccatura tra
i giornalisti che qualcuno aveva
detto ci fosse, perché la mozione
è stata approvata a larghissima
maggioranza». L’assemblea ha in-
vece respinto con 35 voti, 12 aste-
nuti e 3 voti a favore, una mozio-
ne, presentata da Silvano Guidi,
nella quale si diceva che i giorna-
listi accettavano «con grande se-
renità» le decisioni del Papa; che
essi «non si sentono minimamen-
te minacciati nella loro autono-
mia professionale» e che ritengo-
no la nomina di mons. Buoncri-
stiani «indispensabile al ripristino
di un’armonia fortemente com-
promessa».

Nessun accenno alla vicenda
del commissariamento dei «Paoli-
ni» è contenuto nell’ultimo nume-
ro di «Famiglia Cristiana», che sa-
rà in edicola a partire da oggi. E
neppure il mensile «Jesus», dello
stesso gruppo editoriale, nel suo
numero in uscita in questa setti-
mana parlerà della vicenda del
commissariamento. C’è da ricor-
dare in proposito che un comuni-
cato di sabato scorso, firmato
congiuntamente da Buoncristiani
e dal superiore generale della
«Società San Paolo», don Silvio Pi-
gnotti, affermava che i Paolini
avrebbero obbedito «senza riser-
ve», e che i responsabili delle va-
rie testate sarebbero rimasti ai lo-
ro posti. Famiglia Cristiana, nella
sede della quale dovrebbe svol-
gersi un’assemblea di redazione,
dedica la copertina del suo pros-
simo numero al problema della
diffusione degli stupefacenti, con
una foto del cantante Jovanotti
che osserva: «lo sballo ci brucia il
futuro».



05MIL04A0503 05MIL05A0503 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:20:59 03/04/97  

Mercoledì 5 marzo 1997 l’Unità pagina21IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Milano

Protagoniste le donne straniere

Otto marzo
con i colori
del mondo

OGGI.....................................................

FARMACIE
Diurne (8.30-21): corso Vittorio
Emanuele, 7; giardino Aristide
Calderini, 3 (piazza Liberty, 2);
corso Genova, 23; corso di Porta
Romana, 131; via Monte Santo,
12; piazza Dergano (ang. via
Tartini, 2/a); via E. De Marchi,
45; via Varesina, 121; via Bordi-
ghera, 22; via Rogoredo, 113; via
Baroni, 11; corso Buenos Ayres,
4; via Varanini, 19; via Rombon,
29; corso XXII Marzo, 37 (piazza
Emilia); viale Ungheria, 4; piazza
Bolivar, 11; via Zurigo, 14; piazza
Selinunte, 3; corso Sempione, 5;
via Trenno, 15
Notturne (21-8.30): Piazza Duo-
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico);
via Boccaccio, 26; piazza Cinque
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74;
corso San Gottardo, 1; Stazione
Centrale (Galleria Carrozze);
corso Magenta, 96; corso Buenos
Aires, 4; piazza Argentina (ang.
via Stradivari, 1); viale Lucania,
10; viale Ranzoni, 2; via Canoni-
ca, 32; piazza Firenze (ang. via
R. Di Lauria, 22).
Guardia Medica 24 ore: tel.
34567.

EMERGENZE
Comune 6236 - Questura 62261 -
Polizia 113 - Carabinieri
112/6289 - Vigili del fuoco
115/34999 - Croce Rossa 3883 -
Polizia Stradale 32678 - Vigili Ur-
bani 77271 - Emergenza ospedali
e ambulanze 118 - Centro antive-
leni 66101029 - Centro ustioni
6444625 - Centro Avis 70635201 -
Guardia ostetrica Mangiagalli
57991 - Soccorso violenza ses-
suale (Mangiagalli) 57.99.55 -
Guardia ostetrica Melloni 75231 -
Guardia medica permanente
3883 - Pronto soccorso ortopedi-
co 583801 - Telefono amico 6366
- Amicotell 700200 - Telefono az-
zurro 051/261242 - Progetto del-
l’Associazione «Sos usura»: 02/
7202.2521 o 0338/7500104; Cen-
tro bambino maltrattato 6456705
- Casa d’accoglienza della donna
maltrattata 55015519 - Telefono
donna 809221 - Centro ascolto
problemi alcolcorrelati 33029701
- Viabilità autostrade 194 - Infor-
mazioni aeroporti 74852200 - In-
formazioni Fs Centrale
147888088 - Porta Garibaldi
6552078 - Ferrovie Nord
48066771 - Aem elettricità 3692 -
Aem gas 5255 - Enel segnalaz.
guasti 16441 - Acquedotto
4120910 - Sip 182 - Aci 116 - Sos
randagi 70120366

MERCATI
Via Zuretti, piazzale Martini, via
G. Borsi, via M. De Capitani, Via
Gaeta/Sand, via Val di Ledro, via
Vittorelli, viale Monza, via Ranca-
ti, via Cima, via Cermenate, via
Giussani, via Vespri Siciliani, via
Bentivoglio, via Fiamminghino,
via Pareto.

GIOVANNI AUDIFFREDI— Diritto al lavoro, alla dignità
della persona, alla formazione, alla
salute, alla casa: sono questi i temi
che animeranno le iniziative, pro-
mosse dal coordinamento donne
di Cgil, Cisl e Uil, in occasione della
Festa della donna. Un 8 marzo un
po‘ particolare che avrà come pro-
tagoniste le donne straniere. Una
scelta che traspare anche dallo slo-
gan: «Dignità senza confini». «Ab-
biamo voluto sottolineare, in sinto-
nia con l’anno europeo antirazzista
- spiega Ardemia Oriani, della se-
greteria della Camera del Lavoro -
l’importanza dei diritti fondamen-
tali delle donne. Lanciamo un mes-
saggio forte alla città: le donne ra-
gionano senza colori, senza razze e
senza età». Ai festeggiamenti da-
ranno il loro contributo numerose
associazioni di donne immigrate

che lamentano una scarsa atten-
zione da parte della città nei loro
confronti. «La comunità milanese ci
considera delle invisibili - dice Lucy
Rojas, presidente della cooperativa
Proficua - eppure rappresentiamo il
48% degli stranieri in città. Siamo in-
serite e fatichiamo molto perchè
facciamo i lavori più semplici e
umili,madi noinonsiparla».

Superata la ritualità della ricor-
renza, l’8 marzo torna ad essere un
momento di riflessione. «Siamo ri-
maste sorprese anche noi - dice Sa-
bina Guancia, della Cisl - quest’an-
no l’interesse a riunirsi per discute-
re della nostra condizione è stato
molto alto». Nelle fabbriche e negli
uffici verranno raccolte le firme per
una petizione a sostegno della leg-
ge contro le molestie sessuali sui
luoghi di lavoro. «Noi pensionate -
racconta Maria Grazia Liverani del-
lo Spi Cgil - discuteremo della di-
gnità delle anziane, spesso lasciate
sole e con la costante preoccupa-
zione della revisione dello stato so-
ciale». Invece, per sollecitare una
cultura sessuale più aperta, davanti
alle scuole i giovani dell’Unionede-
gli studenti, distribuiranno prezze-
molo (simbolo degli aborti clande-
stini), mimose e preservativi. In
programma anche due feste ed un
concerto. L’8 marzo nell’audito-
rium «Di Vittorio» della Camera del
Lavoro, in Corso di Porta Vittoria,
43, alle 17.30 musiche di Claude
Debussy. Il giorno dopo dalle 16 al-
le 24 presso la sede dell’associazio-
ne «Ragno d’oro», piazza Medaglie
D’oro, poesie, cabaret, musiche
africane e latinoamericane, danze
e proiezione del film di Daniele Se-
gre «Quellacertaetà».

Anche il Comune celebrerà la fe-
sta della donna. «Nessuno può farti
sentire inferiore se tu non glielo
consenti» è la frase di Eleanor Roo-
svelt riportata sul tradizionale se-
gnalibro che verrà donato dall’Am-
ministrazione a tutte le sue 12.000
dipendenti. Inoltre sarà distribuita
agli impiegati una copia del Codice
di condotta per la tutela della digni-
tàdei lavoratori edelle lavoratrici.

Iacp, partono i lavori in quattro quartieri
Sarà l’Istitutoautonomocasepopolari diMilano
a finanziare l’avviodei lavori per lemanutenzioni
straordinarieneiquartieri di proprietà comunale
Montegani,Baggio,CogneePrimaticcio. «Le
inadempienzedelComune - si legge inunanota
polemicadello Iacp - avevanodeterminato infatti
il rinviodell’aperturadei cantieri perquattro
appalti cheeranostati aggiudicati nel settembre
96».Si tratta, precisa l’Istituto, di far fronteal
versamento diunmiliardoe870milionidovuti

per leggecomeanticipazionealle impresechesi
sonoaggiudicate i lavori. «Il Comune -afferma il
commissario straordinariodello Iacpmilanese
VincenzoGuerrieri - dovevagarantire
tempestivamente la copertura finanziaria anche
diquesti oneri.Ha invececontinuatoa ignorare
lenostre sollecitazioni enonhanemmeno
provvedutoa indire lagaraper il nuovogestore».
L’Istitutohadecisodi assumersi il pesanteonere
finanziario«perevitare le conseguenzesul

patrimoniopubblicoesulbenesseredegli
inquilini cheattendonodaanni i lavori». L’ultima
frecciatapolemicadiGuerrieri contro laGiunta
Formentini riguarda lamancata indizionedella
garapubblica«per la sceltadel gestore»datoche
l’Iacp, entroquestomese, si trasformerà in
Azienda lombardaper l’edilizia residenziale«e
dovràportare i conti inpareggio».
Ciò significa che«si trascineràalmeno finoa
tutto il ’97unagestionechenondà lenecessarie
garanziedi efficienza, economicitàe
trasparenza».

In 33mila
cercano impiego
Nonè statounanno facile per le
lavoratricimilanesi. L’indicedella
disoccupazione femminile della
Provincia èdell’11,5%e lapresenzadi
donnenelle liste di mobilità èdel60%.
Ilmercatodel lavorononèperò in
stagnazioneanzi, assicuranoalla
Cameradel Lavoro, il numerodelle
lavoratrici sta aumentandoe quelle in
cercadi primaoccupazione superano
le33.000unità. Cresconoanche le
professionalità, il settore trainante
rimane il terziario,maaumentano le
libereprofessioniste. In crescita anche
le lavoratrici a ritenutad’accontoper
le quali peròpermane il problema
della nonprevistamaternità.
Semprepiùdifficile invece reinserirsi,
una volta espulsedalle fabbriche.Per
facilitarequestoprocesso laCgil sta
sperimentando, con50 lavoratrici ex
Imperial, unprogrammadi
riqualificazione.Primoobbiettivo
riacquistare fiducia dopo il traumada
licenziamento. L’iniziativa hagiàdato
buoni frutti nel caso di alcune
disoccupatedi lungadurata aSan
DonatoMilanese.

— In occasione delle elezioni
amministrative del 27 aprile prossi-
mo il Pds consulterà gli iscritti e gli
elettori per la formazione della pro-
pria lista. L’esito di queste consulta-
zioni primarie concorrerà alla for-
mazione della lista stessa. Ecco co-
me partecipare. Regolamento: 1)
Hanno diritto di voto tutti gli iscritti al
Pds e alla Sinistra Giovanile al 31 di-
cembre 1996 e i nuovi iscritti del
1997 residenti nella città di Milano,
anche se iscritti ad altra Udb. 2) Pos-
sono avanzare proposte che com-
pongono la lista da sottoporre a con-
sultazione il direttivo di ciascuna
Udb , le U.T, membri del Comitato
Federale, del Comitato Cittadino o
della Commissione Federale di Ga-
ranzia; il Direttivo della Sinistra Gio-
vanile. Ciascun membro di questi or-
ganismi può sottoscrivere al massi-
mo 2 proposte. Le proposte, accom-
pagnate da una accettazione di can-
didatura, devono pervenire alla fe-
derazione entro e non oltre lunedì

10 marzo alle ore 13. 3) L’esito della
votazione degli iscritti concorrerà al-
la formazione della lista almeno per
il 60-80% (36-48) della sua compo-
sizione in base al numero delle pre-
ferenze ottenute. Ogni iscritto ha di-
ritto di esprimere da un minimo di 5
ad un massimo di 8 preferenze com-
prese le proposte aggiuntive. Nell’e-
spressione del voto ciascun iscritto si
impegna a tenere conto della rap-
presentanza tra i sessi. 4) Possono
altresì partecipare alle consultazioni
anche tutti coloro che, entro le ore
13 di lunedì 10 marzo, si siano regi-
strati all’apposito «Elenco degli elet-
tori del Pds». Sarà possibile iscriversi
nell’Elenco o tramite le organizza-
zioni territoriali o presso la federa-
zione. L’elettore del Pds si esprime

su una scheda bianca con proposte
fino ad un massimo di 3 nomi. L’in-
sieme delle proposte sarà valutato
dall’organismo dirigente al momen-
to della formazione della lista e con-
tribuirà in modo non vincolante alla
formazione della stessa. 5) I seggi
elettorali sono 20, uno per ogni zona
del decentramento di Milano, più un
seggio situato presso la federazione.
Gli iscritti nei luoghi di lavoro o ad al-
tre Udb residenti a Milano votano nel
seggio della federazione, mentre gli
altri iscritti votano nel seggio della
zona di appartenenza della propria
Udb. Le schede saranno scrutinate
al termine delle operazioni di voto
mercoledì 12 marzo; il verbale com-
pilato e le schede dovranno essere
consegnate la sera stessa in federa-

zione. 6) La consultazione avviene
in due serate: martedì 11 marzo dal-
le 20 alle 24 e mercoledì 12 marzo
dalle 17 alle 22. Ogni seggio disporrà
di un elenco degli iscritti al Pds e alla
Sinistra Giovanile sul quale registrare
la avvenuta votazione e un elenco
completo dell’elenco degli elettori.
7) Il Comitato Cittadino e il Comitato
Federale (o la nuova Direzione Pro-
vinciale) si riservano la possibilità di
intervenire al fine di ottenere un’e-
spressione equilibrata della lista ri-
spetto alla rappresentanza territoria-
le, delle competenze e dei vari con-
tributi utili, nonchè rispetto alla rap-
presentanza dei sessi, come previsto
dallo statuto nazionale.
OMOSESSUALI. Presso la Federazio-
ne di via Volturno 33 questa sera
alle 21 riunione del Coordinamento
Omosessuali del Pds, per informa-
zioni tel.02/58113665.
SANITÀ. Domani alle alle 21 in via
Volturno 33, attivo sulla sanità: in-
terviene Silvio Natoli.

ATTIVITÀ DEL PDS

Primarie, si partecipa così

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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I programmi di oggi

6.30 TG 1. [2685230]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82755785]

9.35 IL GIORNO DEL DELFINO.
Film avventura (USA, 1973).
Con George C. Scott, Paul Sor-
vino. [2044056]

11.20 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [5788872]

12.30 TG 1 - FLASH. [43263]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tf.

“L’ultima chance”. [8101230]

13.30 TELEGIORNALE. [99679]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7557969]
14.05 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. “Quattro in u-
no”. “Appuntamento di Luise”.
[1272018]

14.55 QUESTION TIME. [9350209]
16.00 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf; Zorro. Tf. [6585921]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8107143]
18.00 TG 1. [87211]
18.10 ITALIA SERA. [748834]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [7464124]

20.00 TELEGIORNALE. [495]
20.30 TG 1 - SPORT. [24143]
20.35 IL FATTO. Attualità. [4322582]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [1189853]
20.50 LA MIA MIGLIORE AMICA.

Film-Tv drammatico (USA,
1989). Con Lynda Carter, Marley
Shelton. Regia di James Cost-
ner. Prima Tv. [615747]

22.30 DOSSIER. Attualità. Conduce
Danila Bonito. [230]

23.00 TG 1. [13698]
23.05 PORTA A PORTA. [8772230]
24.00 TG 1 - NOTTE. [58051]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8057099]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Documenti. “Storia
d’autore”. [9723631]

1.00 SOTTOVOCE. [5591709]
1.15 SETTIMO GIORNO. [1541709]
1.25 LA PASSIONE DI GIOVANNA

D’ARCO. Film drammatico
(Francia, 1928, b/n). Con Renée
Falconetti, E. Silvain.

6.40 VIDEOCOMIC. [5718501]
7.00 QUANTE STORIE! Contenitore.

All’interno: 8.40 Un raggio di lu-
na per Doroty Jane. Telefilm;
9.10 Lassie. Tf. [95946360]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [4417940]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [6381230]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2276143]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [20312]
11.15 TG 2 - MATTINA.
— . — METEO 2. [8819698]
11.30 I FATTI VOSTRI. [485018]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [96853]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4994360]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9216018]

18.15 TG 2 - FLASH. [7840698]
18.20 TGS SPORTSERA. [9346143]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [630360]
19.00 HUNTER. Telefilm. [65259]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9628327]

20.30 TG 2 - 20,30. [27230]
20.50 IL COMPUTER CON LE SCAR-

PE DA TENNIS. Film-Tv com-
media (USA, 1985). Con Kirk
Cameron, Larry Miller. Regia di
Peyton Reed.
Prima visione Tv. [614018]

22.35 POESIE E MUSICA. Musicale.
“Eurostallion - Elio e le Storie
Tese”. [9755037]

23.25 TG 2 - NOTTE. [8083921]
23.55 NEON-LIBRI. Rb. [1129679]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1171032]
0.15 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1100544]
0.25 TV ZONE - AI CONFINI DELLA

TELEVISIONE. Rb. [2761612]
1.00 MATRIMONIO A SORPRESA.

Film commedia (USA, 1985).
Con Jean Rochefort, Roger Ha-
nin. regia di jean-Michele Ribes.
[4273273]

2.20 DOC MUSIC CLUB.

7.30 TG 3 - MATTINO. [30308]
8.30 I CONIGLI DELLA LUNA. Do-

cumentario. [5781389]
8.45 IL CAPITANO DI FERRO. Film

avventura (Italia, 1963). Con G.
Hoyo, B. Steele. Regia di Sergio
Grieco. [3125056]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. [502358]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [51037]
12.15 TELESOGNI. Rubrica.

[1706747]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [96899]
14.00 TGR / TG 3. [1550414]
14.40 ARTICOLO 1. [5710227]
14.55 TGR LEONARDO. [335124]
15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Ginnastica Arti-
stica. 4a Prova Serie A Femmi-
nile; Pallanuoto ‘96/’97; Tiro
con l’arco. Campionati Italiani
Assoluti Indoor; Biliardo. Cam-
pionato italiano. [9733679]

17.00 GEO & GEO. [22105]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [8853]
19.00 TG 3 / TGR. [2227]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [87698]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [8948921]
20.30 MI MANDA LUBRANO. Condu-

ce Antonio Lubrano. [29853]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

[52563]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [1314501]
22.55 SPECIALE MIXER. Attualità.

[9762327]

23.45 STORIE INCREDIBILI. “Cambio
di corsia”. [8727327]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [6409964]
1.15 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [90930148]
1.20 BILIARDO. Campionato italia-

no. [8662761]
2.15 ULISSE. Film avventura (Italia,

1954). Con Silvana mangano,
kirk Douglas. Regia di M. Came-
rini. [2402438]

4.00 DIECI MINUTI CON...

6.50 OMICIDI DEL PASSATO. Film-
Tv drammatico (GB, 1992). Con
M. Anderson. [8118389]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5773360]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6179501]
9.50 PESTE E CORNA. [8915834]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [4834]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [2853]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [3582]
11.30 TG 4. [8514327]
11.45 MILAGROS. Tn. [9526853]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2149785]

13.30 TG 4. [5921]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [6650]
14.30 SENTIERI. [46376]
15.30 IL LADRO. Film drammatico (U-

SA, 1957, b/n). Con Henry Fon-
da, Vera Miles. Regia di Alfred
Hitchock. [188312]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [8680650]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [2706785]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4977230]

20.35 SIMPATICISSIMA. Varietà.
Conduce Lino Banfi. [4297940]

23.00 LA SPOSA ERA BELLISSIMA.
Film drammatico (Italia, 1986).
con Stefania Sandrelli. Regia di
Pal gabor.
V.M. di 14 anni. [8538143]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2301235]

1.25 UN ALTRO GIORNO ANCORA.
Film commedia (Italia, 1994).
Con V. Cavalli. Regia di Tonino
Zangrandi. [64559896]

3.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [7704964]

3.10 PESTE E CORNA. Attualità (R).

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell; La
posta di Ciao Ciao; Tutti sve-
gli con Ciao Ciao; Sorridete
con Ciao Ciao. [52218940]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [8855327]
10.15 PLANET. (Replica). [8269679]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2517327]
11.30 MACGYVER. Tf. [5788747]
12.20 STUDIO SPORT. [3126037]
12.25 STUDIO APERTO. [8439312]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1157872]
12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [8496969]

13.30 CIAO CIAO. [82259]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [3698]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [16292]
16.00 PLANET. Rubrica. [8143]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm. “Il

ripensamento”. [5650]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

[92476]
18.30 STUDIO APERTO. [74259]
18.50 STUDIO SPORT. [1109360]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Natale... e confessioni”.
Con Tori Spelling, Brian Austin
Green. [7698]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Amore
a tutte le età”. Con Ron Howard,
Henry Winkler. [8969]

20.30 IL PRINCIPE CERCA MOGLIE.
Film commedia (USA, 1988).
Con Eddie Murphy, Arsenio Hall.
Regia di John Landis. [33394]

22.30 CHAMPIONS LEAGUE. Rubrica
sportiva. [86650]

0.30 FATTI E MISFATTI. [4581438]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

Studio Sport. [7492032]
1.40 PLANET. (Replica). [3685709]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. “Contami-
nazione”. Con Matt McCoy, Ma-
rina Sirtis. [4152902]

3.00 DELITTO QUASI PERFETTO.
Film giallo (Italia, 1966). Con Pa-
mela Tiffin, Philippe Leroy. Re-
gia di Mario Camerini. [2677032]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-
ca).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [38907747]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [96179414]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [751563]

13.00 TG 5. [66853]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7607940]
13.40 BEAUTIFUL. [715921]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4548143]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6155834]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4311495]
17.25 BATROBERTO. [2204921]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [8124]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [77143]
18.45 TIRA & MOLLA. [3759766]

20.00 TG 5. [2607]
20.30 CALCIO. Champions League.

Rosenborg-Juventus. Quarti di
finale. [33312]

22.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Paolo
Villaggio e Massimo Boldi.
[31582]

22.45 TG 5. [4432698]

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [1198747]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5011902]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7038322]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6644273]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [6629964]

3.00 TG 5 EDICOLA. [6620693]
3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8547582]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [64740]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [8331143]

12.15 TMC NEWS.
— . — METEO. [5733056]
12.25 OPERAZIONE LADRO. Tele-

film. [1724414]

13.20 TMC SPORT. [2303414]
13.30 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [1476]

14.00 AGGUATO NEI CARAIBI. Film
avventura (USA, 1958). Con A.
Murphy, E. Albert. Regia di Don
Siegel. [9848360]

15.50 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte,
Roberta Capua. [3014747]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore. Con
Marta Iacopini, Guido Cavalleri.
[6129969]

19.30 TMC NEWS. [8582]

20.00 CHECK POINT OTTO. Attua-
lità. Conducono Stefano Bises e
Flavia Fratello. [45124]

20.20 TMC SPORT. [6165124]
20.30 007 VENDETTA PRIVATA.

Film avventura (GB, 1989). Con
Timothy Dalton, Carey Lowell.
Regia di John Glen. [5377563]

22.55 TMC SERA. [5272501]

23.15 CORTO CIRCUITO 2. Film fan-
tastico (USA, 1988). Con Fisher
Stevens. Regia di Kenneth
Johnson. [6674105]

1.00 TMC DOMANI. [5562506]
1.20 CRONO. [3933032]
1.50 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. [3696815]
2.20 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [9399490]
4.20 TMC DOMANI. Attualità (Repli-

ca). [8053099]
4.30 CNN.
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12.00 THE MIX. [97814389]
15.30 HELP. [302872]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [1289871]

18.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco. [6834143]

19.00 THE LION TROPHY
SHOW. Gioco.
[2610872]

20.45 FLASH NEWS.
[6652834]

21.00 DIMENSIONE TER-
RORE. Film horror (U-
SA, 1986). [957230]

23.00 TMC2 SPORT. Ru-
brica sportiva. All’in-
terno: 23.30 Volley
more volley. Rubrica
sportiva. [174785]

24.00 FLASH NEWS.
[457273]

0.15 PLAYBOY LATE NI-
GHT. Varietà.

13.00 ANCHE I RICCHI
PIANGONO. [428143]

14.00 INF.REG. [344582]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1149292]
16.50 SCOMPARSO NEL

NULLA. Film-Tv.
— . — ANICA FLASH.

[37823969]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [6561679]
19.30 INF.REG. [754619]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [104330]
20.30 ERA UNA NOTTE

BUIA E TEMPESTO-
SA... Film commedia.

— . — ANICA FLASH.
[950327]

22.30 INF.REG. [972495]
23.05 ABS. [2718018]
0.05 PIANETA VIDEO.

(Replica). [28996964]
— . — RUBRICA CINEMA.

8.00 TOP MODEL. [515018]
8.30 MATTINATA CON...

Rubrica. [25842495]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[8281227]
13.15 TG. News. [9124766]
14.30 DIAMONDS. Tele-

film. [405292]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[57058834]
18.30 GIORNATA SERE-

NA. [729259]
19.00 TG. News. [2615327]
20.40 LA SIGNORA DI-

MENTICA. Film Tv
giallo (USA, 1989).
Con Donna Mills.
[181105]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [173056]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [971230]

23.40 TOP MODEL.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [504196]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[954637]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [609560]

20.30 FILM. [952785]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.00 SEGRETI PRIMARI.
Film. [9679259]

13.00 GUANTANAMERA.
Film. [9737785]

14.55 LE CINQUE VITE DI
HECTOR. Film fanta-
stico. [97292263]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [655476]

19.00 IL SOSIA. Film com-
media. [5128582]

20.40 SET. [1817853]
21.00 LEGEND OF THE

RUBY SILVER. Film
avventura. [8457150]

22.45 UNDERGROUND.
Film. [56495698]

1.50 COLPO DI FIONDA.
Film. [68874099]

3.40 FRESH. Film dram-
matico. [7040983]

5.40 LE CINQUE VITE DI
HECTOR. Film fanta-
stico (USA, 1994).

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO.
[54496196]

10.00 LE NOZZE DI FIGA-
RO. W.A. Mozart
(Replica). [96526414]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68612230]

19.05 +3 NEWS. [1523698]
21.00 LA MIA OPERA

PREFERITA. Docu-
mentario. [420476]

22.00 FOUR IMPROMP-
TUS OP. 90. F.
Schubert. [364211]

22.30 SERENATA PER
FIATI K361. W.A.
Mozart. [250785]

23.20 SINFONIA N. 8 IN SI
MINORE - INCOM-
PIUTA. F. Schubert.
[357747]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
6.34 Ieri al Parlamento; 7.32
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44
Radio anch’io - Anteprima; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi-
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno
gli affari; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Medicina e società; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23
Bolmare; 15.32 Non solo verde; 16.11
Argo; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 New York News; 18.15
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta si fa sera;
19.35 Zapping; 20.25 Calcio. Coppa
dei Campioni. Rosenborg-Juventus;
22.30 Radiouno Musica; 23.10 Pronto
Australia. Qui Italia; 23.40 Sognando
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50
Rimorsi (Seconda parte). 32a parte;
9.10 La musica che gira intorno; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento
musicale per due corni e orchestra;
14.00 In aria; 15.00 Hit Parade -
Bollicine; 15.35 Single: chi fa da sé fa
per me; 16.35 Area 51; 18.00
Katerpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 22.40 Panorama
Parlamentare; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2.
Voci, note; 10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre 3; 11.00 Pagine: Olaggio

a Tolstoj; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il
piacere del testo; 12.00 MattinoTre 5;
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 3a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 Oggi
la Bicamerale, ieri la Costituente;
14.30 Lampi d’ inverno; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Favole e
musica; 20.00 Bianco e nero.
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto
Sinfonico; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE. 20.00

Giuseppe Caldarola, direttore de L’Unità, e il presidente
della regione Veneto, Giancarlo Galan, di Forza Italia,
sono gli ospiti della puntata odierna del programma
condotto da Maria Latella. La discussione tratta delle
confusioni tra federalismo e secessione, emerse dopo il
recente convegno a Lametia Terme. Intervistati durante il
convegno: Marco Minniti (Pds), Irene Pivetti e Adolfo
Urso(An).

MI MANDA LUBRANO RAITRE. 20.30
Non sempre comprare una macchina nuova di zecca è
meno «rischioso» che comprarne una usata. Lo racconta
Lubrano, sulla basedellamolte segnalazioni arrivatenella
sua redazione; in studio si confronteranno cittadini ed
acquirenti di macchine difettose e titolari delle rispettive
case automobilistiche. Nella seconda parte, obiettivo
puntato sui disservizi del trasporto urbano, ovvero sulla
piagadei buschenonarrivanomai inorario.

SPECIALE MIXER RAITRE. 22.55
«Italia, speriamo che se le cavi, ancora un verifica» è
l’emblematico titolo dello speciale; un viaggio per la
penisola, da Reggio Emilia a Roma, parlando di reddito
mensile, spese quotidiane, la difficile ricerca di un lavoro,
i risparmicercatimaquasimaiottenuti.

PORTA A PORTA RAIUNO. 23.05
Il nuovo disegno di legge del governo sui pentiti sarà il
tema odierno del programma di Bruno Vespa; in studio,
ne discutono Ottaviano Del Turco, Tiziana Parenti e Pier
LuigiVigna.

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE. 21.00
Per lo spazio «I concerti di Radiodue», condotto da
Gerardo Panno, viene trasmesso il concerto dei Lamb
registrato di recente ai Magazzini Generali di Milano. I
Lamb sono un duo britannico fra i più interessanti della
scena ambient-jungle.

05SPE04AF01

15.30 ILLADRO
Regia di Alfred Hitchcock, con Henry Fonda, Vera Miles, Anthony
Quayle. Usa (1956) 105 minuti.
Tipica situazione del cinema del grande Alfred: l’in-
nocente, accusato, ingiustamente, è costretto a bat-
tersi per la sua libertà. Questo, infatti, è quanto acca-
de ad un giovane musicista che viene accusato di es-
sere un ladro. Ispirato a un fatto di cronaca realmen-
teavvenuto.
RETEQUATTRO

20.30 ILPRINCIPECERCAMOGLIE
Regia di John Landis, con Eddie Murphy, Arsenio Hall. Usa (1988)
105 minuti.
Favola metropolitana col simpatico Murphy che è
nei panni di un principe ereditario africano. Suo pa-
dre, il sovrano, gli ha già combinato il matrimonio,
ma lui non ne vuole sapere.Arrivanegli States e si fin-
ge uno studentello spiantato, conquistando la figlia
diun riccoproprietariodi fast food.
ITALIA 1

20.50 ILCOMPUTERCONLESCARPEDATENNIS
Regia di Peyton Reed, con Kirk Cameron, Larry Miller, Dean Jones.
Usa (1995) 92 minuti.
Un Walt Disney in prima visione tv. Dexter viene col-
pito da una scarica elettrica mentre è davanti al suo
computer. Per uno strano fenomeno riceve tutte le
informazioni contenute nel terminale e si trasformaa
suavolta inuncomputer-umano.
RAIDUE

1.00 MATRIMONIO ASORPRESA
Regia di Jean-Michel Ribes, con J. Rochefort, R. Hanin, J. Villeret.
Francia (1985) 88 minuti.
Un miliardario, re della surgelazione, fa sposare la fi-
glia con il principe Arnoldo III. Dietro le nozze, però,
ci sono loschi interessi, anzi loschissimi. E presto ne
succederanno di tutti i colori, con il contributodecisi-
vodi treguardiedel corpo.
RAIDUE

«Striscia» da record
ma la serata è Rai
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.32)..........................9.705.000

PIAZZATI:
Amarsi (Raiuno, 20.58)...........................................7.647.000
La zingara (Raiuno, 20.51) .....................................7.328.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.40) ......................6.982.000
L’Ispettore Derrick (Raidue, 20.57).........................5.447.000
Beautiful (Canale 5, 13.54).....................................4.988.000

Lavoro flessibile
Il caso Gioia Tauro

Ascolti da Festival di Sanremo per Striscia la notizia
di ieri. Il programma di Antonio Ricci, che vede-
va il debutto della nuova coppia di conduttori
Paolo Villaggio-Massimo Boldi, ha fatto registrare

9.705.000 telespettatori, 35,53% di share; una media da setti-
mana sanremese dove Striscia fa registrare ascolti che si aggi-
rano intorno ai 9 milioni e mezzo. Per quanto riguarda il pri-
me time, la sfida è stata vinta dal film di Raiuno Amarsi (pri-
ma visione con Meg Ryan e Andy Garcia) che ha fatto regi-
strare il 28,40% di share (7.647.000 telespettatori); al secon-
do posto l’altra prima visione della serata, I visitatori, in onda
su Canale 5 (19,46%, 5.285.000 telespettatori), al terzo L’i-
spettore Derrick (18,97% con 5.447.000 telespettatori nella
prima parte). Film vero, il programma di «Format» in onda su
Raitre e dedicato in gran parte ad Alba Parietti, ha ottenuto
l’8,67% di share (2.436.000 telespettatori). Complessivamen-
te le tre reti Rai hanno totalizzato nel prime time un ascolto
di 14.672.000 telespettatori con uno share del 52,56%, distac-
cando di oltre 13 punti in percentuale le Reti Mediaset, segui-
te da 10 milioni 980mila telespettatori (share del 39,34%).

14.40 ARTICOLO1
Rubrica del Tg3 a cura di Stefano Gentiloni e condotta da Mariella
Venditti.

RAITRE

Il porto di Gioia Tauro: un’opportunità di rilancio per una
zona depressa, dopo le illusioni del centro siderurgico e
dell’impianto energetico dell’Enel. Per il porto sono state
assunte 500 persone, con un contratto di flessibilità del lavoro:
il 20% di salario in meno, in cambio di 900 ore di formazione.
Tre giorni fa, però, i sindacati hanno dichiarato di non essere
più disponibili a rinnovare questo contratto. Perché? E quali
esiti potrà avere questo nuovo «caso Gioia Tauro»? Seguono
dei servizi sui progetti di cooperazione tra Nord e Sud.
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in Italia

Pagina per pagina
ecco come sarà
il vostro giornale

05INT05AF01
3.0
20.50

L’INTERVISTA

Serventi Longhi:
bene l’innovazione

ANGELO MELONE MARCELLA CIARNELLI— ROMA. E allora, proviamo a raccontare per quanto pos-
sibile lanuovaUnità chedadomaniavrete tra lemani.

Innanzitutto: rimarranno i due fascicoli che sono ormai
divenuti una nostra caratteristica, solo che si «riequilibre-
ranno».

Sedici pagine sul primo (che, dunque, diminuisce di
quattro) e sedici sul secondo (che aumenta di quattro).
L’impegno preso con i lettori vecchi e nuovi di offrire
un’informazione più completa, ma meno affastellata e ri-
dondante, per dar spazio ad approfondimenti, inchieste
e reportage è chiaro sin da qui.

Ma iniziamo a sfogliare insieme il giornale- Partendo
dalla prima pagina. La prima differenza che balzerà agli
occhi è l’assenza della grande foto (salvo, ovviamente,
alcuni eventi eccezionali) che ci ha quotidianamente ac-
compagnati per tre anni.

Un’altra caratteristica sarà evidente: la scelta rigorosa
delle notizie, l’impegno principale che abbiamo assunto
con i nostri lettori. Ci saranno solo tre, massimo quattro
titoli, più un «fogliettone» (un articolo di attualità o di in-
tervento nel basso della pagina) e un solo editoriale che,
in alto, apre la prima pagina ed in essa è tutto contenuto
(finisce, insomma, la «caccia al tesoro» del seguito dei
commenti nelle pagine interne che spesso i lettori ci han-
no rimproverato).

Troverete dei titoli più lunghi, generalmente di due ri-
ghe e dunque meno enfatici: sentiamo l’esigenza, insom-
ma, di spiegare sin dal titolo la notizia con il massimo
della chiarezza. Infine, un colonnino di richiami (titolino
e sette righe di testo) in bella evidenza e su fondo grigio
per annunciare iniziative sia del primo che del secondo
fascicolo. L’intero impianto della prima pagina è stato di-
segnato ovviamente attorno a due suoi tradizionali «ca-
valli di battaglia»: la vignetta di Ellekappa (sarà subito
sotto il titolo di apertura) e il corsivo di Michele Serra
(sotto il titolo di centropagina).
Veniamo alle pagine interne. In seconda, terza e quarta
pagina si troveranno le notizie di politica. In questa sezio-
ne è compresa anche l’informazione sulla giustizia. La
caratteristica delle pagine interne di notiziario -l’altra pro-
fonda modifica che abbiamo apportato - è di avere molti
più titoli, più lunghi per spiegare la notizia, con una scel-
ta rigorosa dei pochi argomenti da presentare con mag-
gior evidenza ed altri con minor enfasi ma non minor
completezza: tra questi ultimi alcuni, i più importanti, sa-
ranno presentati su fondo grigio.
Con le stesse caratteristiche si troveranno a pagina cin-
que e sei la sezione esteri, in dieci e undici le cronache
(sia dall’Italia che dal mondo) e in dodici, tredici e quat-
tordici la sezione economica (con la consueta pagina di
Borsa e una rubrica sul risparmio).
Abbiamo volutamente saltato quattro pagine, quelle in
cui sono contenute le nuove iniziative del primo fascico-
lo: in settima troverete «l’uno e l’altra», una pagina quoti-
diana di notizie a approfondimenti sulla vita quotidiana
vista sotto l’ottica femminile e di rapporti tra i sessi; le pa-
gine otto e nove conterranno «il paginone», un spazio
quotidiano di reportage e inchieste (la parte centrale),
interviste, approfondimenti, biografie su argomenti di at-
tualità o proposti dal giornale ai lettori.

A pagina quindici (in chiusura del primo fascicolo) i
commenti del giorno, la «frase» e la rubrica «al telefono
con i lettori».

Meno modifiche su l’Unità due, la cui formula ha già ri-
scosso grande successo tra i lettori.
Leggermente cambiata la prima pagina, con una foto in
maggior evidenza e senza il titolone d’apertura. Anche
qui un solo editoriale che si conclude in prima.
La sezione «cultura e società» si arricchisce di una pagina
(quella del dibattito culturale e politico) e occuperà le
pagine due, tre e quattro, con la terza pagina di appro-
fondimenti che rimane sostanzialmente immutata.
A pagina cinque la sezione «Scienza, ambiente e innova-
zione», che avrà quasi sempre a disposizione anche una
seconda pagina.
In sei l’altra novità: una pagina quotidiana di dibattito,
approfondimento e notizie su «Le Religioni».
Alle pagine sette, otto, nove, dieci e undici, la grossa se-
zione degli «Spettacoli», che contiene la pagina sulla Tv e
«Linee e Suoni», una nuova pagina dedicata alla musica.
Chiudono il secondo fascicolo le tre pagine di sport.

Buona lettura.

— ROMA. La crisi della carta stam-
pata non accenna a diminuire. E se
alcune testate cadono per altre si
registrano preoccupanti concen-
trazioni. C’è poi la consolidata
conservazione dei grandi quoti-
diani mentre va registrata una
sorta di mutazione dei giornali di
partito che da tempo non sono
più organo e sempre più luogo di
discussione aperta. Comunque,
una situazione effervescente. Ne
parliamo con Paolo Serventi Lon-
ghi, segretario della Federazione
Nazionale della Stampa.

I problemi non sono pochi, vero
segretario?

C’è, innanzitutto, quello degli inter-
locutori. In questi mesi troppo spes-
so, rispetto allamareadi contenzio-
si aperti, abbiamo avuto difficoltà a
trovare delle risposte. La situazione
rischiadidiventareallucinante.

Parliamo di carta stampata, uno
dei settori più indifficoltà.

C’è un problema serio di nuova
concentrazione. Dal Nord-Est al
Sud passando per il Centro (Rossi,
Riffser, Caltagirone) si è costituito
un asse di roprietari che hanno una
linea politica vicina, una serie di
sinergie se non informative di or-
ganizzazione aziendale, un’unica
concessionaria pubblicitaria e,
probabilmente, partnership an-
che se non dichiarate. Il progetto
potrebbe completarsi verso la Si-
cilia, senza dimenticare la puglie-
se Gazzetta del Mezzogiorno. Ed
anche Il Tempo ha una destina-
zione proprietaria poco chiara.
C’è, quindi, un disegno di editori
che cercano di diventare la terza
forza italiana accanto al gruppo
Rcs-La Stampa e Repubblica-
Espresso. In questa operazione
sono avvantaggiati dall’innegabi-
le drenaggio di pubblicità che
possono fare attraverso i giornali
regionali fortissimi che si trovano
a gestire. Se tu controlli otto-nove
testate lungo tutta la penisola è
chiaro che rischi di ammazzare
tutti gli altri concorrenti.

Tanto più che il mercato pubblici-
tariopenalizza la carta stampata.

Sono ridicole le risorse pubblicita-
rie destinate ai giornale. Lo strapo-

tere della televisione, specie quella
privata, penalizza in modo assurdo
e inverecondo le risorse dei giorna-
li.

Ci sono però delle iniziative che
cercano di smuovere questa situa-
zione, di rivitalizzare il mercato
della carta stampata?

Un altro elemento nuovo è la crisi
del giornale politico per come lo
abbiamo sempre conosciuto. Per
questo la trasformazione dei gior-
nali politici che erano presenti ve-
ramente sul mercato in quotidiano
di opinione e di riflessione sicura-
mente è un elemento di novità.
Questo ragionamento vale per l’U-
nità, Il Foglio, il Manifesto, per
certi aspetti anche per Liberazio-
ne. Non è un problema di orien-
tamento politico ma del modo in
cuisi fa informazione. C’è una tra-
sformazione trasversale e, non
sembri un paradosso, attualmen-
te i più conservatori sembrano
proprio i grossi quotidiani nazio-
nali.

Ma secondo te a chi si rivolge un
giornale di partito che non lo è
più?

Il dialogo può avvenire lungo una
linea non più partitica ma di impo-
stazione idealeecivile.

Qualcuno potrebbe dire che, però,
continuano ad esserci sovvenzioni
per i giornali di partito in quanto
tali...

Questo è un problema in via di su-
peramento poichè c’è la scelta stra-
tegica di molte testate di farne a
meno e di stare sul mercato in ter-
mini molto realistici, flessibili, intel-
ligenti. Quando il direttore dell‘
Unità alla presentazione del nuo-
vo giornale afferma che per lui
D’Alema è un lettore come gli al-
tri, forse forza un tantino la realtà
ma pone il segretario del Pds su
un piano diverso da quello tradi-
zionale. Questa è una novità rivo-
luzionaria nel panorama dell’edi-
toria italiana. Ma tutti devono es-
sere messi sul mercato non pena-
lizzati. Allora sgravi contributivi,
alleggerimento fiscale, pubblicità
senza tetti per salvare quel patri-
monio inestimabile che è il plura-
lismo dell’informazione.

Il direttore generale Raffaele Petrassi, il direttore Giuseppe Caldarola e il condirettore Piero Sansonetti durante la conferenza stampa

Presentato il numero zero. C’erano D’Alema e Letta

Domani in edicola
la nuova «Unità»
— ROMA. «C’è una differenza tra regi-
me e vittoria. Qui si respira aria di vitto-
ria. È tutto fatto molto bene, anche il po-
sto è accogliente» commenta il profes-
sor Giorgio Rebuffa. Il vicepresidente
dei deputati di Forza Italia è con Paolo
Bonaiuti, portavoce di Silvio Berlusconi,
nel roof garden del Palazzo delle Espo-
sizioni. Tra tanta gente c’è anche Gian-
ni Letta e poi Angelo Sanza, presidente
dei deputati cdu. Un po‘ invitati speciali
per la presentazione della nuova Unità,
il giornale dei loro avversari politici.
Un giornale che manterrà i due fasci-
coli, ma che si propone di intervenire
nel mondo dell’informazione rispon-
dendo alle nuove richieste che arriva-
no dai lettori, bombardati dall’infor-
mazione radiotelevisiva.

La conferenza stampa suscita quin-
di curiostà tra gli addetti ai lavori, ma
è anche un momento per testimonia-
re affetto a chi il giornale fondato da
Antonio Gramsci lo fa quotidiana-
mente. Per esempio ci sono tre ex di-
rettori nel grande salone: Alfredo Rei-
chlin, Emanuele Macaluso e Massimo
D’Alema. Una presenza tanto più si-
gnificativa, quest’ultima, per le note
polemiche che l’hanno contrapposto
alla testata nei mesi scorsi. Walter
Veltroni ha mandato un messaggio al
direttore Peppino Caldarola, testimo-
niando l’affetto che lo lega al giorna-
le. L’elenco di chi c’era è lungo e
qualche dimenticanza è inevitabile:
Paolo Ruffini, direttore del Gr, Marcel-
lo Del Bosco, direttore di Televideo,

Romeo Ripanti che dirige Italia Radio,
Gianni Ippoliti, Simona Marchini,
Beppe Vacca, Alessandro Curzi, Bru-
no Vespa, Mario Petrina, presidente
dell’Ordine dei giornalisti, Marco Min-
niti, Luciano Rispoli, Irene Bignardi,
Miriam Mafai, Gianluigi Melega, Enzo
Monteleone, lo sceneggiatore premio
Oscar di Mediterraneo, Vieri Razzini,
Bruno Tucci, presidente dell’Ordine
del Lazio e tanti colleghi, Enrico Vai-
me e Nicola Piepoli della Cirm. E Va-
nessa, la splendida ragazza della
campagna pubblicitaria (costata cir-
ca due miliardi).

Caldarola, aprendo la conferenza
stampa, ha ricordato che il giornale è
stato il primo a lanciare la strategia
editoriale dei film in cassetta, una ini-
ziativa che ha avuto enorme successo
e quindi imitata da altri quotidiani e
settimanali. Ora però il giornale vuole
cambiare strategia, puntando sul ma-
teriale scritto: non solo il giornale in
sè, che offrirà più notizie, inchieste,
reportage, pagine speciali come quel-
la delle religioni, della filosofia - co-
me spiegherà successivamente il con-
direttore Piero Sansonetti - ma anche
un settimanale per i preadolescenti,
Atinù che uscirà il lunedì e le Mattina
che, dopo le città emiliane e Firenze,
ha cominciato ad uscire a Roma e
presto uscirà anche a Milano. E quin-
di i libri. Insomma, un nuovo modo
di fare il giornale e di intenderlo, co-

me ha detto Sansonetti illustrandolo.
Un quotidiano che vuole catturare
nuovo pubblico, puntando sui giova-
ni con la pagina «Linee e Suoni», sulle
donne con la pagina «L’una e l’altro»
che avrà molte rubriche - ha raccon-
tato Letizia Paolozzi che la dirigerà -
tra cui una affidata a Pia e Carla, le
«lucciole» di Pordenone, dal titolo «i
miei clienti». Un prodotto ricco, an-
che se «fatto in casa» (la sua nuova
impostazione grafica la si deve a Fa-
bio Ferrari, Alberto Cortese e Tonino
Bonetti). E che sia Tucci che Petrina
hanno detto di apprezzare perchè
«l’informazione strillata ha fatto la sua
epoca».

Paolo Conti de Il corriere della se-
ra, maliziosamente ha chiesto se la
novità è figlia anche delle polemiche
che hanno opposto il direttore al se-
gretario della Quercia. Niente affatto,
ha risposto Caldarola. «Quando D’A-
lema ha invitato a non acquistare più
giornali data la loro inattendibilità ab-
biamo duramente dissentito. La no-
stra scelta, invece, è il tentativo di da-
re una risposta alla crisi del rapporto
con il lettore».

«È un modo per risanare l’azienda
in linea con lo sviluppo editoriale», ha
aggiunto il consigliere delegato Raf-
faele Petrassi, che ha colpito Letta
per la sua abilità manageriale. Una
parola del direttore anche sulla pole-
mica per l’abolizione dell’inserto libri:
sarà sostituito da recensioni quotidia-
ne.

ROSANNA LAMPUGNANI

AL TELEFONO CON I LETTORI

Oggi risponde

Stefano Di Michele
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde 167-254188

Da domani, sull’Unità, troverete una nuova
rubrica: Al telefono con i lettori. Ogni giorno un
nostro giornalista sarà a disposizione dalle 11
alle 13 per sentire il vostro parere su ogni tema,
dalla politica alla cronaca, dall’economia alla
scienza, dalla cultura agli spettacoli. Già da oggi,
come vedete sopra, Stefano Di Michele
risponderà al numero verde. Telefonate. Domani
leggerete tuttosull’Unità.

19ALBA
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Da domani al 23 marzo al Teatro Verdi va in scena
«La cacciatrice di sogni» per la regia di Silvano Piccardi

Jolanda alla ricerca
della figlia perduta
MARIA PAOLA CAVALLAZZI— C’era una volta un grande pon-
te di pietre bianche e scintillanti: uni-
va Oriente e Occidente e persone
che grazie ad esso diventavano me-
no straniere le une alle altre. Eppure
non è così che inizia La cacciatrice di
sogni, il nuovo spettacolo del Tea-
tro del Buratto con Jolanda Cappi
protagonista su drammaturgia di
Rocco D’Onghia, regia Silvano Pic-
cardi, spazio scenico di Luca Mas-
siotta e suoni di Tommaso Leddi.
Non è così perchè la favola del
ponte la troviamo un po‘ dentro lo
spettacolo, mentre l’incipit è sem-
plice. «Era una bella notte d’estate -
dice l’attrice rivolgendosi diretta-
mente al pubblico. Ma già la atten-
de un palcoscenico desolatamente
vuoto, quinte nere che la risucchia-
no dentro i suoi ricordi. Eccola tra-
sformata in madre che ha perso
una figlia (scappata? Scomparsa
sulle rive del fiume mentre giocava?
Morta?) in una terribile guerra di
quest’ultimo cinquantennio di pa-
ce. Ed ora cerca di inseguirla, di ri-
trovarla nelle storie che le raccon-
tava, nella felicità che c’è stata. Fin-
chè, nell’ultima parte dello spetta-
colo, le immagini di guerra prende-
ranno il sopravvento. «Sono giunta
a un punto del mio lavoro - dice
Jolanda Cappi - in cui mi sembra
necessario andare in scena portan-
do una testimonianza della realtà
in cui viviamo. Se il termine militan-
te è legato al passato pure sono
certa che ci siano altri modi per far
risuonare parole che parlino del-
l’oggi. Rocco D’Onghia mi ha scrit-
to un racconto in poesia popolare,
molto ricco di immagini, e la ricer-
ca disperata della madre diventa
anche l’immersione in una cultura».
Ispirandosi a Il Ponte sulla Drina di
Ivo Andric e al Dizionario dei Kasa-
ri di Pavic, il testo inanella favole,
storie, ricordi, che oggi trovano una
forma definitiva dopo la versione
studio della scorsa stagione. «E c’è
un modo - dice Jolanda Cappi -
per far incontrare ancora madre e
figlia. È vero, la bimba si è persa in
un paese sconvolto dalla guerra, la
madre si perde attraversando quel
paese alla ricerca della figlia che
non rivedrà mia più ma c’è una
leggenda slava che racconta che
ciò che si è perduto è pur sempre
nei sogni. Per la protagonista ecco
allora un momento di serenità:
quando nel sogno ritrova sua figlia
e le racconta ancora la meraviglio-
sa favola del ponte che univa il
mondo e le culture». Jolanda Cappi
guarda già oltre: «Conto - dice - da
qui al Duemila di inanellare in soli-
taria altre due storie di donne, di
erranza e di speranza, per rubare
una frase a Perec. Il mondo è pieno
di donne che hanno attraversato
oceani e hanno portato la loro te-
stimonianza fino a noi». Al Teatro
Verdi, da domani al 23 marzo, ore
21, domenica 16.30.

JolandaCappiè«Lacacciatricedisogni» GlistatunitensiNoDoubt,staserainconcertoalPropaganda

Dopo il bel successodell’annoscorso
ritornadomani al TeatroArsenaleLa
terra desolata, poema di T. S. Eliot
trasformato in spettacolo da Annig
Raimondi che ne è l’unica
protagonista. Utilizzando la

traduzione di Roberto Sanesi e avvalendosi della collaborazione musicale
di Pamela Fries, Alessandro Bosetti, Antonio Scarano, l’attrice ha
costruito un monologo per più personaggi, perfettamente in linea con la
variazione di registri e voci recitanti caratteristica di The waste Land:
Quello che molti ritengono il capolavoro del poeta e drammaturgo solleva
infatti il problema di un «io» in crisi, che tenta di recuperarsi in una
pluralità di voci. Così Annig Raimondi sarà volta a volta la Sibilla per i
versi che esprimono un desiderio di annullamento, Madame Sosostris alla
ricerca di facili surrogati, Tiresia che agisce da grottesco intrattenitore da
avanspettacolo. Lo spettacolo, in scena da domani fino al 27 marzo
prossimo, è inserito nell’abbonamento «Invito a Teatro». Ore 21.15,
domenica ore 16.00. Ingresso lire 24.000, 20.000, 16.000.

All’Arsenale
terra desolata
per voce sola

Al Propaganda tutto esaurito per Gwen
— Sono uno dei fenomeni del momento an-
che in Italia, grazie a una canzone romantica e
orecchiabile come Don’t Speak, che sta spo-
polando fra radio e passaggi video. La forza
degli americani No Doubt, stasera in scena al
Propaganda (ore 20, tutto esaurito; supporter
Baby Snufkin), sta nella voce e nella presenza
scenica della cantante Gwen, che fisicamente
assomiglia non poco a Madonna. Musical-
mente, però, le cose sono diverse e i No
Doubt si situano in quel filone che mescola
generi differenti, sommando influenze che
vanno da Prince ai Madness, dal punk al rock
anni Settanta, dall’heavy metal al pop melodi-

co. Un gran calderone di stili, insomma, unifi-
cato dalla verve carismatica di Gwen e da un
suono che sa essere trascinante.

La band, comunque, non è venuta su dal
nulla, ma ha alle spalle una gavetta di diversi
anni in giro per gli States. In passato i No
Doubt si sono esibiti come supporter di grup-
pi di tendenza come Urban Dance Squad,
Manonegra e Red Hot Chili Peppers: e proprio
il bassista dei Peppers, Flea, li ha scoperti e
proposti per un contratto discografico.

A seguire, nel 1992, il debutto con No
Doubt, anticipo del successo su larga scala di
qualche tempo dopo con Tragic Kingdom,

uscito la primavera scorsa e ancora oggi in
classifica.

Al Forum d’Assago, invece, va in scena lo
spettacolo di uno dei cantautori pop italiani
più amati dai giovanissimi: Biagio Antonacci
(ore 20.30; lire 30.000 e 20.000 per studenti
sino a diciotto anni con documento d’identi-
tà; supporter Luciferme).

Biagio presenterà i brani del recente album
Il mucchio (trecentomila copie vendute), do-
ve si alternano pezzi rock, ballate melodiche,
spunti sociali e riflessioni intimiste. Ma in sca-
letta non mancheranno vecchi successi come
Non so più a chi credere e Se io se lei. - D.P.

Concerti, incontri, ascolti ragionati

Cinisello, parte
l’Officina musicale

Lunedì al Ciak i «Master of Jajouka»

Grande musica
dal Marocco

Museo Scienza
Gutenberg
e l’«antilibro»

Chissà cosanepenserebbe Johann
Gutenbergdellamostra che si
inuguraoggi alMuseodellaScienza
e della TecnicadiMilano: «Sculture
gutenberghiane emanifesto
dell’antilibro». Il titolo, alquanto

suggestivo, si riferiscealle «operealchemiche»dell’artista-editoregenovese
FrancescoPirella, un lavoroestetico il suo, incentrato sulla relazione
antropologica fragli oggetti della tradizione tipografica (equindi
gutenberghiani) e i nuovi linguaggi tecnologici. «Lamortedella tipografia - si
leggenell’introduzioneallamostra - consentedi riscoprirne il corpo, di
sezionarne le strutture inuna sortadi affettuosaautopsia».Nasconocosì le
«macchineper l’immaginazione»diPirella: gli Alchetipi, iMorfotipi, gli
Xilotipi. Edè seguendo lo stesso principio teoricochePirella ha realizzato il
«manifestodell’antilibro», un«attodi amoreper la tipografia»già sottoscritto
daGilloDorfles edaEdoardoSanguineti. Lamostra «Sculturegutenberghiane
emanifestodell’antilibro» vienepresentatadaDorfles eHans-PeterHebel,
alle 18.30, in viaS.Vittore21.

— Venerdì prossimo 7 marzo, al-
le ore 20.30 presso la Sala degli
Specchi di Villa Ghirlanda, in via
Frova 10 a Cinisello Balsamo, pren-
de il via la manifestazione «L’Offici-
na musicale», serie di concerti e in-
contri organizzati dall’assessorato
alla Cultura di Cinisello con il patro-
cinio della Provincia di Milano.
«Quella di Villa Ghirlanda - ha spie-
gato il direttore artistico della rasse-
gna, Luigi Pestalozza - sarà un’atti-
vità composita: concerti, dibattiti,
ascolti ragionati. L’Officina musica-
le vuole essereun percorsomusica-
le fuori dal consueto panorama
che vede coinvolti molti fra i più si-
gnificativi compositori contempo-
ranei».

Dopo l’inaugurazionedi venerdì,
affidata al Musica/Realtà Ensem-
ble, che eseguirà brani di Mahler,
Casti, Ferrari, Rueda e Brahms, da
giovedì 13 prenderà poi avvio l’ap-

puntamento mensile - il giovedì se-
ra alle 20.30 - con la «Guida all’a-
scolto: dal passato al presente», se-
rie di incontri di approfondimento
tenuti rispettivamente da Luigi Pe-
stalozza, Roberto Favaro (10 apri-
le) e i compositori Giacomo Man-
zoni e Gabriele Manca (8 maggio).
Chiude questo primo ciclo di con-
ferenze l’appuntamento del 15
maggio dedicato alla musica elet-
tronica di ieri e di oggi e preceduto
il 10 maggio alle 20.30 da un con-
certo elettroacustico con voci e
strumenti, che vedrà l’esecuzione
di composizioni di numerosi autori
contemporanei. L’ingresso alle
conferenze è gratuito, mentre il bi-
glietto per i concerti è in vendita a li-
re 10.000 (abbonamento a lire
30.000). Per informazioni e preno-
tazioni comporre lo 02/6173005
oppure6602351/2/3/4.- Paolo Castagnone

— Inizierà lunedì sera al Teatro
Ciak (ore 21), lire 25/32.000) la
settima rassegna di «Suoni e visio-
ni». Ospite, per la prima volta a Mi-
lano, la grande formazione stru-
mentale marocchina, «The Master
Musicians of Jajouka», di cui si è
sentito recentemente parlare in oc-
casione di un concerto fiorentino
con Ornette Coleman. Il grande jaz-
zista non è la sola star ad avere ap-
prezzato, già da molti anni, la musi-
ca ipnotica prodotta daquesta anti-
ca casta di musicisti. Dalla fine de-
gli anni Sessanta, grazie alla folgo-
razione di Brian Jones (che pro-
dusse il loro primo disco), i «Ma-
ster» si sono fatti conoscere nel
mondo, la formazione si è ampliata
e la loro musica si è arricchita di ul-
teriori strumenti oltre il tradizionale
flauto, interpretando dunque, in
anni non sospetti, quel desiderio di
«fuga dalmondo» cheallora si pote-

vano permettere soltanto scrittori in
esilio volontario (come Paul Bo-
wles e William Burroghs) o rocker
in crisi di identità, e che oggi è di-
ventato invece un fenomeno di
massa sotto l’appellativo di World
Music.

Il concerto di lunedì ci porta
così una delle tradizioni musicali
più antiche del mondo, un patri-
monio orale che oggi eredita Ba-
chir Attar, il figlio dell’antico lea-
der, che porta sulle spalle un dif-
ficile compito.

Passando ad altro, questa sera
il Tangram (via Pezzotti 52, ore
22.30), vede riunirsi una coppia
storica del jazz milanese, Paolino
Dalla Porta (contrabbasso) e Ste-
fano Battaglia (piano), uniti di
nuovo nel quartetto del sassoffo-
nista Riccardo Luppi, completato
anche da Francesco Sotgiu alla
batteria. - Alberto Riva

Al San Martino
si festeggia
la solidarietà

Il 1997è l’annoeuropeocontro il
razzismo, la xenofobiae
l’antisemitismo.E il Centrodi
solidarietà SanMartino hadecisodi
festeggiare con unaseriedi
appuntamenti. Laprima serataèper

oggi, eprevedeun incontromusicale con il gruppo«Il cilindrodelmago»che
suonerà, alle21, al TeatroSantaMariaGoretti, in via Melchiorre Gioia 193. I
musicisti sonostati segnalati dal settore linguisticoeculturaledel centro. Si
trattadi unodei servizi offerti dalla comunità che, oltre ai corsi di linguaper
stranieri, si occupaanchedi trovare collocamenti lavorativi e soluzioni
abitative.Unacasad’accoglienzaper ragazzemadri eunambulatorio
completano i servizi. Il CentroSanMartino si occupadal 1989
dell’integrazionedei cittadini extracomunitari. Nel 1996sonostate2mila le
personeche si sonoappoggiatealla struttura,389quelle chehanno trovato
un lavoro stabile mentre93hanno risolto il problema della casa.

I «panni sporchi» del Brasile AGENDA
.........................................................

Propriomentre Milanoospita l’ennesimakermessedell’alta
moda, alla Triennale si è inaugurataunamostraprovocatoria e
coraggiosa: «L’impassedel design. L’esperienzadelNordest del
Brasile».Un’iniziativa cheha il coraggiodi presentarsi al pubblico
attraverso il valore culturale di una creatività che sboccia dalla
povertà e dalla necessità. Unamostraper certi versi «scomoda»,
cheaspetta da trent’anni di esserepresentata in Italia: daquando,
era il 10marzo 1965, le autorità brasilianemilitari, all’indomani di
un colpo di stato, ne impedirono l’inaugurazionealla galleria
Nazionaled’Artemoderna diRoma. Imilitari pensavanoallora
fosse piùopportuno«lavare i panni sporchi in casa». E «panni
sporchi» venivanoconsiderati questi oggetti d’uso comuneoggi in
mostra alla Triennale. Manufatti rudimentali, carichi di un’enorme
umanità, che l’architetto e antropologoLinaBoBardi, scomparsa
nel 1992, ha raccoltonel corsodi un’esistenzadedicata alla
valorizzazionedella culturapopolarebrasiliana e inparticolaredi
quella zonadel «Nordest»del paesedove èpiù struggente il
contrasto con l’espansionedell’industria consumistica
occidentale.
L’allestimento, particolarmente suggestivo, utilizza come
espositori le stesse vecchie cassedi legno servite per la spedizione
degli oggetti. Imanufatti sono realizzati per lopiù conmateriale di
recupero, soprattutto vecchie latte di lubrificanteodi «óleode
soja refinado», copertoni, cassette di legno, stracci. Rifiuti che si
trasformano ingiocattoli, bamboledi pezza,marionette, utensili,
sculturepopolari, ex voto, strumentimusicali. Lamostra,
commentatadaalcune suggestive fotodi FulvioRoiter, Pierre
Verger eMarioCravoNeto, è accompagnatada uncatalogo, edito
daCharta, illustrato con le fotodell’archiviodi Lina BoBradi.
Lamostra «L’impassedel design - LinaBoBardi - L’esperienzadel
Nordest delBrasile» resterà apertapresso il Palazzodella
Triennale, in vialeAlemagna6, fino al6aprile 1997, dalmartedì
alla domenica, dalle 10.00alle20.00. Ingresso libero.- Umberto Sebastiano

CASA DELLA CULTURA. Alle ore 18
Emilio Isgrò, Giorgio Zanchetti e
Francesco Tedeschi parlano di «Mi-
lano, seconda metà del XX secolo»,
per «Protagonisti della ricerca arti-
stica». Alle 21, Telepiù presenta
«Credevamo d’essere noi - crimini,
poeti e paparazzi nell’Italia di metà
secolo» di Bruno Restuccia. Doma-
ni alle 18, per il corso sui generi
narrativi, Bruno Falcetti parla di
fantascienza. Alle 21, per «Cinema:
istruzioni per l’uso», Alessandro
D’Alatri parla di regia. Via Borgo-
gna 3.
STORIA. «Storia contemporanea e
scuola: una rinnovata sfida educati-
va» è il convegno orgnizzato dall’U-
niversità Statale di Milano. Si co-
mincia alle 8.30 e dopo una pausa
si riprende alle 14.15. Palazzo
Greppi, via S. Antonio 12.
SCIENZA. Per il ciclo di incontri
«Letture Geymonat», il direttore del-
la scuola di specializzazione in ap-
plicazioni biotecnologiche di Mila-
no, Lilia Alberghina, parla di «Bio-
tecnologie e bioindustria: la sfida
creativa». Ore 18, Museo di storia
naturale, C.so Venezia 51.
CITTÀ. Si apre oggi il convegno in-
ternazionale «Cultura e socializza-

zione nelle città europee del terzo
millennio» I lavori iniziano alle 10.
Centro Congressi Cariplo, via Ro-
magnosi 6.
ARCHITETTURA. Gigi Capriolo e De-
de Riva parlano di «La Milano dei
prodigi e dei misteri». Ore 19.30, li-
breria Ara di Diogene, Ripa di Porta
Ticinese 71.
LIBRI. Bruna Miorelli, Elio Franzini
e Lorenza Zanuso presentano il li-
bro «Tra donne e uomini» a cura di
Barbara Mapelli e Marina Piazza.
Libreria Feltrinelli di via Manzoni
12, ore 18.
PRESENTAZIONE. Giancarlo Ronca-
glia e l’autore Alfredo Ponissi pre-
sentano il volume «Jazz, musica del
nostro tempo». Sala Consiglio di
Palazzo Isimbardi, via Vivaio 1, ore
17.
DANZE. Musiche e danze del sud
Italia: l’organetto diatonico, il tam-
burello la tammorra e voce. Circolo
Arci di via Bellezza 16/a, ore 22, in-
gresso a 12.000 lire.
CLASSICA. Il pianista Jeffrey Swann
si esibisce in brani di Beethoven e
Liszt. Conservatorio G. Verdi, ore
21, ingresso a 30 e 25.000 lire.
FILM. Per la rassegna su Laurens
van der Post, nel ciclo «Il filo d’oro»,

proiezione di «Gli spiriti delle colli-
ne» e «Profumo di gazzella», rispetti-
vamente alle 21 e alle 22. Audito-
rium S. Fedele, via Hoepli 3/b. In-
gresso libero.

DOMANI
FOTO. Ritratti di pittori e scultori del
fotografo tedesco Erhard We-
hrmann presso la Galleria Valeria
Belvedere. Via Rossini 3, ore 18.
CERIMONIE. «Cerimonie» è il titolo
della mostra della fotografa Joyce
Rohrmoser, un percorso nella vita
della famiglia ebraico-ortodossa
dell’autrice. Circolo della Stampa,
C.so Venezia 16, ore 19 (da doma-
ni 10/21.30).
LIBRI. Manuela Pompas, Igor Sibal-
di e l’autrice Olga Kharitidi presen-
tano «La sciamana». Ore 21, L’Ara
di Diogene, Ripa di porta Ticinese
71.

IL TEMPO
Debole instabilità su tutta la regio-
ne. Secondo il Servizio Agrometeo-
rologico Regionale, oggi e domani
il cielo dovrebbe essere general-
mente nuvoloso, con addensamen-
ti e possibili precipitazioni sui rilie-
vi. Le temperature sono in aumento
nei valori minimi. Per venerdì si at-
tendono schiarite.«Exù»statuinainlatta lavorata,SalvadordeBahia, inmostraallaTriennale
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 16.30 - 18.30

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Primocontatto
diJ.Frakes, con P.Stewart,B. Spiner
Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello
spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal-
vare la terra.Ottava tappadi una sagaunpo’bollita.

Fantascienza ✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 16.45 - 18.30

20.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

BeautifulThing
diH.McDonald, conG. Berry,L. Henry, S.Neal
Jamie va male a scuola ed è deriso daicompagni. Ste, in-
vece, è un campione in tutto. Ma viene picchiato dai geni-
tori. Insiemescopriranno il valore deisentimenti.

Drammatico ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

18.40 - 22.00

L.8.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Turbolence
diR.Butler conR.Liotta,L.Holly

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Kamasutra
di M.Nair, conH. Andrews, S.Choudhouri
Non aspettatevi un film erotico. Bensì un «trattato» filoso-
fico sulla sensualità. Com’era in origine il libro. Ma uno
sbadigliobastae avanza.

Drammatico ✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Kamasutra
di M.Nair, conH. Andrews, S.Choudhouri
Non aspettatevi un film erotico. Bensì un «trattato» filoso-
fico sulla sensualità. Com’era in origine il libro. Ma uno
sbadigliobastae avanza.

Drammatico ✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L.8.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ardena
di L.Barbareschi, con L.Barbareschi, L.Lantedella Rovere
Woodstock ed altri ricordi, nel ritratto del paesino dell’I-
talia fine anni Sessanta. Esordio alla regia, buonista ed
intimista, diun attore «cattivista»ed esagerato.

Commedia ✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

RiccardoIIIunuomounre
diA.Pacino, conA.Pacino, A.Quinn,W.Ryder
Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui
preparativi della messa in scena del dramma shake-
speariano.

Drammatico ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Perprenotazioni scolastiche telefonareal 6571093

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilvestito
di A. Von Warmerdam, con H. Garcin, K. Elmecky, F. Vor-
stman

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Perprenotazioni scolastiche telefonareal 6571093

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 14.45 - 17.20

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Fargo
diJ. Coen, con WilliamH. Macy, F.McDormand(Usa 96)
Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la
moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un
grosso riscatto.Un thriller, allamanieradei fratelliCoen.

Thriller ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Jeffrey
di Ch. Ashley, con S. Weber, P. Stewart, M.T. Weiss V.M.
14

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Killerpercaso
diE.Greggio, conE. Greggio,J.Lundy
Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini-
sce per diventare un sicario. Greggio regista ci riprova.
Risultato?Striscia lamestizia.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.50 - 18.05

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine
Il furto di una collana da un milione di dollari scatena la
guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in
mostra i vizi privatidella famiglia americana.

Thriller ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum Ritratto di signora
di J. Campion - con N. Kidman...............................................................................

CARUGATE

DON BOSCO
via Pio XI36
Cineforum Verso il sole
di M. Cimino - con W. Harrelson, J. Seda...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
Jude di M. Winterbottom
con C. Eccleston, K. Winslet...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Fratelli di A. Ferrara
con I. Rossellini, A Sciorra, C. Walken...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Rassegna L’albero di Antonia
di M. Gorris - con W. Van Ammetrodv...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Romeo e Giulietta di B. Lurhamm
con L. Di Caprio, C. Danes...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Kamasutra di M. Nair
con H. Andrews, S. Choudhouri Vm 14...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Romeo e Giulietta
di B. Lurhamm, con L. Di Caprio...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Space Jam di J. Pytka con M. Jordan...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Uomo d’acqua dolce
di A. Albanese, con A. Albanese, V. Milillo
Sala C: Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Space Jam di J. Pytka con M. Jordan...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Shine di S. Hicks con A. Muller Stahi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese.
Con V.Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
L’amore ha due faccce
di B. Streisand, con B. Streisand...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, W. Hurt...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Romeo e Giulietta
di B. Lurhmann, con L. Di Caprio...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Space Jam di J. Pytka
con M. Giordan...............................................................................

TEODOLINDA
ViaCortelonga,4 Tel. 039/323788
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan. Sala Verde: Il ciclone di L.
Pieraccioni con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, A. McDowell...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieracccioni, L. Forteza...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese.
Con Milillo, A. Albanese...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
I legnanesi presentanoStracci
Spettacolo teatrale...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

PROVINCIA

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
Da domani: Ore 20 Wozzeck direttore G.
Sinopoli, regia J. Flimm, scene E. Won-
der,costumi F. von Gerkan, movimenti co-
reografici C. Lühr. Turno B...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore21.00
«La Società dei Concerti» 90 concerto, serie
Rubino, pianista Jeffrey Swann. L. 25-
30.000...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore15.00
L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 20.000 per le scuole...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore10.30
Pinocchio - storia di un burattino favola
teatrale da «Le avventure di Pinocchio» di
C. Collodi. Adattamento e regia S. De Lu-
ca. L. 12.000 per le scuole...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore10.15
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni. L. 12.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896

Ore17.00 Scuoladi teatro...............................................................................

ARTEATRO
piazzaS. Giuseppe, tel. 6472540
Ore 10.00 Leonardo Da Vinci - Uomo del
nostro tempo di L. Borsieri. L. 12.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 10.00 Il pifferaio magico fiaba in due
tempi di E. Monti Colla, musica R. Caccia-
paglia. L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Candida di G. B. Show, con M.
Malfatti, M. Bellei, A. Bandini. Regia di L.
Squarzina L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 La stanza di fiori di china di G.
Cabella, con A. Finocchiaro, regia R. Ca-
ra. L. 25-35.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Scuoladi teatrodiretta daRinoSilveri................................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00 il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
in:
Pluft, piccolo fantasma di C. M. Macha-
do. L. 12.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 I dolci delitti del vecchio Far
West di U. Ronfani da Ambrose Bierce,
con P. Nuti, M. Bizzarri, M. Carbonaro. L.
15.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174

Sala Grande
Riposo...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

LEONEXIII
viaLeone XIII 12, tel. 861901
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Fratellini di F. Silvestri, con F.
Silvestri, W. Del Gaiso, regia M. Guzzardi.
L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Bentornata passerella! con P.
Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45 Grease con L. Cuccarini, G. In-
grassia. Regia S. Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
15.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore10.00
La Nuit d’Orphè con F. Senn, S. Werner,
B. Brunner, H. Kong. Regia S. Sartori. L.
10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore21.00
Quando il marito va a caccia con G. Te-
deschi, M. Laszlo. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore21.00
Evita con la compagnia “Teatro della Mu-
nizione” e Olivia nel ruolo di Evita. Regia
M. Romeo Piparo. Musical in vers. origi-
nale con sopratitoli in italiano e orchestra
dal vivo. L. 30-40-50.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore20.45
Le lacrime amare di Petra Von Kant di
R.W. Fassbinder, con I. Marinelli, C. Crip-
pa, P. Rota, regia F. Bruni, E. De Capitani.
L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore20.30
Caligola regia di E. De Capitani, con F.
Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. L. 22-30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore21.00
La cacciatrice di sogni
di R. D’Onghia, con J. Cappi, regia S. Pic-
cardi. L. 10.000...............................................................................

TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.7.000
Ore 17.30-20-22.30
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10 L.7.000
20.20-22.30 L.8.000
Trainspotting
di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-17.40 L.7.000
19.10-20.40-22.30 L.8.000
Microcosmos-il popolo dell’erba
di C. Nuridsani, M. Prennou...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
«Il cinematrasgressivo diGusVanSant» :
Ore18-20-22
Da morire
di Gus Van Sant
con N. Kidman, M. Dillon
V.M. 14...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20.15-22.30
Rassegna«BrunoBozzettostory2»:
Allegro ma non troppo...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 L.7.000
Ore20-22.30
La seduzione del male
di N. Hytner
con D.D. Lewis, W. Ryder...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20-22.15
Michael Collins
di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

AL CINEMA

PPASQUIROLOASQUIROLO
...ritmo vorticoso... (l’Unità)
...un nuovo “film culto”... (Manifesto)
...divertimento, continue sorprese, e ...commozione... 

(La Repubblica)

5.30  TL NEWS - informazione
6.30  BUONGIORNO LOMBARDIA -rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo reale su

tempo, notizie regionali, attualità. Conducono Ida Spalla e Alberto Duval 
9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.00 ORARIO CONTINUATO - contenitore di attualità e informazione conduce Lorenza Sala
14.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
14.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA -informazione
19.30 IL DOPOPARTITA - prima parte
20.30 CARTOONS

20.45 BATMAN  - telefilm
21.15 IL DOPOPARTITA - seconda parte
21.30 DALLE 9 ALLE 5- telefilm
22.15 IL DOPOPARTITA - terza parte
23.30  TL NOTTE -  informazione
24.00  OROSCOPO - a cura di Marco Pesatori
0.15 ALIBI - varietà sexy
0.45  TL NOTTE - informazione
1.00 ALIBI - varietà sexy
1.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI - varietà sexy 

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII  DDDDIIII  OOOOGGGGGGGGIIII  
MERCOLEDÌ5 MARZO 1997

PROGRAMMI NON-STO P

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore21Cineforum - Ingressocon tessera:
Seven di D. Fincher
con M. Freeman, B. Pitt
...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496 L.
7.000+tessera
Ore 20-22.30 Tous les garcons s’appel-
lent Patrick di J.L. Godad
Fino all’ultimo respiro di J.L. Godard
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Ore21
«Rassegna didocumentari»
Laurens van der post di W. Weick
ingresso libero
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani, v.Manin2, tel.6554977
Ore17.30 L.5.000
«Dipingere con la luce»
Gli impressionisti a Parigi
Visita a Marc Chagall a S. Paul De Ven-
ce
Cortometraggi
...............................................................................
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OGGI
l’Unità

e Mattina L. 1.500 +
diario della settimana

L. 1.500
Abbinamento obbligatorio

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32 - TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32 - TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE

ANNO 74. N. 54 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci MERCOLEDÌ 5 MARZO 1997 - L. 3.000 ARR. L. 3.000
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